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ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 
LIBRO SECONDO. 

. ■ r ■ -, 

definizioni: i, 

J l corpo , o foitdo è quella quantità, che ha lun- 
ghezza , larghezza, e groflezza. 

DEFINIZIONE IL 

Lia fuperficìe è quella quantità, che ha folta»» lun- 
ghezza , e larghezza . 

DEFINIZIONE III. 

Jjja tutta è una quantità, che ha (blamente lunghez- 
za , ed i fenza larghezza, e fenza fpeuezza, 

DEFINIZIONE IV. 

Il punto geometrico è un fegho nella quantità con-; 
ónua , che dalla mente nóflra fi eoncepifee fenza ve- 
runa eftenfione, egli è il fine , o fermine della linea} 
o il fegno delti drvifione della linea in due parti , 

PARTE II, 
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4. ELEMENTI DELLA GEOMETRIA 

annotazione. La linea, i cui termini fono i pun- 
ii , fi -concepite generarli dal fluffo, e fcerrimento 
del punto . La fiiperficie , che terminata viene dalie li- 
nee , fi" - concepì ice formarli dal fluffo" della iineà ; ed 
il corpo , che ha per termini la fuperficie, fi concepi- 
fce defciiverli dal fluffo della Superficie.. „> L > \ 
Perlaquaicora ì punti diconfi elementi della linea; 
le linee fono gli dementi della fuperfide , e le fuper- 
ficie fono gli elementi del corpo , o folido". ■ 

DEFINIZIONE V. 

J j ■> Unta, retta è la più corta di tutte quelle, che da 
un punto ad un altro fi poflbno tirare . 

Linea curva dicefi ogni linea, che non è la più cor- 
ta -di tutta tpietle , -cfje fi poffono condurre da un pun- 
to ad un altro punto.- _•'<•■■ * s *■ •- j 

COROLLARIO. Dunque una fola linea retta fi può 
condurre da un punto ad un altro ; eflendo una fòla 
la più corta ftrada , che fi poffa fare da un punto ad 
un altro punte.'-'': 

Confeguentemente fe gli eflrerru , o fini di una ret- 
ta faranno porti fopra i termini di un' altra linea retta, 
allora nec diàriamente quelle -due -rette', faranno ugnali 
fra loro , e 1' una cadrà fopra 1' altra , cioè perfetta- 
mente fi coinhacierrmno . ! ■; " 

DEFINIZIONE VI. 

la a fuptrfich piana e quella, fulla quale perfetta- 
mente fi può adattare in ogni verfo una Hnea retta . . 
- Superficie curva dicefi quella, fu di cui non fi può 
da tutte le parti adattare una linea retta ; e nomati 
fupcrfiàc conveffa, .quando è la fuperficie ertema diuir 
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LIBRO SECO tf DO'. 5 
corpo rotondo , e ftiperficie concava. , quando è 1* in- 
terna fuperficie d' un corpo rotondo . 

DEFINIZIONE VII. 

f angolo piano è quella inclinazione, che fanno 
due linee , che fi toccano in un punto , e non fono 
polle per diritto fra loro. 

Il punto, in cui concorrono le linee, ed in cui fir 
fa 1* angolo, ehiaman vertici, o cima, o apice dell' 
angolo j e le linee , che formino 1' angolo , diconii 
lati delt angolo . 

V angolo piano dicefi rutilinto , quando è fatto da 
linee rette ; curvilineo ,. le è formato da linee curva r 
e mijìilinco fi dice 1* angolo piano tatto da una linea 
retta , e da una curva . 

Perlaqualcofa 1' inclinazione delle due rette AB, AC 
( Tav. I. Fig. r, ), che fi toccano net punto A , è 
un angolo piano rettilineo. 

L' inclinazione delle due curve FL , LE [ Tav. I» 
Fig. i. J che s' incontrano nel punto L è un angolo 
piano curvilineo . 

angolo fatto dalla retta B£, e dalla curva BPvt 
( Tav. I, Fig. 3. ) nel punto B , è un angolo piano 
miltilineo . 

Qualsivoglia angoro piano fi fuole indicare con tre 
lettere dell' alfabeto, mettendo fempre nel mezzo quel- 
la , che Ita ferina vicino al vertice dell' ani-olo . Co- 
sì nella Figura :. P angolo fatto in A dalle lìnee BA, 
CA,. fi- noma 1' angolo BAC , oppure CAB. 

Alcune volte P angolo piano fi indica oon la fola 
lettera porta- prefio al vertice dell' angofo, e ciò fol-- 
tanto quando due fole linee concorrono in elfo punto. 
Come il fiwldetto- angolo CAB fi chiama anche l* 
angolo A. 
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S ELEMENTI DELLA GEOMETRIA 

Inoltre qual lì vaglia angolo piano lì può indicare con 
una lettera minufcola polla tra i due lati nel vertice 
dell' angolo. Cosi 1* angolo ACL ( Tav. I. Fig. 5. ) 
formato dai lati AC , LC è indicato dalla lettera mi- 
nufcola x ; e la lettera m indica 1' angolo ACB. 

COROLLARIO. Giacché I' angolo piano confitte nel» 
la fola inclinazione delle linee, che s' incontrano in un 
punto, perciò la maggiore, o minor lunghezza di effe 
non acereta;, né diminuita; 1' angolo. Efempigrazia 1* 
angolo CAB {Tav. I. Fig. 1 ) non fi cangia, quantunque 
i lati AB , AC lì prolungaffero infinitamente al di là dì 
B, e di C. 

Parimente 1 ? angolo DER ( Tav. I. Fig. 4. ) è mag- 
giore dell' angolo LEF ( Aff. 10, ) quantunque le 
linee DE, ER, che formano il primo fieno molto mi- 
nori delle linee LE, FE, che (anno 1' altro angolo- 
LEF. 

DEFINIZIONE FUI. 

Stando una linea, retta fopra un' altra retta , fa due 
angoli, che fi chiamano angoli conftgutnù; quali fono 
i due angoli m , ed snella figura 5.; mede (imamente, 
i due angoli ABC , ABL [ Fig. 6. ] fono angoli con? 
fegusnti . 

DEFINIZIONE IX. 

TAV. I. FIG. 6. 

^^uando una linea retta [ AB ] ftando fopra un* 
altra retta [ CL ] non s' inclina più da una par- 
te , che dall' altra , e perciò fa gli angoli eou- 
feguentì ( ABC , ABL ) fra loro uguali ; allora eia. 
feuno di elfi chiamali angolo ret$o 3 e la rema (AB), 



LIBRO SECONDO". 7 
che fìa fopra 1' altra [ CL J , dicefi lìnea perpendico- 
lare a quella ( CL ) , alla quale ella fopralìà . 

corollario. Dunque ad una retta CL, e ad un 

]rìA lì pu4 condurre; perchè in una fola pofìzicine BA, 
h linea non s' inclina più dall' una , che dall' altra- 
parte. 

DEFINIZIONE X. 

TAV- J. FIG. 5. 

Cavando una linea rett» ( AC) fetido fopta un* 
alii.i retta (BL) s'inclina più verfo una parte , che 
verfo 1' altra , e che per confeguenza fa gli angoli 
eonfeguemi [m, x J difuguali , allora la retta (AC), 
die fta^ fopra 1* -altra, chiamali linea obbliqua, ed i due 
angoli confeguenti , e difuguali (m,. x) diconfi angoli 
obbliqui; ma quello ( ACB , o fia m), che è mag-, 

r'ore del retto , chiamati angolo ottufo , e 1* altro 
ACL , o fia x J, che è minore del retto, dicefi an- 
golo acuto 

COROLLARIO. Dunque .l'angolo retto ( ABC,F:g.6\) 
è quello, di cui un lato prolunga'o [ CB verfo L ] 
forma un angolo confeguente ( ABL ) uguale al me- 
defimo angolo dato f ABC J, 

L' angolo ottufo ( m , Fig. t. ) fi puó'definire quel- 
lo , un lato di cui prolungato ( PC ve' r o L ) fa un 
angolo confeguente far) minore d'elfo ango'o dato (m), 

L' angolo acuto [ x 1 è quello , del quale un '!at© 
prolungato ( LC verfo B ) forma un angolo confeguen- 
te [m] maggiore di effe* angolo 
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8 ELEMENTI DELLA GEOMETRIA 



DEFINIZIONE XI. 

tav. i. FrG. 7. 

1" ' inte parallele , o equidi [imiti diconfi quelle , che , 
èffendo porte in un medefimo piano, confer va no Tem- 
pre la medefima dìftanza fra loro ; onde quantunque 
fi prolunghino in infinito da ambedue le parti non fi 
congiungeranno giammai infierii e . 

Fingafi , che la retta terminata AB fi muova, e (cor- 
ra perpendicolarmente fopra la retta AL, in elfo mo- 
vimento 1' e/tremo punto B defcriverà la linea retta 
BBM parallela, o fia equi dilla me alla retta AL. Con- 
feguentemente quando le perpendicolari frappofte tra 
due linee fono uguali fra loro , quelle due linee fono 
parallele . Scambievolmente quando due linee fono pa- 
rallele , le perpendicolari interpode fra di effe fono 
uguali fra loro. 

DEFINIZIONE XII. 

T figura è uno fpazio cliiufo d' ogni intorno da 
uno, o da più termini. 

DEFINIZIONE XIII. 

J j " figura piana è ima fuperfìcie piana terminata d* 
ogni intorno da una , o da più linee . 

La figura piana dicefi rettilinea , quando è ehiufa 
d* ogni intorno da linee rette. Chiamar! curvilinea quel- 
la, che è terminata - da una, o da più lìnee curve; 
e mijlilinea fi dice la figura piana terminata in parte da 
linee rette, e parte da linee curve. 
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L1BR9 S E CON DO. g 

Le lìnee , che circondano, o terminano la figura pia- 
na, lì chiamano tati della figura piana. 

Tutte le iinee, chd terminano la figura, infieme pre- 
te , diceva perìmetro dilla medefima figura . 

COROLLARIO. Dunque due linee rette non poflb- 
no formare una figura , perchè con due lìnee rette 
non fi può chiudere intorno intorno uno Ipazio . 

DEFINIZIONE XIK 

lu a figura follda è uno fpazio chiudi d' ogni intor- 
no da una, o da più fuperfkie . 

ANNOTAZIONE. Due fono le principali partì della 
geometria , !a prima delle quali chiamali geometrìa pia- 
na , ed in efla li dimoftrano le proprietà delle linee, 
degli angoli, e delle figure piane, e trattali della lo- 
ro uguaglianza , e proporzione , e degli altri accidenti 
dì effe quantità : neh" altra parte fi dimoftrano le 
proprietà , ed accidenti delle figure folide , e nomali 
geometria Jolida . 

DEFINIZIONE XV. 

Il cerchio è una figura piana curvilinea terminata da 
una fola linea curva, alla quale quante linee rette per- 
vengono tirate da un punto , che è dentro alla figura, 
tutte fono uguali fra loro . 

Se per efempio , fi concepifea, che qualfìvoglia li- 
nea retta terminata [ AC ] intorno all' uno , o ali* al- 
tro ( Tav. I. Fig. 8. ) de' fuoi eftreini (C)fiffo,ed 
immobile fi rivolga nel piano [ da A per B , D , E , 
F, ec. ] fino a che effa ritorni al medefimo pun- 
to ( A ) , o Ila alla medefima politura ( AC ) dalla 
quale dipartirli, lafciando in ogni politura il vefiigio, 
o flampa di fe fteffa; allora la figura piana curvilinea 
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10 ELEMENTI DELLA GEOMETRIA 

{ABDEFGL ] dcfcritta dal rivoltolare della ftcffa retta 
AC] Chiamafi cerchio, o circolo 
La linea curva [ ABDEFGLA ] defctitta dall' altro 
termine [A] deila rivoltolata retta (AC),Skefi cir- 
conferenza , o periferia , o perimetro del cerchio . 

Qualunque parte della circonferenza [ come ABD, 
o EF, o AL, ec. ] fi dice arco del circolo. 

11 punto di mezzo , o fia P eliremo immobile £ C } 
della linea genitrice [ AC ] fi noma centro del circolo . 

Le linee rette (CA, CB , CD, ec. ) tirate da] cen- 
tro alla periferia fi chiamano raggi , o femidiametri del 
circolo, i quali fono tutti uguali fra loro». 

DEFINIZIONE XVL 

TAV. I. BIG. 9. 

D tamaro del cerchio dicefi qualunque retta , che 
palla pel centro, ed è terminata dall' una, e dall'al- 
tra parte dalla circonferenza , come la retta AB , e 
divide il cerchio in due parti uguali , le quali addi- 
mandanfi femicircoli, o me^i cerchi . 

Perlaqualcofa il ftmicìrcolo , o meno cerchio è una 
figura piana nu (lì linea contenuta dal diametro, e dalla 
metà della circonferenza, come la figura AFB, oABM. 

DEFINIZIONE XVII. 

TAV. .1. FIG. lo. 

£ ^ orda , o fottefa del cerchio fi addimanda qualun- 
que linea retta terminata da amendue le parti dalla cir- 
conferenza, e che non pafla pel centro del cerchio ; 
come la retta AM , e divide il cerchio in due parti di- 
suguali , che dìconfi fegmaui, o porzioni del circolo . 
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Laonde il fcsmtmo , o porzione dell cerchio è una 
figura piana miftilinea circofcritta da un arco di cer- 
chio, e dalla corda, che fottende lo fteflò arco. Di- 
cefi Jegmento maggiore quello ( AEM ) , che contiene 
il centro del circolo i e V altro [ ABM ] chiamai ft-> 
gmento minore. 

DEFINIZIONE XVIIL 

Triangolo retrilitto è una figura piana rettilinea ter- 
minata da tre linee rette, le cui fpecie per rapporto 
ai lati fono tre, cioè 

DEFINIZIONE XIX. 

TAV. t. Fl(J. II. 
Il triangolo equilatero^ che ha tutti tre i lati uguali. 
DEFINIZIONE XX. 

TAV. I. FIG. li. 

Il triangolo i/o/cele, oequtcrure , il quale hafolamen- 
te due lati uguali. 

DEFINIZIONE XXL 

TAV. I. FIG. 13. 

Il triangolo J "calcito, che ha tutti tre i lati difugnali. 

ANNOTAZIONE. Tre parimente fono le fpecie di trian* 
jpli in riiguardo agli angoli , e fono " 
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DEFINIZIONE XX IL 

TAV. !.. FIG. 14. 
It triangolo rettangolo y il quale ha un angolo retto, 
DEFINIZIONE XXIII. 

TAV. I. FIG. 15. 
Ti triangolo ottusangolo , che ha un angolo Ottufb . 
D E FIN 1Z IONE XXIV. 

TAV. 1. FIG. IÓ, 
Jltriangolo acutangolo, che ha tutti tre gli angoli acuti. 
DEFINIZIONE XXV, 

TAV. I. FIG. 14. 

Ne, triangolo rettangolo il lato ( AC ) oppoftoall' an- 
golo retto [ B ] chiamali ipottnufa. , e gli altri due Iati 
[BA, BCj formanti 1' angolo retto appellanti cacai. 

ANNOTAZIONE. In ogni triangolo rettilineo fi deb- 
bono confiderare. fette cofe, che fono Ì tre Iati, i tre 
angoli , e lo iteiTo triangolo , vale a dire la fuperficie 
piana terminata dai tre lati . f 

Inoltre quando fono, già flati nominati due lati d' 
un triangolo , il rimanente lato fi noma hafe del me- 
defìmo triangolo ; e nel triangolo libicele dicefi bafe 
il lato difuguale . E generalmente bafe del triangolo fi 
chiama quel lato , fu cui pare , che il triangolo s' ap- 
poggi. 
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LIBRO SECONDÒ). fj 

DEFINIZIONE XXri.\ ■ i 

F Igura rettilinea quadrilatera , o -quadfdngolart k 
quella , che e contenuta da quattro linee rette . 

DEFINIZIONE XXVII. 

Il parallelogrammo è una figura quadrilatera,, che ha 
i lati oppoftì due a due , paralleli fra loro . 

Il parateli ograinmo dicefi rettangolo , quando ha tut- 
ti quattro gli angoli retti [ Tav. I. Fìg. 17, 19 ]; 
ed obbliquangolo , quando ha gli angoli obbliquì ( Tav. 
I, Fig. 18, io ). . * '* 

■ Inoltre fi chiama equilatero , quando ha tutti quat- 
tro i lati uguali fra loro ( Tav. I. Fig. 17, 18 ) .. 

DEFINIZIONE XXVIII.- 

-J ■ TAV. I. fig. 17. ' 9'._ì 

j[l quadrato, o tetragono à un paraleltogrammo eqtó* 
htero, e rettangolo. *'; > i- fs.u -"lIot:; 

■' DEFINÌ Z IONE XXIX. 7 ■ ^ 

, 1 0, TAV. I, Fig. 18. 

jZi? romita è un parallelogrammo equilatero, ed obbli- 
quangolo. .' -• * '■■ i : 
DEFINIZIONE XXX ^ 

TAV. I. FIG. 19. 
lua figura dall' ' una parti ^ii'/u^Hj.laaquale più 
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femplicemente rettangolo, o quadrilungo fi noma , è un 
parallelogrammo rettangolo , ma non equilatero. 

. ' - DEFINÌ ZIO NE XXXI. 

TAV. I. FIG. 10. 

J_l romboide è un paralellogrammo obbliquangolo , e 
«on equilatero . 

> DEFINIZIÓNE XXXII. 

TAV. I. FIG. II. 11, 

o gni altra figura quadrilatera, che don è paralle- 
logrammo fi addunanda trapezio . 

DEFINIZIONE XXXJI& 

T figure piane rettilinee contenute da più dì quat- 
tro lati generalmente fi chiamano figure molt'daiert , o 
poligoni, o rettilinei , che prendono il loro noitlfcpar- 
ticolare dal numero de' lati ; laonde il poligono con- 
tenuto da cinque lati fi dice pentagono, o qiùnquan- 
golo ( Tav". I. Fig, 2j. fe è conténuta da feilati, 
chiamali efagono , o fefsàgono [ Tav. I. Fig, 14. ] . 

Se da fette ettagono fé da otto ottagono, o ottangolo ; le 
da nove ennagono; fe da dieci decagono ; fe da undici 
undaagano; da dodici dodecagónó da cento ecaiogono; 
da mille chiliogono te. 

DEFINIZIÓNE XXXIV. 

TAV.. 1. FIG. IJi IJ. 
iato- dUgomk di qualfiroglia figura è urla linfe 
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retta tirata entro la figura da un angolo ad un altro 
angolo opporrò , come AC ; e nel parai ettogrammo ef* 
là linea chiamali diametro del paralellogrammó 

DEFINÌ Z IO NE XXXK 

rea t o aia di qualunque figura piana è la fuper- 
ficie della medefima figura , cioè lo lpazio chiufb dal 
perimetro della (rena figura . Come t area del trian- 
golo è la fuperficie contenuta dai tre lati del med#- 
fimo triangolo . L' area del circolo è lo fpazio chiufò 
intorno intorno dalla circonferenza del medellmo circo- 
lo ec. f 

DEFINIZIONE XXXVL -~ 

TAV. I. FIS. l6* 

Se una linea retta terminata AC fi concepirà mua- 
Terfi , e fcorrere perpendicolarmente Còpra un* altri 
ietta terminata AB , e che in ogni filo, o poti tura AC, 
EF, GH, ec. laici la ftampa, o vefìigio di fe ireffit 
finattantochè giunga nel fito BL ; allora la retta AC 
col fuddetto movimento defcriverà il rettangolo ACLB'. 

Lo fteffó. rettangolo AL fi defcriverà , le concepì, 
raffi, che la retta AB perpendicolarmente (corra fa- 
pra tutta la retta AC. Perlaqualcofà il rettangolo AL 
s' immagina , e fi coneepifce eflere comporto da altret- 
tante lìnee rette , uguali alla rena AC , quanti fona 
gti elementi, o diciamo punti .formanti la retta AB; 
ovveramente , che èia fletta cola, il rettangolo AL 
fi coneepifce comporto da tante rette linee uguali ali» 
retta AB, quanti fono gli elementi, che formano la 
•etta AC. 
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Quindi quallìvoglia rettangolò AL dicefi contenuto 
dai due lati contìgui AB , AC , che formano 1* angolo 
ietto; ed il lato AB chiamali bafe, e la perpendico- 
lare AC dicefi allegra del medefimo rettangolo. 

COROLLARIO I. [ Tav. i. Fig. 27.] Perlaqualcofa 
1' area , o fuperrteie di qualunque rettangolo ABCF fi 
otterrà moltiplicando la bafe AB nell' altezza BC. Se, 
verbigrazia la bafe AB farà di 4 oncie noftrali di lun- 
ghezza , e 1* altezza BC di 3 oncie ;, moltiplicando il 
4 nel 3, il prodotto 11 efprimerà 1' area del dato 
rettangolo AC . 

Ma fe la bafe di quallìvoglia rettangolo fi nomerà 
t, .e P altezza fi chiami m , allora il prodotto bm li- 
gnificherà 1' area dello fieno rettangolo ; e quella è 
la ragione, per cui nell' aritmetica al numero 150 
abbiamo detto , che il prodotto di due quantità dile- 
guali ; come bm , fi chiama rettangolo . 

[ Tav. I. Fig. 28. ] Ma quando la bafe AB è ugua- 
le all' altezza AC, allora il rettangolo AF contenuto 
da effe linee dicefi quadrato della linea AB, o della 
AC ; e fe la bafe AB farà 5 oncie di lunghezza , an- 
che 1' uguale altezza AC avrà 5 oncie di lunghezza; 
ed il prodotto del 5 rlel 5 , cioè il 25 efprimerà 1* 
area del medefimo quadrato . 

Se la bafe AB de! quadrato AF fi nomerà a , 1* al- 
tezza, uguale. AC fi chiamerà pure a, ed il prodotto 

uà , o fu a 1 indicherà 1* area , o fuperficìe del qua- 
drato delia linea AB , o AC. Per quella ragione 
[ antan. 142.] fi chiamò quadrato il prodotto di qual- 
fivoglia quantità moltiplicata per fe fteflà . ) 

corollario l{. [Tav. I, Fig. 17.] Dalle antece- 
cedenti nozioni ne fegue , che una linea moltiplicata 
per un' altra linea 1 dà per prodotto , non una 
linea , ma una fuperneie ; come moltiplicando 
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la linea BA di oncie 4 per la linea BC dì onde 3 di 
lunghezza, il prodotto è veramente 12, ma non fono 
12. oncie di lunghezza, fono bensì, come ocularmente' 
fi vede , dodici piccole fuperfkie , od aree quadrate , 
eia faina delle quali ha un' oncia di lunghezza, ed un* 
ahr' oncia di larghezza; ed una tale piccola fuperficie 
quadrata appellavi oncia quadrata . 

COROLLARIO, ih. Quindi ne viene , che le mi/are 
altre fono lineari, colle quali fi mifurano le dìilanze, 
cioè le lunghezze , le larghezze ec. ; altre poi diconfi 
mifure fuperficiali , con cui fi mifurano le fuperficie . 
Sonovi inoltre le mifure folide per mifurare la mole 
de' corpi, delle quali parleremo nel fefto libro, nell'- 
annotazione della proporzione 20. . 

Le nofìrali mifure lineari fono il piede liprando, che 
è divifo ìn dodici parti uguali, che chiamami oncie li- 
mari. Ciafcun' oncia è divifo in dodici parti uguali,, 
che nomanfi punti lineari. Ciafcun punto lineare di- 
vider] in dodici parti uguali nomate atomi lineari. Ab- 
biamo inoltre il trabucco , che ha fei piedi liprandì dì 
lunghezza. La pertica , che è lunga dué trabucchi, ofia 
dodici piedi liprandì ; e per mifurare i panni abbiamo 
il rajo , che ha quattordici oncie lineari di lunghezza . 
Inoltre ci ferviamo in alcune mifure del piede manuaUf 
che è lungo due terzi del piede liprando , cioè oncie 
otto , e della te/a , che ha cinque piedi manuali di 
lunghezza, cioè oncie quaranta.; - 

Le fuperficiali mifure , di cui ci ferviamo , fono for- 
mate dai quadrati , o da* rettangoli delle mifure lineari. 
Come la tavola è il quadrato, di una pertica, cioè un 
quadrato che ha due trabucchi di lunghezza, e due trabuc- 
chi di larghezza. Il trabucco quadrato, che è la quarta par- 
te della tavola, è lungo fei piedi , e altrettanti largo^ 
Il piede quadrato , che è la trentafeefima parte del tra- 
bucco quadrato , è il quadrato d' un piede lineare . 
PARTE II. b 
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V oncia quadrata. , che è il quadrato di un* oncia 
lineare , ed è la cenquarantaquatt reuma parte del piede 
quadrato. Il punto quadrato , e T atomo quadrato . 

Inoltre il piede di tavola , che è la dodicelìma par- 
te di una tavola è un rettangolo, che ha la lunghez- 
za di una pertica, e !' altezza d'un piede; perciò con- 
tiene dodici piedi quadrati . 

Il piede di trabucco quadrato è un rettangolo lungo 
un trabucco , e largo un piede ; ed è la fefta parte del 
trabucco quadrato ; onde contiene feì piedi quadrati , 

L' oncia di tavola è un rettangolo ungo due tra- 
bucchi , o fia una pertica , e largo un* oncia lineare , 
< contiene 144. once quadrate. 

L' oncia di trabucco quadrato ha di lunghezza un tra- 
bucco , e di larghezza un' oncia lineare; e 'però con- 
tiene 72. oncie quadrate . Lo ftefio intendali del pun- 
to, e dell' atomo fuperficiale di tavola, e di trabucco ec 

DEFINIZIONE XXXVIL 

TAV. I. FIG. 20. 

~\\ rettangolo ABFC contenuto dalle rette AB , AC 
alcune volte viene indicato fftivendo ABxAC; e fela 
Enea E farà uguale aì lato AB , e la linea G fìa ugua- 
li* al lato AC , allora il rettangolo AF fi potrà anche 
■dire contenuto dalle linee E, G. 

( Tav. I. Fig. 18. ) Ma il quadrato FA della retta 

AB fi indica cosi AB 1 ; e leggeri AB quadrato , e fe 
la retta L farà uguale al Iato AB di eflb quadrato FA, 
in tal cafo il medefimo quadrato diradi ancora quadra- 
to della linea L 
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DEFINIZIONE XXXVÌIL 

TAV. I. FIG. 30. jl, 31, 

J^éolu^a dì una figura rettilinea è la linea perpendi- 
colare alla bafe, tirata dal vertice, o dallato oppoflo 
alla fteffa bafe, come AM , la qual perpendicolare può 
cadere entro la figura , come nelle figure 30 j 
31 , o cadere fuori di ella fopra la bafe prolungata \ 
come fi vede nella figura 31. 

v POSTULATO h 

_A_ddimand a fi , da Un punto dato ad un altro punto 
dato tirare una linea retta. 

POSTULATO H. 

^Prolungare una data linea retta terminata diritta- 
mente, ed indefinitamente. 

POSTULATO III. . 

D.- qualsivoglia centro, e con qualfivoglia inter- 
vallo, o fia raggio deferivere un cerchio. 

ANNOTAZIONE., Tredeci aflìomi fono flati polli nel 
fecondo libro degli elementi dell' aritmetica unrveriale 
ne' numeri 103, 104, ec. , laonde fia 

ASSIOMA XIV. 

TAV. I. FIG. 33. 
^^uelle *ofe che foprappofte 1' una all'altra fiadat- 
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(ano bene inficine, e perfettamente fi combaciano, 
fono uguali tra loro . 

Cosi ilcechio Afe fi fovrapporrà alcerchioB.epofto 
il centro de! circolo A l'opra *1 centro del cerchio B, la 
circonferenza del cerchio A fi adatti perfettamente col- 
la circonferenza <lel cerchio B ; allora i due circoli fi 
combaci eranno perfettamente, e faranno uguali fra loro. 

Similmente tutti i circoli , che hanno i raggi uguali 
foprappofti 1' uno all' altro fi combatteranno bene in- 
terne , « conieguentemente faranno uguali fra loro. 

Inoltre tutte le linee rette uguali fov appofie s 1' una 
nij' altra fi adatteranno bene infieme . 

Mede fi ma ineii te oli ar.gnlì rettilinei uguali foprappofli 1* 
uno all' altro fi combaceranno perfettamente ; il die 
tutto facilmente fi deduce dalle definizioni decimacruinta, 
.quinta, e fettima. 

ASSIOMA XV. 

tutto farà doppio d' un altro tutto, elaparte 
tolta dal primo fia doppia della parte tolta dal fecon- 
do rutto , anche la rimanente parte del primo tutto fa- 
rà doppia della rimanente parte del fecondo. 

Se- dal 14, doppio dei 11, fi fottrarrà ilio, dop- 
pio del <j., che fi fottragga dal n, reitera 24— ió 
doppio di n—5 , -cioè il refiduo 14 doppio del re- 
siduo y, 

i ■ ASSIOMA XVI. 

TAV. I. FlG. 34. 

'X 'urti gli angoli retti fono uguali fra loro . Sieno le 
rette AB , LG perpendicolari alle Tette CD , EF , gli 
angoli retti in B faranno uguali agli angoli retti .in Q, 
Imperciocché Ce la retta CD fi foprapporrà alla retta 
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EF m guifa , che il punto B cada (bora il punto G , 
allora la perpendicolare 8A dovrà iiecjUariamente adat- 
tarli colla retta GL, perchè fe cadette o di qua, o di- 
là da eflà perpendicolare, làr^bbe obbliqua, e non pìfi 
perpendicolare , il che è contro 1' ipotefì ; confettieri- 
temente gli angoli retti in B fono uguali agli . angoli 
retti in G , poiché fi adattano bene infame . 

ASSIOMA XVII, 

TaV. IL FlG 35. 

D lati di qualfivoglìa triangolo rettilineo , infìe- 
jne prefì , fono maggiori del rimanente lato . 

Come nel triangolo ABC egli è evidente, che due 
lati infiemé prèfi a piacere , verbigrazìa AB e BC , 
fono maggiori de! rimanente lato AC che è la più 
corta flrada, che fi pofia fare dal punto A al punto C. 

E' la propof. 10 del lib. 1. d' Euclide . 

Similmente del triangolo miiìilineo ALCB, i dud 
lati AB,. CB inficine prefi fono maggiori della curva, 
o fra rimanente laro, ALC, quando la convellila di 
efla> è nvolta vedo 1' angolo ABC contenuto dalle due 
rette AB , BC , eftendo eofa evidente che ia flrada ,■ 
ehe fi fa dal punto A panando per B , per arrivare 
al punta C , è più- lunga deila flrada curva ALC 

ASSIOMA XVIIL 

TAV. II. FIG. 36- 

Se da' termini (A, e C) d'un lato (AC) di qua- 
lunque triangolo rettilineo (ABC) a qualfivoglìa pun- 
to- (D) prefo , o dato entro lo fieno triangolo*, fi 
condurranno due linee rette. ( AD, CD ); allora effe 
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linee inficme prefe faranno minori de' due rimanenti 
lati (AB, CB) del triangolo, infieme prefi ; effendo 
cofa evidente, che la firada da A pattando per D per 
andare al punto C e più breve di quella, che fi fareb- 
be da A pattando per B per giugnere allo (ìeflb pun- 
to C. 

E' la prima parte della propof. zi. del lib. i. d' 
Euclide . 

PROPOS 1ZIONE 1. 

PROBLEMA. TAV. II. FIG. 37. 

Sopra una data linea retta terminata cofti tu ire un trian- 
golo equilatero . 

Sia data la retta linea AC terminata ne' punti A , 
e C, bifogna fopra ella coftituire il triangolo equila- 
tero . 

COSTRUZIONE. Dal centro A , coli' intervallo , o- 
fia raggio AC, ( poft. 3. ) defcrivali il cerchio CDF. 

Similmente dal centro C coli' intervallo medefimo 
CA defcrivafi un altro circolo ADE, la cui periferia 
fegheri in qualche punto la periferia dell' altro cer- 
chio come in D, perchè hanno ii raggio comune; da 
eflb punto D ai punti A, e C( poft. I. ) fi tirino 
le linee rette DA, DC; dico e uere , eqii daterò il trian- 
golo ADC . 

DIMOSTRAZIONE. Le rette linee AD, AC fono raggi 
del medefimo circolo FDC, perciò ( def. 15. ) farà 
AD=AC. Similmente abbiamo CD=AC, perchéYono 
raggi dello fteflb cerchio ADE; dunque ( afT. 1. ) fa- 
rà AD=CD , poiché amendue fenoli dimoftrate uguali 
alla medefima linea retta AC . Adunque le tre linee 
rette AD, AC, CD fono uguali fra loro, confeguen- 
temente ( def. 19. ) il triangolo ADC è equilatero, 
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«d è coftituiro fopra la data linea retta terminata. AC. 
11 che bifognava fare, e dimoftrare . 
E' la prop. 1. del lib. 1. d' Euclide.. 

PROPOSIZIONE IL 

PROBLEMA. TAV. II. FIG. 38.. 

D a un punto dato tirare una linea retta uguale ad 
una data lìnea retta terminata .. 

Sia data la linea retta terminata AB , e dato lia il 
punto D dal quale lì debba tirare una linea retta 
aguale alla data AB . 

costruzione. Dal centro A eoli* intervallo AB 
( polì. 3. ) deferiva!! il cerchio BEF; indi dal punto 
A al punto dato D (polì. 1.) tirili la retta linea AD, 
e fopra ella ( prop. antec. ) collimi Ica fi il triangolo 
equilatero ADC, il cui lato CA ( poft. 1. ) fi pro- 
lunghi fino alla periferia in F , pofeia dal centro C con 
P intervallo CF ( poft. 3. ) lì deferiva il cerchio 
FGL. Finalmente ( poft. 2. ) fi prolunghi il lato CD 
fino alla periferia di quello cerchio, in L ; farà DL 
la ricercata linea retta. 1 ' , 

dimostrazione. Il triangolo CDA è , di cofixu- 
ziane , equilatero , onde (,def. 19. ) farà il lato- 
CD=CA; ma ( def. 15. ) la retta CI è uguale alla 
CF , perchè fono raggi del cerchio FGL ; dunque dal- 
le uguali linee CL , CF togliendo le parti uguali CD , 
CA ( afT. 3. ) rimarrà DL— AF ; ma la retta AB 
( def. 15. ) è uguale alla medefima AF , perchè fono 
raggi del cerchio BEF; adunque ( afl". 1. ) faràDL=AB. 
Perlaqualcofa dal punto dato fi è rirata una linea retta 
uguale ad un' altra data linea retta terminala . Il che 
fi dovea fare , e dimoflrare . 

E 1». prop. 2. del lib. B. d' Euclide.: 
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PROPOS IZ IONE III. 

PROBLEMA. TAV. II. FI G. 39. 

Date due linee rette difuguali, dalla maggiore ta- 
gliarne una parte uguale alla minore . 

Sieno date le due linee rette difuguali AB maggio- 
re, e CD minore, bilbgna dalla maggiore AB tagliar- 
ne una parte uguale alia minore CD . 

COSTRUZIONE. Dall' efiremo punto A della mag- 
giore AB ( prop. antee. ) tirili !a linea retta AE=CD , 
e dal centro A coli* intervallo AE ( poft. 3. ) defcri- 
vaff il cerchio EFG, la cui circonferenza fcgherà in 
qualche punto F la retta maggiore AB ; e farà AF la 
ricercata parte . 

DIMOSTRAZIONE. Effendo il punto A centro del 
cerchio EFG , farà ( def. rj ) il raggio AF=AE ; ma 
(coftruz. ) abbiamo AE=CD; dunque ( a£ 1. ) fari 
ancora AF=CD. Adunque dalla data linea retta mag- 
giore fi è tagliata una parte uguale alla data lìnea mi- 
nore . Il che btfognava fare , e dimoftrare . 

E' la prop. 3. del lìb. 1. d* Euclide . 

PROPOSJZ IONE IV. 

PROBLEMA. TAV. II. F I G. 40. 

Date tre linee rette terminate, due delle quali in- 
terne prefe in qualfivoglìa modo , fieno maggiori della 
rimanente , cofìituire fopra una di effe un triangolo , 
che abbia gli altri due lati uguali alle altre due date li- 
nee rette. / 

Sìeno date le tre linee rette'A, C, GH, dueijfl- 
le quali iniìeme prefe , ed in quaUivoglia modo, Xeno 
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maggiori della rimanente ( afT. 17. ); bifogna Coprala 
GH elelcrivere un triangolo , che abbia gli altri due 
lati uguali alle altre due date linee rette A, C, cia- 
fcuno a ciafcuna . 

Costruzione. La retta terminata GH prolunghili 
( poft. 1. ) indefinitamente da ambedue le parti ver- 
io E, ed F; indi ( prop. antec. ) fi taglino le partì 
GE uguale alla linea retta A , ed HI uguale alla retta 
linea C; e dal centro G con l'intervallo GE [poft.' J-] 
defcrivalì il cerchio ELM , e dal centro H col rag- 
gio HI fi deferiva V altro cerchio ILK. Finalmente dal 
punto L, in cui le circonferenze fi tagliano ai punti 
G, H ( poft. 1.) tirinfi le linee rette LG, LH; farà 
LGH il ricercato triangolo . 

DIMOSTRAZIONE. Imperciocché il lato GL ( def. 
15. ) è uguale alla GE ; ma la GE ( coftr. ) è uguale 
alla A, dunque (afT. t.) eziandio il lato GLè uguale 
alla linea retta A. Similmente ( def. 1$. ) abbiamo 
HL=HI , ma ( coftr. ) fi è fatta HI— C ; adunque 
( afl". 1. ) farà ancora HL=C. Confeguememente fo~ 
pra la GH fi è coftituito il triangolo GLH , che ha 
gli altri due lati. GL , HL uguali alle altre due linee 
rette date A, C. Il che fi dovea fare, e dimoftrare . 

E' la prop. la- del lib. 1. d' Euclide. 

corollario. Se le tre linee date faranno tutte tre 
uguali fra loro , il defermo triangolo farà equilatero 
( def. 19. ); ma fe due foltanto faranno fra loro 
uguali, il triangolo farà ifofcele ( def. 10. ); e fe 
■ tutte tre le linee date faranno difuguaU, il triangolo 
farà fcaleno ( def. 21, ) . 
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PROPOS IZIONE V. 
TEOREMA. TAV. II. FIG..41. 



e due triangoli hanno due angoli uguali a due an- 
goli , 1* uno all' altro , ed un lato uguale ad un lato , 
che è fsa gli angoli uguali , avranno ancora gli altri 
lati uguali agli altri lati , 1* uno ali* altro , il rimanen- 
te angolo uguale all' angolo rimanente , e tutto il trian- 
golo farà uguale a tutto il triangolo . 

I due triangoli ABC , EFM abbiano 1* angolo A 
uguale all' angolo £ , l' angolo C uguale all' angolo 
M, ed il lato frapporrò AC uguale al lato frappoflo 
EM; dico, che farà il lato AB uguale al lato EF , il 
lato BC uguale al lato FM, che fono fottopofti 
agli angoli uguali, l'angolo B uguale all' angolo F, 
e tutto il triangolo ABC farà uguale al triangolo EFM. 

DIMOSTRAZIONE. Prendali il triangolo ABC, e fov- 
rappongaii al triangolo EFM di maniera , che il pun- 
to A fi metta ("opra '1 punto -E, ed il lato AC (opra 
P ugual lato EM , il punto C cadrà noce Ilari ani ente fo- 
pra il punto M , e perfettamente fi combacieranno 
queiti due lati uguali ( cor. def. 5 ) ma perchè d'ipo- 
tefi 1' angolo A è uguale all' angolo E , ed il lato AC 
è flato pollo fopra EM , perciò il lato AB neceffaria- . 
mente cadrà fopra il lato EF. 

Similmente perchè il lato AC fta fopra EM , e 1' 
angolo C -è d' ipotefi uguale all' angolo M , il lato 
CB dovrà neceffariamente cadere fopra MF; confe- 
guentemente il punto B, comune a' due lati AB , CB, 
dovrà cadere fopra il punto P comune ai due lati EF, 
MF, ed il triangolo ABC fi adatterà perfettamente >' 
triangolo EFM; adunque ( aff. 14. ) farà il lato/' 
uguale al lato EF, il Iato BC=FM, 1' angolo B 
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le ali* angolo F , ed il triangolo ABC uguale al trian- 
golo EFM. 

Perlaqualcofa fe due triangoli avranno due angoli 
uguali a due angoli l'uno all'altro, ed un lato ugua- 
le ad un lato, die è fra gli angoli uguali, avranno 
eziandio gli altri lati uguali agli altri lati 1* uno all' al- 
tro, il rimanente angolo uguale all' angolo rimanente, 
e tutto il triangolo fìtrà uguale a tutto il triangolo . Il 
che bifognava diinoltrare . 

E' la prima parte della prop. 16. del lib. 1. d'Eu- 
clide . 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. TAV. II. FIG. 41. 

Se due triangoli avrannS due lati uguali a due Iati 
F uno all'altro, e l'angolo uguale all' angolo conte- 
nuto dai lati uguali , avranno ancora la baie uguale al- 
la bafe , il triangolo farà uguale al triangolo , e gli al- 
tri angoli faranno uguali agli altri angoli l' uno all' al- 
tro , fra loro quelli , ai quali fono fottopofti i lati 
Uguali . 

I due triangoli ADE, BCF abbiano il lato AD uguale 
al lato BC, il lato AE=8F , e ,1' angolo A uguale all', 
angolo B , che fono contenuti dai Iati uguali ; dico , 
che la bafe DE farà uguale alla bafe CF , il triangolo 
ADE uguale al triangolo BCF, 1* angolo D uguale all' 
♦ angolo C, e 1' angolo E uguale all' angolo F, ,ai qua- 
fi fono fottotefi i lati uguali . 

. DIMOSTRAZIONE. Il triangolo ADE s'intenda pofte* 
fopra il triangolo BCF talmente che il punto A cada 
fopra il punto B , ed il lato AD fi eftenda fopra t 
Ugual lato BC, allora il punto D cadrà ne ceflà ria men- 
te fopra il punto C , perchè d' ipotefi è il lato AD=BC. 
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Inoltre , perchè V angolo A è d' ipotefi uguale al!* 
angolo B , il lato AE cadrà fopra il lato BF , ed it 
punto E cadrà fopra F, perchè d* ipotefi è il Iato AE 
uguale al Iato BF ; e perchè fi è dimoftrato , che i due 
punti D, ed E cadono fopra i punti C, ed F, per- 
ciò ( cor. def. 5. ) la bafe DE fi eombaeierà colla 
bafe CF , e tutto il triangolo ADE fi a d attera perfet- 
tamente a turro il triangolo BCF; adunque ( a(T. 14.) 
farà la bafe DE uguale alla bafe CF, il triangolo ADE 
uguale al triangolo BCF , 1' angolo D uguale all' an- 
golo C , e 1' angolo E=F , Dunque fe due triangoli 
hanno due lati ec. II che fi dovea dimofìrare » 
E' la prop. 4. del lib. 1. d' Euclide, 
ANNOTAZIONE. Dalla dimoftrazione di quetfa pro- 

Eofizione facilmente fi può comprendere, che polli i 
ti uguali AD=BC, ed AE=BF, fe l'angolo A foffe 
maggiore dell' angolo R , snche la bafe DE farebbe 
maggiore della bafe CF ; perciocché la maggiore, o 
minor lunghezza della bafe dipende dalla maggiorerò 
minor grandezza deH' angolo fottopofto, quando itati, 
che contengono l* angolo, fi mantengono della me- 
desima lunghezza; come fi fuppone nella fegueme pro- 
poli zi onc , nella quale con raziocinio convincente fi 
dunoftra quefia verità. 

PROPOSIZIONE ni. 

TEOREMA. TAV. II. F1G. 43. 

S. 4 
e due triangoli avranno dite lati uguali a due Iati, 
1' uno all' altro , e 1' angolo maggiore dell' angolo, che . 
è contenuto dai lati uguali , avranno ancora la bafe 
maggiore della bafe . 

I due triangoli ABC, EFL abbiano il lato AB=FE, 
il Iato BC=EL, e 1' angolo ABC maggiore dell' an- 
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golo E; dico chela bafe AC fottopoftaal maggior an- 
golo farà maggiore della ,Bafe FL fottemJente V ango- 
lo minore. 

costruzione. Prendafi il triangolo EFL, e fi fi> 
vrapponga al triangolo ABC in maniera , che il pun- 
to E fi metta fol punto B, ed il Iato EF (opra V 
uguale lato BA, il punto F cadrà neceflariamente fui 
punto A a cagione dell' uguaglianza de* lati EF , BA . 
Inoltre perchè 1' angolo E è minore dell' angolo ABC, 
il lato EL cadrà al di fotto del lato BC, come in BR, 
ed il lato FL in AR; e farà il triangolo ABR come 
la ftampa del triangolo FEL. 

dimostrazione. Abbiamo d' ipotefi BC=EL , e 
per corruzione egli è BR=EL; dunque ( aff. i. ) f a _ 
rà eziandio BC=BR; ma nel triangolo BIC (aff. 17. \ 
i due lati BI, IC prefi infieme fono maggiori del ri- 
manente BC ; adunque per la feconda parte del primo 
affi orna , faranno anche maggiori del lato BR dimo- 
rtratofi uguale al BC. Ma ( afT. ir, ) abbiamo BR 
=BI+IR; perciò ( feconda parte aff. I. ) i due Iatì 
BI , IC faranno anche maggiori dei due BI, IR in- 
fieme prefi; cioè farà BI+IC>Bl+IR, e da quelle di- 
suguali fomme togliendo la parte comune BI ( afT. 7. ) 
refterà IC>1R , ed a quefte linee difùguali aggiu- 
gnentlo la parte IA comune fi avrà ( aff. 6. ) 
IC+IAMR+IA, cioè AOIR+IA; ma nel triangolo 
IAR ( a(T. 17. ) i due lati IR, IA infieme prefi fono 
maggiori del rimanente lato AR ; dunque ( alf. 13. ) 
il lato AC farà eziandio maggiore di AR , ed è per 
coftraziòne AR=:FL; laonde (feconda parte dell' ad! i.J 
il lato AC farà parimente maggiore di FL . Adunque 
fe due triangoli avranno, ec. Il che fi dovea dimo- 
flrare. E' la prop. 14. del 1. d'Euclide. 

ANNOTAZIONE. Se i due triangoli dati faranno tali, 
die il lato BA fia maggior di BC, e per confeguenza 
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anche EF maggiore di EL, in tal cafo mettendo il 
lato EF fopra BA, ed il triangolo EFL in BAR, 
come fi è fatto nel!' antecedente coftruzione, può ac- 
cadere , che il punto L non cada in R fotto la bafe 
CA , ma cada nella Irena bafe CA , o fopra la mede- 
fima bafe entro al triangolo ABC , ed allora per non 
efiere obbligato a ricorrere ad altra dimoftrazìone , 
ed acciocché il punto R fempre fia lotto la bafe AG 
fi cangino le lettere, fi metta la C nel luogo dell* A, 
ed A nel luogo della C; mede firn amente fi trafporti 
F in L , ed L fi metta in luogo della F , e fi faccia 
la medefima coftruzione , che troverai!! dall' altra par- 
te, come fi può vedere nella figura 44, e la dimo- 
flrazione farà la ftefia di prima , e non s' incontrerà 
più verun cafo diverfo da quefto, 

PROPOSIZIONE Vili, 

TEOREMA. TAV. II. FIG. 45. 



gni qual volta due triangoli avranno due Iati ugua- 
li a due lati , l' uno all' altro , e la bafe maggiore del- 
la bafe , avranno eziandio 1' angolo maggiore dell* an- 
golo contenuto dai lati uguali . 

I due triangoli ABC , EFL abbiano i lari uguali 
AB=FE, BC=EL, e la bafe AC maggiore della bafe 
FL ; dico , che 1' angolo B farà maggiore dell' an- 
golo E. 

dimostrazione. Imperciocché fe l' angolo B fofie 
uguale all' angolo E, allora, perche d' iporefi fono ugua- 
li Ì lati AB=FE, e BC— EL , anche la bafe AC ( prop. 
6. ) farebbe uguale alla bafe FL, il che è contro l' ipo- 
tefi , e fe 1' angolo B fofie minore dell' angolo E, al- 
lora ( prop. antec. ) anche la bafe AC farebbe mino- 
te della bafe FL, il che parimente è contro 1* ipotefi. 
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Adunque 1' angolo B ( afT. 1 1. ) farà maggiore dell' 
angolo E , eflendofi dimoflrato , che non gli può ef- 
fere uguale , nè minore di efio . Perìaqualcofa ogni 
qu.il volta due triangoli avranno , ec. I! che ec. 
E' la prop. 15. del lib. 1. d' Euclide. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA. TAV. II, V\G. 46. 

(Quando due triangoli hanno tutti i lati uguali k 
tutti i lati , P uno all' altro , avranno ancora tutti gli 
angoli uguali a tutti gli angoli, l'uno all' altro, erra 
loro quelli, che fono ìottefì da' lati uguali, e tutto 
il triangolo farà uguale a tutto il .triangolo . 

Seno dati i due triangoli ACF , EBL , i quali ab- 
biano il lato AC=BE , il lato CF=EL , e la bafe AF 
uguale alla bafe BL ; ii dee dimoftrare , che 1' angolo 
C fia uguale all' angolo E , 1' angolo A=B , l' angolo 
F=:L, ed il triangolo ACF uguale al triangolo EBL. 

DIMOSTRAZIONE. Perchè, d'ipotefi, i due lati AC, 
GF fono uguali ai due lati EB , EL 1' uno ali* altro , 
fe 1' angolo C non forte uguale all' angolo E, ma fof. 
fe maggiore, o minore di effo , allora ( prop. 7. ) la 
bafe AF farebbe ancora maggiore , o minore della bafe 
BL , la qual cola è contro 1* ipotefi . Adunque efferi- 
do la bafe AF uguale alla baie BL , neceflariamentè 
farà l'angolo C uguale all'angolo E, i quali fono con- 
tenuti da' lati uguali ; dunque ( prop. 6. ) farà ezian- 
dio i' angolo A=B, 1' angolo F=L , che fono fottefi 
da' lati uguali, ed il triangolo ACF farà uguale al trian- 
golo EBL. Perìaqualcofa quando due triangoli hannOj.ec. 
Il che ec. E' la prop. 8. del lib. 1. d' Euclide. 
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PROPOSIZIONE X. 

PROLEMA. TAV. II. FIG. 47- 

J^Jella data retta linea indeterminata, ed in un pun, 
to dato in ella coftitirire un angolo rettilineo ugua- 
le ad un altro angolo rettilineo dato . 

Sia dato Y angolo rettilineo A , e fia data la linea 
retta CE , ed il punto in effa dato C, bifogna in efia 
linea CE , e nel punto in effa dato C coftituire un an- 
golo rettilineo uguale al dato angolo A. 

costruzione. Tirifi la retta FG , che umica due 
punti F, G prefi a piacere ne' lati AF , AG , che conten- 
gono 1' angolo A, e fi avrà il triangolo AFG. Quin- 
di dalla retta indeterminata CE ( prop. 3. ) fi tagli 
la parte CI uguale al lato AG, e Copra la retta CI 
( prop. 4. ) 11 deferiva il triangolo CMI , che abbia il 
lato CM uguale al lato AF, ed il lato MI uguale al 
lato FG del triangolo AFG ; farà MCI Y angolo ri- 
cercato . k . 

DI MOST RAZIONE. I due triangoli MCI , AFG han- 
no ( coftr. ) i lati uguali CI=AG, CM=AF, ed 
MI=FG ; dunque ( prop. antec. ) farà l' angolo MCI 
aguale al dato angolo A , che fono fottefi dai lati 
uguali MI, FG. Adunque nella data retta linea , ec. 
11 che fi clovea fare , e dimoftrare . 

E' la prop. 23. del lìb. 1. d' Euclide . 

PROPOSIZIONE XI. 

PROBLEMA. TAV. II. FIO. 48. 

X)ividere per mezzo un angolo rettilineo dato . 

Sia dato l' angolo rettilìneo CAB , che fi debba di- 
videre in due parti uguali . 
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COSTRUZIONE. Prendati nel lato AB qual/ivoglia 
spunto F, * dall' altro lato AC prolungato indetermi- 
natamente verfo C [ prop. 3. ] fi leghi la parte AE 
uguale alla parte AF , e ( poft. I. ) .fi tiri la rttta 
FE , e fopra di effa ( prop. 1. ) fi colHtuifca il trian- 
golo equilatero EFL, indi dal punto L al punto A 
f poft. i. ) tirili la retta AL, che dividerà il dato -an- 
golo CAB in due angoli uguali CAL , LAB . 

Dimostrazione. I due triangoli EAL, LFA hanno 
il lato AL comune , il lato AE ( conV. ) uguale al lato 
AF, ed il lato FX ( def. 19. ) uguale al lato FL , 
effendo lati del triangolo equilatero EFL ; adunque 
[ prop. 9. 1 Tari 1* angolo EAL uguale all' angolo 
LAF , che fono fotte»* dai lati uguali EL, FL . Ma i 
due angoli EAL, LAF ( aff. 11.) formano tutto l'an- 
golo CAB . Dunque il dato angolo , CAB , è flato di- 
vifo in due parti uguali. Il che li dovea fare, è di- 
moftrare. 

E' La prop*. o del lib. 1. d'Euclide. 

PROPOSIZIONE XII, 

PROBLEMA. TAV. II. FIG. Jft. 

Data una linea retta terminata -, dividerla per 
mezzo. 

Sia data la retta AE terminata ne* punti A,. ed E, 
che fi debba dividere in due parti uguali . 

COSTRUZIONE. Sopra la data retta AE ( prop. I, ) 
deferiva»* il triangolo equilatero ABE , indi ( prop. 
antec.) l'angolo ABE fi divida per mezzo colla linea 
retta BC, la quale fegherà la retta data AE in due 
parti uguali, cioè farà AC=CE, 
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DIMOSTRAZIONE. I due triangoli ABC, BCEfiam» 
il lato BC comune, il Iato AB=BE ( def. 19. ), e 1* 
àngolo ABC , contenuto -dai lati AB , BC , per la co- 
ftruzione , è uguale all' angolo CBE contenuto dai lati 
EB , BC ; adunque ( prop. 6. 1 avranno ancora la baie 
AC ugnale alla bafe CE , le quali infieme prefe aff! II.) 
uguagliano la data retta AE . Dunque fi è divifa per 
mezzo la data linea retia terminata. Il che, ec. 

E' la prop, 10. del lib. i. d' Euclide. 

corollario. Inoltre ne' due triangoli ABC, BCE, 
( prop. ó. ) farà ancora !' angolo ACB uguale all' an- 
golo BCE , che fono fottefi dagli uguali lati AB, BE, 
e quelli due angoli uguali fono angoli confeguenti , 
perciò ( def. 9. ) fono amendue retti, e la linea BC 
é perpendicolare alla AE. Perlaqualcofa la linea retta 
BC, che divide per mezzo I* angolo ABE contenuto 
•da' lati uguali AB, BE, non folamerite divide per 
iriezzó la bafe AE , ma di più è perpendicolare alla 
miedefima bafe; le quali cofe tutte fi verificano, quan- 
tunque il triangolo ABE non lì faccia equilatero , ma 
"afofcele, i cui lari uguali fieno AB , BE, come fi pro- 
va colla medéfima dimoftrazione. ' 

PROPOSIZIONE XIIL 

PROBLEMA- TAV. II. FIG. )0. 

Jnnalzare ,una Knea tetta perpendicolare a<J una data, 
aletta linea da un punto dato in efla . 

Sìa'data la retta AB, ed in efla il punto C, dal 
■quale fi debba tirare una linea ietta perpendicolare alla 
4ata lirsea AB. " " ". . 

" costruzione. Nella parte GA piglili qualfivoelia 
(punto E, e dall' altra parte CB ( prop. 3. ) taglia la 
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parte CF=CE, e (opra EF [ prop. i. ] deferiva!! il 
triangolo equilatero ELF,- indi ( poft. |. ) tirili la 
retta LC, che farà la perpendicolare ricercata. 

dimostrazione. I due triangoli LCF, LCE han- 
no il lato CF=CE per coftnizione , il lato CL comu- 
ne , ed il lato LF=LE ( dei*. 19. ) ; dunque _( prop. 
9. ) farà 1' angolo LCF uguale all' angolo LCE , che 
fono fottefi da' lati uguali LF , LE , conlèguentemente 
{ def. 9. ) la retta LC farà perpendicolare alla retta 
linea EF, o lìa AB. Il che, ec. 

E' la prop. 11. del lib. 1. d' Euclide. 

annotazione. Quando ìl punto dato è un eftremo 
della data linea , allora [ poli. 2. ] fi prolunghi in- 
determinatamente la data Ènea retta , c nel retto fi 
operi come fopra. 

Inoltre fi può invece del triangolo equilatero ELF, 
defcriverlo ifofcele, purché i due lati uguali fieno LE, 
LF, e la dimoftrasione farà la rnedefima. 

TRVPOSIZIONE XIV. 

PROBLEMA. TAV. II. FIG. JI. 

Sopra una data linea retta infinita, e da un punto 
dato , che non fa in eSk , orare una linea ietta per* 
pendi colare , 

Sia data la retta infinita AB , e fuori di efia r 
fia dato il punto C , dal quale fi debba tira» una ret- 
ta linea perpendicolare alla AB. 

Costruzione. Dall' altra parte della data retta AB 
prendali qualfivoglia punto L , e dal centro C col rag- 
gio CL [ polì. 3. ] deferiva!! il cerchio, o arcoELF,- 
che feghi la data retta in E , ed in F ; pofeìa f prop. 
11. ] lì divida, per, mezze- in G la fattela EF, e 



$6 ELE&Efftl DELLA "GEOMETRIA 

{ poft\ i. ) tirifi la retta GC , che farà -la ricercata 
perpendicolare. Tirinfi j raggi CE, CF. 

dimostrazióne. I due triangoli GCF, GCE -han- 
no il lato -comune GC, e, di co finizione, il Iato 
GF=GE v edillatoCF=CE(,def. 15.); perciò { prop. 
9. ] farà 1' angolo GGF uguale all' angolo CGE ; con»- 
feguentemente [ def. 9..] lametta CG, è perpendicolare 
&lla retta EF, o fia alla data retta AB. Dunque ibpra 
una data linea retta infinita, e da un -punto dato fuori 
■di efla fi è tirata una linea retta perpendicolare. Il che 
Infognava fare , e dimoftrare . 
'E la prop. il. del lib. 1. 'd' 'Euclide-. 

PRO'-POSIZIONE XV. 

'TEOREMA TAV. II. FIG. KÌk 

adendo Una linea retta fopra un* altra linea re'fta-, 
fa i due angoli confeguenti , o amendue retti, o uguali 
■a due angoli Tetti . 

Cada la retta AB fopra la retta CE, farà i due an- 
goli confeguenti ABC, ABE, i -quali- [ def. 9. J fa- 
ranno amendue retti, quando la retta AB è perpen- 
dicolare -alla CE . -Ma fe la retta AB cade obbli'qua- 
mente fopra la CE ; -i due angoli obbliqui ABC ottu- 
ro , ed ABE acuto , irifieme prefi , fono fempre uguali 
■a due rettv. 

COSTRUZIONE. Sdpra 'la Tetta CE, e dal punto in 
ÌB ( prop. 13. ) s' innalzi la perpendicolare FB. 

dimostrazione . I due angoli FBC, FBE ( def. 9. ) 
fono amendue retti ; rha 1' angolo ottufo ABC fupera 
T angolo -retto FBC dell' angolo FBA ; e 1' angolo 
•acuto ABE manca dal retto FBE dell' ifleflb angolo 
FBA ; perciò levando dall' ottufo ABC la ; parte FBA, 
'rimane I' angolo retto FBC; «d all' angolo acuto 
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ABE aggiugnendo 1' angolo FB.A , tolto, dall' ottufo f 
fi forma ( aff. 11. ) un altro angolo retto FBE. Dun- 
que i due angoli confeguenti ABC > ABE, infieme prelì, 
fono uguali a due angoli -retti . IL che ec. 
E* la prop. 1 3 del lib. i d' Euclide . 
corollario, i. Adunque tutti gli angcjji CBF , 
EBA , ABE ec. , che iì fanno, ne! medelìmo punto B 
. da quante fi vogliano linee rette concorrenti nello 
fteffo punto , e tirate da una fola parte della linea CE, 
infieme prefi ( ali.. 11.. j fempre fona uguali a due 
angoli ret^.. 

corollario, u. ( Tav. II. Fig.. 53.. ) Inoltre i 
quattro angoli CfiÀ , CBE , FBA , FBE , che fi fanno 
in B dalle due rette AE , CF , che fi fegano nel pun- 
to B. , infieme preti fono uguali, a quattro angoli, retti., 

COROLLARIO. III. Confeguentemente tutti, gli an- 
goli, che fi poflono formare in un medelìmo punto B 
da linee rette concorrenti d* ogni intorno ad efio pun- 
to B, prefi infieme., fono uguali a quattro angoli ret- 
ti; perchè ( afl". 11. ) infieme prelì uguagliano i quat- 
tro angoli fatti dalle due rette A£ » CF iegantefi nello, 
fletto punto. B . 

PROPOSIZIONE XVK. 

TEOREMA TAV.. II. FIG. J+, 

Sa^ ad un punto- prefo in una data linea' retta fa- 
ranno tirate da pani oppofte due linee rette, chefaci 
ciano gli angoli confeguenti uguali a due retti effe li- 
nee faranno per diritto fra loro 

Sia la data retta AC, ed al punto in elfo C, da 
parti oppofte , vi concorrano le due rette BC, FC, 
che facciano gli, angoli confeguenti ACF , ACB uguali 
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a due angoli retti ; dico la retta BC effere per diritto 
alla FC. 

dimostrazione. Imperciocché fe la CF non èpo- 
fla per diritto alla. BC , fia h CI , fe è poffibile , per 
diritto alla BC; ed allora cadendo la retta AC (opra 
la retta QCI ( prop. antec. ) farà i due angoli ACB, 
AC! uguali a due retti ; ma , d' ipotelì , abbiamo i due 
angoli ACB , ACF anche uguali a due retti ; onde 
( aff. I. ) i due angoli ACB, ACI faranno uguali ai 
eroe angoli ACB, ACF, e tolto il comune angolo ACB 
(alT 3. ) » " marr à 1* angolo ACI uguale all' angolo 
ACF, cioè la parte al tutto , la qual cola ( aff. io.) 
è imponibile; dunque la CI non è per diritto alla BC. 
Nella frena maniera fi dimoflra non effere alcun' altra 
linea, fuori chelaCF per diritto alla BC. Adunque fa 
CF è per diritto alla BC . Perlaquatcofa , fe ad un 
punto prefo m una data linea retta, ec. Il che, ec 

E* la prop. 14. del lib. 1. d* EucEde. 
■ COROLLARIO. Confeguentemente due linee rette non. 
poflbno avere veruna parte comune , fuorché il pomo, 
nel quale fi fegano . Perciocché fe la lìnea , quantun- 
que breviflìma BC fóffe per diritto alle due CI, CF, 
allora , tirata al punto C , fa retta AC , per P ante- 
cedente dimoftrazioné , farebbe 1* angolo ACI uguale- 
ali' angolo ACF, il che ( aff. 10. ) é imponibile;, 
adunque k linea BC', quariranque menomiflìma, non. 
può ftar per diritto a due linee rette CI , CF ; per- 
ciò due linee rette non poffono avere veruna parte 4 
comune , fuorché il pwito , in Cui fi fegane 
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proposizione xnt t 

TEOREMA. TAV. II. FI G. fj. 

Se due line rette fi fegherarmo infième , faranno gli 
angoli oppofii alla cima uguali fra loro. 

Le due rette linee AB, EF fi feghino fra loro nel 
punto C; dico, che 1' angolo x farà uguale all' an- 
golo C, e P angolo m uguale all' angolo che fono 
alla cima oppofri . 

dimostrazione ■ La retta AC cadendo (opra là. 
retta FE ( prop. 15. ) fa i due angoli confeguemi m , 
ed x uguali a due retti. Per la fretta ragione la retta FC^ 
cadendo fopra AB fa eziandio i due angoli confeguentì 
ei x uguali a due retti; adunque ( afT. i. ) ìdue 
angdi m, ed x fono uguali ai due angoli j f ed x t 
e levando P angolo comune x ( aff. j, ) rimarrà P 
angelo m uguale all' angolo ^ , cioè- P angolo ACE 
vgiale all' angolo FCB T Ì quali fono alla cin^a oppòiU, 

Coltre, perchè i due angoli C, ed m (prop. 
foro uguali a due retti; perciò ( afT. 1. ) faranno ezian- 
dic uguali ai due ed x, che fono parimente ugua- 
li a due retti ; cioè farà C+m=i+x , e togliendo 1 
die angoli, m, e { già dimoA'; 1 '! uguali ( afT. 3. J 
rerefà C=x , cioè P angolo FCB uguale all' angolo' 
ACF , che fono parimente oppofri alla cima . Adunque 
ft due linee rette, ec. Il che, ec. 

E* la prop. ij. dei lib. 1. d' Euclide. 

COROLLARIO. Se ad un puntò C di una linea retti 
ffi faranno tirate dalle parti oppbfle due linee rette 
IC, EC, che facciano gli angoli alla cima oppófrim, 
uguali fra loro , quelle due linee rette faranno pofle 
pr diritto fra loro ; perciocché agli àngoli uguali m j. 
ti aggiugrrendovi F ^rigolo £ CÒrnime , faranno (aÉf.ì. ) 
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ì due angoli m , ecì x prefi infieme uguali ai due j 
ed * infieme prefi ; mi i due angoli confeguenti 
ed x ( prop, 15. ) fono uguali a due retti; dun- 
que ( aff. 1. V i .due angoli m, ed x- faranno anch' 
elfi uguali a due retti ; confeguen temente ( prop. i<5. J 
le due rette EC FC faranno pofte per diritto . 

PROPOSIZIONE XVIIL 

TEOREMA TAV. II, FI G, <6. 

T 

I . '<> rette linee perpendicolari ad una medelìma linea 
retta fono parallele fra loro . 

Sieno due lìnee rette FE, LM amendue perpendi- 
colari alla medefima linea retta AB ; dico , che effe 
rette FE , LM faranno fra loro parallele . 

costruzione. Da qualfivoglia punto S prefo aeHa 
tetta FE fi tiri ( prop. 14- ) la retta SI perpendeo- 
kre alla retta LM ; indi dall' altra parte BM ( p:op. 
3. ) fi tagli la parte BC=BI , c dal punto C fepra 
la lìnea LM ( prop. 13. ) s' innalzi là perpendìcohre 
CR, e tirinfi le rette CA , IA . 

DIMOSTRAZIONE. I due triangoli ABC, ABt hjr> 
no di coflruzione il lato BC=B1 , il Iato BA cornine, 
e. 1* angolo ABC ( aff. 16. ) uguale all' angolo ABI, 
effendo ambedue retti, d' ipotefi; dunque ( prop. ó\) 
fari la bafe CA uguale alla bafe 1A, 1' angolo " 
e 1" angòlo /==y , che fono fottefi da lati uguali. Ino[ 
tre perchè le linee RC , SI fono , di coflruzione, per- 
pendicolari alla retta LM , gli angoli retti RCB , SII 
fono fra loro uguali , da" quali levando le parti dime 
Arate uguali, cioè gli angoli j, ed reflerà (aff. 3.] 
1' angolo ACR uguale all' angolo AIS. Similmente 
dagli angoli BAR, BAS, d* iporefi, retti, ed uguatf 
fi tolgano le parti dimoftrate uguali, cioè gliangolif; 
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$d y , ( aff. j. ) rimarrà 1' angolo RAC uguale all' 
angolo LAS. Perlaqualcofa i due triangoli ACR IAS 
hanno i due angoli RCA , RAC uguali ai due angoli 
AIS , IAS i' uno all' altro. , ed i! lato frappofto AC 
uguale al lato interpolo IA . Laonde ( prop. 5.) ferì 
il lato, o la perpendicolare CR uguale al lato, O alla 
perpendicolare IS , che Sottendono angoli uguali ; con-, 
lèguentemente le due rette FE, LM (def. n.) faranno 
parallele , eflendofi diinoltrato, che le perpendicolari IS, 
CR frapporre fra di effe fono uguali fra loro; la qua! 
cofa ovunque fi verifica , fia che le perpendicolari IS , 
CR fieno più vicine , o più lontane -dalla retta AB . 
Adunque le linee rette, perpendicolari ad una terza fono 
parallele fra loro . II che , ec. 

corollario. Se dunque una linea retta cadrà per. 
pendicolarmente.fopra altre linee rette, vale a dire, 
le farà con effe gli angoli retti, quelle linee rette la- 
ranno parallele fra loro , 



V_> adendo una lìnea retta obbliquamente fopra due 
linee rette , fe fa gli angoli alterni uguali fra loro ; 
o r angolo efìemo uguale all' angolo interno , ed op- 
poiìo dalle medefiine parti ; ovvero i due angoli Ìn r 
terni , e dalle medefime parti , uguali a due retti'; quel- 
le due lìnee rette faranno parallele fra loro . 

i. la retta GF feghì obbliquamente le due rette AB, 
CL, e faccia I* angolo x=^_, ( che fono angoli in- 
terni, ed opporli, e chiamanfi angoli alterni) ; dico, 
che le linee AB , CL faranno parallele . 

COSTRUZIONE. Dividafi per mezzo ( prop. U. ) 
la retta GF nel punto I, dal quale fi tiri (prop. i+J 



PROPOSIZIONE XIX. 




TEOREMA, TAV. II. FIG. 57. 
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fopra la CL la perpendicolare IS ; ìndi ( prop. j. ) 
dalla indeterminata GA fi tagli la pane GR uguale al- . 
la SF, e ( poft. i. ) tirili la retta IR. 

dimostrazione. I triangoli RGI , ISF hanno 
( coftruz. ) il lato GI=IF, ed il lato RG^SF, e, d' 
ipoicfi I' angolo x—i , che fono contenuti da lati ugna- 
li ; dunque ( prop. 6. ) farà 1* angolo RIG uguale all' 
2rigòto alla cima oppofto SIF ; pereti ( cor, prop. 
17. ) le rette RI, IS ffcmno per diritto fra loro,, e 
fontano una fola retta RS ; inoltre farà 1' angolo IRG 
uguale all' angolo ISF; ma 1' angolo ISF è retto, di 
coftruzione ; perciò anche 1* angolo IRG ( aff. r, ) 
ftfà retto ; laonde ( def. 9. ) la retta SR farà per- 
pendicolare alla retta AB ,' ed è per coftruzione ezian- 
dìo perpendicolare alla 1 retta CL . Dunque ( prop. 
anteei ) le linee AB, CL fond parallele fra loro, per- 
che fono perpendicolari alla medefima retta SR . 

Ma fe faranno fra loro uguali i due angoli t , ed e, 
che fono parimente alterni; allora perchè (prop. ij.) 
tanto la fomma degli angoli *-{-( , quanto la fomma 
°+t è uguale a due retti, perciò ( afl". 1. ) farà 
x+r=o+{ , e togliendo gli angoli t, ed o, d' ipotefi 
uguali fra loro ( aff. 3. ) rimarrà 1' angolo «=fj e 
£érò, per 1' antecedente d imoft razione , le linee AB> 
CL faranno parallele . Adunque fe una linea retta, ca- 
dendo fopra due rette linee, farà gli angoli alterni 
tignali fra lofo, quelle due rette faranno parallele. Il 
che , ec, 

1. ( Tav. II. Fig. 58. La retta CI cadendo fopra le 
dué reìfé AF , GH faccia 1' angolo efterioTe 1 uguale 
all' angolo m interiore, ed oppbfto , dalle medefime 
parti;- le rette AF, GH faranno eziandio parallele fra 

DIMOSTRAZIONE. L'angolo 1 (prop.. 17,) è ugua- 
le ali' angolo* alla cima oppofto; ma,- d'ipotefi l'arti 



golo m è uguale al medefimo angolo s ; dunque (aff. 
i. ) farà 1* angolo t uguale al fuo alterno m, percon- 
feguenza le rette AF, GH faranno parallele per l'an- 
tecedente dimoftrazione . Col mede/imo raziocinio fi 
dimoerà , che le rette AF , GH fono fra loro parai' 
lete , fe 1* angolo efteriore CLF farà uguale all' ango- 
lo ; fuo interiore , ed oppofto , dalle medefime parti: 

Perlaqualcofa fe una retta , cadendo fopM due linee 
rette farà 1* angolo efteriore uguale all' interiore, ed 
oppofto , dalle diede firn e parti , quelle due rette fa- 
ranno parallele frà loro . Il clic lì dovea in fecondo 
luogo diinoflr.ire . 

3. ( Tav. II. Fig. 5$. ) Li retta LI cadendo fo- 
pra le rette AF , GH Ciccia gli angoli m , ed x ( op- 
pure t , e 1 ) interiori, e dalle medefime parti , infic- 
ine prefì , uguali a due angoli retti ; le rette linee AFj 
GH faranno parallele fra loro. 

Di Àio sìtrazi Ò Wk . I due angoli confeguenti ^ , ed m 
infieme prefi ( prbp. 15. ) fono uguali a due rètri j 
ma, 6* Spettri, i due angoli m , tA x fonè anch' elfi 
uguali a due angoli retti; perciò ( aff. I. J ì ducane 
goli $, ed m faranno uguali ai due Ài, ed x% t le- 
vando I' angolo comune m ( aff. j. ) refterà P ani 
golo { uguale at fìtó alternò x . Dunque per U prinEi 
dimoftraziòne le rette GH, AF faranno 1 parallele fra 
loro . 

Nella ftefla guìfa fi difnofrra, erre le lineeCH, AF 
fono parallele, ft. gli altri due angoli t, r rnteriòfì, 
e potò dalle medefimè partì faranno uguali à due an^ 
goli retti . 

Dunque' fe , cadendo una linea retta fópra due lì- 
nee rette , farà' i dué angoli interiori , e dalle" rriedefii 
defime parti , uguali a' due angoli retti , quelle due 
rette linee faranno parallele, o equidiftanti fra loro. 
Il che ec. 

Sono le prop, 17, e z8 del Iib. 1, d' Euclide. ' 
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PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. TAY. ti. EIG. 56.. 

Se una linea retta, cadendo l'opra due linee rette 
parallele, farà perpendicolare alt una di effe, farà 
eziandio perpendicolare all' altra . 

Sopra le due rette parallele FE, LM cada la retta 
AH , e Ha perpendicolare alla retta LM , dico , che 
farà anche perpendicolare alla retta FE . 

COSTRUZIONE. Nella parte BL .fi prenda a piacere 
a punto I , e f prop. j. ) fi tagli dalla BM la parte 
BC=BI; indi ( propo£ 13. ) dai punti C, ed I s'iiii 
nalzino le perpendicolari IS , CR , e tìrinfi le rette. 
IA, CA. ' 

dimostrazione. I due triangoli ABI , ABC intor-r 
110 agli angoli ( afl. 16. ) uguali ABI, ABC, hanno 
ì lati uguali tìl==BC, e BA comune; perciò ( prop. 6.) 
fòranno uguali le bali IA=CA , I? angolo x={, e Pan* 
Eolo yz=t. Che però dagli uguali angoli retti SIB,' 
RCB togliendo gli- angoli uguali x, e (aff. j.) ri-» 
marra 1" angolo AIS=ACR . Perlaqualcofa i due trìan- 
goli AIS , ACR hanno , di dimolrrazione , 1' angolo 
ALS-ACR , il lato IA=CA; ed il Iato SI (def. 11.) 
uguale' al lato RC, perchè fono linee perpendicolari 
interporre tra due linee parallele ; laonde (prop. 6. ) 
farà I' angolo IAS uguale all' angolo RAC , ai quafl 
fi aggiungano gli angoli y , e r_ dimofrrati uguali , e 
( aff. z. ) farà tutto l'angolo SAB uguale a tutto l'aria' 
golo: RAB; dunque ( def. 9. ) la retta BA e anche 
perpendicolare alla retta FE . Il che ec. 
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PROPOSIZIONE XXI. 

TEOREMA. TAV. II. FIG. 60. *fc 

r 9 - 

K^zAeriao una linea retta obbKquamente fopra 'due 
rette parallele farà gli 'angoli alterni uguali fra loro; 
è cìafcun angolo elìeriore uguale al fuo ulteriore, ed 
oppofto , e dalle medefune partì ; e gli angoli interio- 
ri , e dalle medelìme parti, uguali a due retti. 

I, La retta GF feghì obbliquamente le due rette 
AB , 'CL'-; dico , che farà gli angoli alterni uguali fra 
loro , cioè x={ , e 1' angolo BGF=CFG . 

costruzione. Dai punti F, G fopra le rette AB 
CL ( prop. 14. ) tirinfì le perpendicolari FE, Gì. 

iHMOSTiCAZiONE. -perchè la rètta FE è, di coltra, 
zione , perpendicolare alla retta AB , perciò ( prop. 
antec. ) farà eziandio perpendicolare alla parallela CL; 
■conseguentemente le due rette EF, Gì, che fono per- 
pendicolari alla fteffa CL, faranno ( prop. 18,) paral- 
lele fra loro. Adunque i due triangoli EFG, IGF han- 
no ( def. 11. ) il lato FE=GI, che fono linee per- 
pendicolari frappofle tra due parallele AB, CL ■ Simil- 
mente hanno il laro EG=FI, perchè fono perpendi- 
colari interpofte fra le linee EF , Gì dimoftrate paral- 
lele ; hanno inoltre il lato FG comune ; laonde fari 
( prop. 9. ) l'angolo x=^ r che fono fottefì da Iati 
uguali EF, Gì, e fono angoli alterni. Inoltre farà 
eziandio 1* angolo 0=1 , ai quali aggiugnendovi gli ugua- 
li angoli retti EFC, IGB; farà ( aff. ,2. ) tutto .T an- 
golo CFG uguale a tutto 1' angolo BGF , i quali fono 
parimente angoli aitemi. Dunque cadendo una linea 
retta fopra due linee rette parallele, farà fempre gli an- 
goli alterni uguali Ira loro . Il che fi dovea in primo 
luogo dimoftrare . 
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a. ( Tav. II. fig. 58. ) Cadendo la retta CI ob- 
bliquameme fopra le due parallele AF , Gfì , farà 1* 
angolo efteriore s uguale all'angolo m interiore, ed op- 
pofto ^dalle medefime parti . 

DIMOSTRAZIONE. L' angolo j ( prop. 17. ) è ugua- 
le all' angolo t alla cima oppofto , e per 1' antece- 
dente di mo fi razione , l'angolo m è uguale al medefì- 
mo angolo * fi|o alterno dunque ( aff. 1. ) farà 1* 
angolo s—m . Collo fìeffo raziocinio fi dimoftra 1' an- 
golo CLF— {, perchè fono amendue uguali all' ango- 
lo x. Perlaqualcofa cadendo una ratta linea fopra due 
tette parallele , farà l' angolo efteriore uguale all' an-» 
golo interiore , ed oppofto , dalle medefime parti . Il 
eie bìfognava in fecondo luogo dimofìrare. 

3. ( Tav. JI. Fig. 59. ) Cadendo la retta U ob, 
èquamente fopra due rette jiarallele A.P ,■ GH, farà i 
due angoli x, ed m interiori, « dalle medefime para, 
infieme prefi , uguali a due angoli retti , 

PJWOSTHAZ.IONE. Gli angoli alter» {, ed per 
la prima parte di quella prqpofizione fono uguali fra 
loro ; aggiunga fi ad elfi U comune angolo m, ed ( aff. 
j. ) i due angoli 1 ed m faranno uguali ai due x, 
ed, « » tu i due angoli conseguenti j , ed m ( prop. 
15. j fono, uguali a due retti, adunqe ( aff. (. ) an^ 
clic 1 due angoli * , ed si &ra.imo uguali a due retti . 
JJ$a fts^ maniera fi dimoftrano uguali a due retti gli 
angoli / , « t- Punque un* retta linea, fegando due 
linee rette parallele , fi» i due angoli intcriori ; e dalle 
«aedefime parti, infieine prefi., uguali a diie angoli retti. 
II che ««, 

E' k( pop- 2$. del lib. 1. d' Euclide, 
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PROPQSIZIONE X3T/7. 

TEOREMA. TAV. II. FIG. 6l. 

linee rette ( AE, CF), che fono parallele ad 
una medefima linea retta ( Di. ) , faranno eziandio pa- 
rallele fra loro. 

Tirifi la retta IM, che le feghi tutte tre ne ! punti 
I, G, M. 

dimostrazione- Perchè le due rette AE> T}Lfo? 
no, d* ipoteli, parallele, perciò ( parte i, della prqp. 
antec. ) farà 1* angolo x uguale al filo alterno. ^ . 
Inoltre effendo le linee CF , DL , d* ipotelì , parallele, 
farà ( parte 1. della prop. antec. ) 1' angolo in(er«i- 
re i uguale all' angolo { efteriore , ed oppnfìo dalle 
medefime partì; peto farà ( aff. i.) l'angolo muglia-, 
le all' angolo alterno t; dunque ( parfe \. della prop. 
19. ) le due tette AE, CF fono parallele. Il che, oc 
E' la prop, 30. del Iib. 1. 4' Euclide, 

PROPOSIZIONE XXIII. 

PROBLEMA. TAV. (I. FIG. 6%. 

j^^r un punto dato ( C ) tirare una hnea retta pa- 
rallela ad una data retta linea ( AF ) . 
, costruzione.. Da| dato pun,to C a qualunque può* 
tu L prefo nella data retta AF » tirili la tetta GL , a 
nel punto, in, efla C ( prop. 10. ) coftiruifcafi 1* 
angojo LCE uguale all' angolo FLC, e fi prolunghi 
EC vetfo D , farà ÉD la ricercata linea . 

WMOStì^aziome. GU angoli, ajtemi Ed, FLC fo- 
no uguali fra, loro per cpfttuzione; adunque ( parte 1} 
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prop. 19. ) le rette AF , ED fono parallele. Dunque 
per un punto dato , ec. II che , ce. 

E' la prop. 31. del lib. 1. d' Euclide. 

PROPOSIZIONE XXIV, 

TEOREMA. *AV. lì. FI G. ÓJ. 

Jrl ogni triangolo rettilineo i tre angoli interiori, prefi 
inficine , fono uguali a due angoli retti ; e prolungan- 
doli qualfivoglia lato l'angolo «fteriore è uguale ai due 
goli interiori , ed oppofti . 

i. Sia dato il triangolo rettilineo ACD, dico, clieì 
tre angoli intemi t, m, x irìfieme prefi fono uguali a 
due angoli retti . 

costruzione. Pel punto C ( prop. antec. ) tirili 
la retta GCF parallela alla bafe AD . 

dimostrazione. Perchè le rette GF, AD fono dì 
«oftruzione, parallele; però la retta CA cadendo fo- 
pra di effe ( prop. 11. ) farà gli angoli alterni x, e 
1 uguali fra loro . Similmente cadendo la retta CD 
iopra le fteffe parallele, farà gli angoli alterni t, eàs 
uguali fra loro ; ed aggiugnendo cofe uguali a cofe 
uguali ( afT. 1. ) farà x-\-t=tf-s , ed aggiugnéndovi di 
comune l' angolo m , ( afl". 2. ) fi avrà x+t+rH=£ 
Ma ( cor. 1. prop. 15. ) la fomma degli an- 
goli r, a, (i uguale a due retti ; dunque ( aff. 1. ) 
anche gli angoli x t t f m infieme prefi fono uguali a 
due angoli retti . Il che , et. 

1. Si prolunghi qualfivoglia lato AD verfo E , e 1* 
angolo efteriore r farà uguale ai due angoli x t ed m 
interiori , ed oppofti . 

DIMOSTRAZIONE. I due angoli confeguenu * , ed r 
( prop.. 15. ) fono uguali a due retti» ma i tre angoli 
interiori x, t, m, per 1' antecedente dimoftrazione , 
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fono anch' eflì uguali a due retri; dunque ( afiT. i. ) 
i due angoli confeguenri /, ed r faranno uguali aì tre 
x, t, m, e togliendo 1* angolo comune t, (aff. 3. ) 
rimarrà 1' angolo efteriore r uguale ai due angoli 
ed m interiori , ed oppofti , infieme prefi . Adunque in 
ogni triangolo rettilìneo ec. li che ec. 1 

E* la prop. 31, del lih. 1, d' Euclide. 

COROLLARIO i. Dalla prima parte dì quefta prò* 
polìzione chiaramente fi vede che due angoli di qua- 
lunque triangolo rettilineo , infieme prefi fono fempre 
minori di due retri ; perchè tutti tre infieme prefi fan- 
no foltanto la Comma di due retti . 

E' la propof. 17. del lib. 1. d'Euclide. 

COROLLARIO il. In qualfivoglia triàngolo rettilineo, 
prolungandoli un lato, F angolo efteriore è maggiore 
dell' uno, e dell' altro interiore, ed oppofto ; poiché, 
per la feconda dimoflrazione , P angolo efleriore r 
uguaglia i due angoli interiori , ed oppofti m , ed x 
prefi infieme; confeguentemente 1' angolo efteriore r 
è maggiore tanto dell' angolo m, quanto dell' an* 
golo x. 

E' la prop. 16. del lib. 1. d* Euclide. 

corollario, ni. ( Tav. II. Fig, 64.) Se una ret- 
ta linea BL, cadendo fopra due linee rette AF, ME» 
farà due angoli interiori , e dalle medefime parti ABL, 
MLB , infieme prefi, maggiori di due angoli retti; allo* 
ra gli altri due angoli interiori FBL , ELB , infieme 
prefi faranno minori di due angoli retti ; perchè i due 
angoli conlèguenti in B ( prop. 15. ) infieme aì due 
angoli confeguenri in L uguagliano quattro retti , dai 

3uali levandone i due ABL, MLB d' ipotefi maggiori 
i due retti , i due rimanenti FBL , ELB faranno mi- 
nori di due retri . 
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Inoltre le linee MEi.AF non faranno parallele, perchè 
quando le linee fono parallele { nrop. ai. ) gli angoli 
interiori , e dalle medefime pani , uguagliano due retti. 

Che fe le due rette AF , ME fi prolungheranno da 
amendue le parti , certamente concorreranno da quella 
parte , verfo la quale fanno gli angoli interiori FBL » 
ELB minori di due retti, perchè ( cor. 1. ) due an- 
goli di qualunque triangolo rettilineo, prefi mlie me , fo- 
no fempre minori di due retti . Ma dall' altra parte , 
verfo la quale fanno gli angoli interiori ABL , MLB 
maggiori di due retti , effe linee rette prolungate non 
mai concorreranno , anzi tempre più fi allontaneranno 
1* una dall' altra. Perlaqual cofa le lìnee ME, AFdi- 
conlì convergenti verfo la parte FE, e divergimi dall' 
altra parte AM . 

corollario, iv. ( Tav. TI. Fig. 65. ) Se dagli 
eftremi A , ed F d* un Iato AF di un triangolo retti- 
lineo ACF faranno tirate due linee rette AE, FE ad 
un punto E prefo ne! triangolo; effe linee conterran- 
no un angolo AEF maggiore dell' angolo ACF con- 
tenuto dai rimanenti lati del dato triangolo CAF. Per- 
ciocché , tirata la rètta CEL, 1' angolo AEL citerio- 
re del triangolo AEC ( cor. a. ) è maggiore dell' an- 
golo ACE interiore , ed oppoflo . Medefimamente ¥ 
angolo' efteriore LEF è maggiore dell' angolo ECF in- 
teriore , ed oppofto ; dunque tutto 1* angolo AEF è 
maggiore di tutto 1* angolo ACF . 

E* la parte a. della prop. ai. del lib. 1. d' Eu- 
clide. 

COROLLARIO. V. Perchè i tre angoli interiori di 
qualsivoglia triangolo rettilineo fono uguali a due foli 
angoli retti, come fi è dimoflrato; perciò (è un an- 
golo farà ottufo , cioè maggiore del retto , gli altri 
Sue faranno neceflariamente acuti , ed infieme prefi fa- 
ranno minori d' un angolo retto . Ma fe un angolo 
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d* un triangolo rettilineo farà retto, gli altri due là- 
ranno acuti , e prefi infieme uguaglieranno un angolo 
retto. 

Perlaqualcofa quando un angolo d' un triangolo ret- 
tilineo è uguale agli altri due angoli infieme prefi.; al- 
lora efflb angolo è retto , perchè è uguale alla metà 
della fomma di due retti. 

Corollario vi. Inoltre perchè tutti tre gli angoli 
d' un triangolo rettilineo uguagliano due retti, perciò i tre 
angoli d' un triangolo rettilineo infieme prefi faranno 
fempre uguali alla [omnia dei tre angoli di qualunque 
altro triangolo rettilineo . 

COROLLARIO vii. Confeguentemente lè due angoli 
d' un triangolo rettilineo faranno uguali .a due angoli 
d* un altro triangolo rettilinep , a^che il rimanente an- 
golo del primo triangolo farà uguale all' angolo rima- 
nente dell' altro triangolo . 

Scambievolmente le un angolo d' un triangolo ret- 
tilineo farà uguale ad un angolo d'un altro triangolo 
rettilineo , anche i due rimanenti angoli del primo trian- 
golo infieme prefi faranno uguali ai rimanenti due an- 
goli dell' altro triangolo infieme prefi . 

COROLLARIO Vili. ( Tav. II. Fig. 66. ) La fom- 
ma di tutti gli angoli interiori dì qualunque figura ret- 
tilinea è uguale a tanti angoli retti, quanto è il dop- 
pio numero de' Iati diminuito di quattro \ vale a dire 
fi raddoppi il numero de* lati della data figura, e da 
effo numero doppio collantemente lì fottragga il nu- 
mero quattro , ed il reiìduo efprimerà a quanti angoli 
retti fia uguale la fomma di tutti -gli angoli interiori 
della data figura . 

Come dato il pentagono ILCGF , la fomma di tutti 
gli angoli interiori FIL , LLC , LCG-, ec. di efia figura 
farà uguale a dieci angoli retti meno quattro ; cioè fa- 
rà uguale a Tei angoli retti . Imperciocché fe da qual- 
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fivoglia punto A , prelb entro la figura , a ciafcun an- 
golo di effa fi tireranno le linee rette AC , AL , . AG, 
ec. , la figura rimarrà diviià lo tanti triangoli, quanti 
fono i lati, cioè in cinque triangoli AGF , AFI, ACG, 
ec. Ma i tre angoli di ciafcun triangolo fono uguali a 
due retti , per la prima parte di quella proporzione , 
dunque la fornirla di tutti gli angoli di quei cinque 
triangoli farà uguale a dieci angoli retti , doppio nu- 
mero de' lati ; ma gli angoli di efli triangoli , che fi 
fanno nel punto A, non appartengono alia data figu- 
ra, e prefi inficine ( cor. 3. prop. 15. ) fonougiiah a 
quattro angoli retti; onde da dieci retti ( che è la fom- 
ma di lutti gli angoli di quei cinque triangoli) fi le- 
vino quattro reni ( fomma degli angoli fa'ti in A ) i 
rimanenti Tei faranno uguali ai rimanenti angoli di eiìi 
triangoli ; cioè faranno uguali alla fomma di tutti gli 
angoli interiori dèi pentagoni dato . 

Nella ftefla maniera fi dimofìra , che , fe la data fi- 
gura avrà quindici lati, tutti gli angoli interiori di effa 
tiranno uguali a trenta angoli retti meno quattro, cioè 
formeranno ventifei angoli retti; e così difcorrendo di 
qualunque altra figura rettilinea . 

COROLLARIO IX. Adunque rutti i poligoni, chehan-. 
no lo fieno numero di lati , avranno eziandio le font- 
ine degli angoli interiori uguali fra loro. 

COROLLARIO X. ( Tav. II. Fig. 67, ) Prolungan- 
do tutti i lari di qualunque figura rettilinea verfo una 
fola parte in giro, tutti gli -angoli efleriori infieme prefi 
faranno fempre uguali a quattro angoli retti . Imper- 
ciocché nella figura CLFGE i due angoli confeguen- 
ti LCE interiore , ed LCD efteriore , prefi infieme 
( prop. 15. ) fono uguali a due angoli retti , la qual 
■cofa 'fi verifica in tutti gli altri punti L, F, G, E; 
confeguen temente gli angoli efleriori infieme cogli in- 
feriori formano tante paia dì retti, quanti fono i Iati 
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della figura, tanno cioè mi numero d 1 angoli retti dop- 
pio del numero de' lati, ed in quella figura formano 
dieci angoli retti, dai qiia'i levando tutii gli angoli in- 
teriori , che in quefta figura ( antec. cor. 8. ) fono 
uguali a fei angoli retti , i rimanenti ij« a ttro angoli ret- 
ti faranno uguali alla Comma di tutti gli angoli citerio- 
ri di effa figura . La ftefla cofa fi dimoitra. di qualun- 
que altro poligono ■ 

COROLLARIO XI- Adunque la fomma degli angoli 
citeriori di qualsivoglia figura rettilinea è uguale alla fom- 
ma di tutti gli angoli esteriori di qualunque altra ret- 
tilinea figura . 

PROPOSIZIONE XXV^ 

TEOREMA. TAV. III. FIG. 68. 

In ogni triangolo ilbfcele gli angoli fepra la baie fono 
uguali fra. loro ; e prolungandoli i due lati uguali , gli 
angoli fotto la bafe faranno ancora uguali fra loro. 

Sia il triangolo ifofcele ABC, i cui lati uguali fieno 
AB , AC , e la baie BC ; dico, che farà l'angolo x 
uguale all' angolo i , che fono fopra la bafe BC , e 
prolungati fotto la bafe BC i lati uguali , AB verfo R, 
ed AC verfo E , farà 1' angolo m uguale all' angolo 
s, che fono fotto la bafe. 

costruzione. Divìdali per mezzo in F la bafeBC 
( prop. n. ), e tirili al vertice A la retta FA. 

DIMOSTRAZIONE. I due triangoli ABF , AFC han- 
no, d' ipotefi , il lato AB=AC , e per coflxuzione, il 
Iato BF=FC ; ed il lato AF comune all' uno, e ali* altro 
triangolo ; perciò ( prop. 9. ) farà l' angolo x uguale 
all' angolo j , che fono fottefi dai lato comune AF . 

Inoltre i due angoli eonfeguenri x , ed m infieme 
prefi ( prop. 15 ) fono uguali a due angoli retti; fi- 
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milmentc ì due angoli confeguenti {, td ; prefi in- 
fieme uguagliano due retti; dunque ( aff. i. ) i due 
angoli x, edm fono uguali ai due ed s, cioè 
x-\-m~{-\-s , e da' quefte fomme uguali levando gli 
angoli x, e { dimomati uguali , reitera [ afl". j. ] 1* 
angolo s=-ra , Adunque in ogni triangolo equicrure, ce. 
II che , ec. 

E' la prop. 5. del lib. 1. d'Euclide. 

COROLLARIO i. Effendoiì dimoilrato, che i due 
triangoli ACF, ABF hanno tutti t lati uguali ■ a tutti i 
lati I' uno ali' altro ; perciò farà eziandio ( prop. 9. ) 
1* angolo A FB -uguale all'angolo AFC, che fono fot- 
teli dagli uguali lati AB , AC ; e però la retta AF ti- 
rata dal vertice A del triangolo ifofcele ABC al punto 
di mezzo, F, della bafe ( def. 9. ) farà perpendico- 
lare alla medelima bafe; ed inoltre dividei' angolo ver- 
ticale CAB in due angoli uguali FAB, FAC, che fo- 
no fottefi dai lati uguali BF, FC. 

COROLLARIO H. Scambievolmente fe dal vertice A 
del triangolo equicrure ABC fi tirerà [ prop, 14. } alla 
bafe BC una retta perpendicolare AF , quefta feghcrà 
per metà la bafe BC, e l'angolo verticaleCAB ; per- 
ciocché ( aff. 16. ) l'angolo AFB è uguale all' ango- 
lo AFC, e l'angolo xdimonrato uguale all' angolo ^ ; 
perciò [ cor. 7. prop, 14- ] rimanerne angolo FAB 
farà uguale all' angolo rimanente FAC ; ed il lato AB, 
è d' ipotefi , uguale al lato AC, che fono frappofti 
tra gli angoli ugnali; dunque ( prop. ) farà il lata 
BF=FC , che fottendono angoli uguali . 

COROLLARIO ni. [ Tav. III. Fig. 69. ] Ogni trian- 
golo equilatero , ACF , è ancora equiangolo , Imper- 
ciocché effendo fra loro uguali 1 lati CA , CF , pren- 
dendo AF per bafe, farà per 1* antecedente dimo- 
iìraztone, 1' angolo A=F. Similmente effendo il lato 
AG=AF , prendendo CF per bafe, farà pure l' angolo 
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C=F; laonde ( aff. i. ) farà 1' angolo A uguale all'" 
angolo C ; adunque lutti e tre gli angoli faranno uguali 
fra loro, e ciafcuno di elfi farà la terza parte di due 
angoli retti ■ 

COROLLARIO. IV. Dunque ciafcun angolo del triango- 
lo equilatero è uguale a due terze parti a un angolo ret- 
to ; poiché fei terze parti d' un intero coltimifcono due 
interi, ed i tre angoli del triangolo equilatero lì fo- 
no dimoftrati uguali, ed infieme prefi uguagliano due 
retti ; perciò ciafcuno di efli farà uguale a due terzi 
d' un angolo retto . 

PROPOSIZIONE XXVL 

PROBLEMA. TAV. III. FIG. 70, 

Se un triangolo avrà un lato maggiore di un altro, 
avrà ancora 1* angolo fottefo dal maggior iato , mag- 
gi ore dell* angolo fottefo dal lato minore . 

Il triangolo ACD abbia il lato AC maggiore del Ia- 
to CD; dico, che 1' angolo CDA fottefo dal mag- 
gior iato CA farà maggiore- dell' angolo CAD , a cui 
è fottopofto il minor Iato CD. 

, COSTRUZIONE. Dal maggior iato CA fi tagli ( proi. 
3. ) la parte CE ugiule al minor lato CD, e tirili la' 
retta DE ( poft. 1. ). 

DIMOSTRAZIONE. Nel triangolo CDE , ifofcele di 
coftruzione, ahbiamo [ prop. antec, ] l'angolo x=.{\ 
perciò rutto T angolo CDA, che (aff. 10. ) è mag- 
giore dell' angolo ^ fua parte, farà (parte 2. aff. r.J 
anche maggiore dell' angolo x . Ma 1* angolo x cite- 
riore del triangolo ADE ( cor. 1 prop. 14. ) è mag- 
giore dell* angolo A interiore ,. ed oppofto ; dunrpie 
( aff. 13. y V angolo CDA, dimoftrato maggiore dell' 
angolo farà .parimente .maggiore dell'angolo A* 
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Che però il lato maggiore eli ciafeun triangolo è fot- 
topofto all' angolo maggiore, ed il lato minore fot- 
tende un angolo minore . Il che , ec. 

E* la prop. iS. del lib. i. d'Euclide. 

COROLLARIO. Adunque il triangolo fcaleno , aven- 
do tutti i lari difuguali , avrà ancora tutti gli angoli 
disuguali . . 

PROPOSIZIONE XXVIL 

TEOREMA. 

Se un triangolo avrà due angoli uguali, avrà pari- 
mente uguali fra loro i due Iati fottopofli ad effi an- 
goli. 

Ma fe un triangolo avrà un angolo maggiore d* un . 
angolo , avrà ancora il lato fottopofto al maggior an- 
golo maggiore del lato fottopofto all' angolo minore . 

1. ( Tav. IH. Fig. 71. ) Nel triangolo ACF fia 1* 
angolo A uguale all' angolo F ; dico , che il lato CF 
farà uguale al lato CA. 

DIMOSTRAZIONE. Imperciocché fe il lato CF fofle 
maggiore , o minore del lato CA ; allora , per la pro- 
porzione antecedente , 1' angolo fottefo A farebbe an- 
che maggiore , o minore dell' angolo F , il che è con- 
tro 1' ipoteli; dunque. ( aff. il. ) il lato CF faràne-i 
ceiTariamente uguale al lato CA. Il che, ec. 

E* la prop. 6. del lib. 1. ri' Euclide. 

2. ( Tav. III. Fig. 71. ) Il triangolo ACF abbia 
1' angolo A maggiore dell' angolo F ; farà ancora il 
lato CF , fottopoflo al maggior angolo , maggiore del 
Iato CA fottopofto all' angolo minore . 

dimostrazione. Perciocché fe il lato' CF fofle 
uguale al lato CA, allora ( prop. 25. ) farebbe l'an- 
golo A uguale all' angolo F, il che è contro la Aip* 
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pofiziohe ; e fe il lato CF foffe minore del lato CA , 
anche ¥ angolo A [ prop. antec. ] farebbe mi- 
nore dell' angolo F , il che parimente è con- 
tro 1' ipotefi; adunque il Iato CF ( afl". la.) farà ne- 
eenariamente maggiore del lato CA > mando 1' ango- 
lo A è maggiore dell' angolo F . U «re , ec. 
E' la prop. 19. del' 1. d'Euclide . w 
COROLLARIO I. Dunque ogni triangolo, che ha due 
angoli uguali è libicele ; ma fe avrà tutti gli angoli 
uguali , cioè fe farà equiangolo , farà eziandio equila- 
tero ; e fe avrà tutti gli angoli difuguali, farà fcaleno. 

corollario il. ( Tav. III. Fig. 7J. ) Di tutte 
le linee rette, che da qualunque punto C fi pof- 
fono tirare a qualsivoglia linea retta FE , la più corta 
è la perpendicolare CL; perciocché, tirata qualunque al- 
, tra retta CA , nel triangolo ACL l'angolo retto ALC 
è maggiore dell' acuto CAL ; perciò il lato CA fot- 
.topoilo al maggior angolo ALC ( parte 2. di quefta 
propoiìzione ) farà maggiore del Iato CL fottopofto 
all' angolo minore CAL; la qua! cofa fempre fi veri- 
fica, ovunque prendali il punto A nella retta FE . Per- 
ciò la diftanza tra la linea FE , ed il punto C è mi- 
furata dalla perpendicolare CL , e dallo ftcflb punto 
C alla retta FE una (bla perpendicolare CL li può 
tirare . 

PRO POS I Z IONE XXV11I. 

TEOREMA. TAV. III. FIG. 74. 



o, 



_ li parallelogrammo ha i Iati , e gli angoli op- 
porli fra loro uguali , ed è fegato per mezzo dal dia- 
metro. 

Sia dato il parallelogrammo ABFC; dico, che farà 
il lato AB=CF, il Iato AC=FB, 1' angolo A=F, 
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1* angolo ACF=FBA , e tirato il diametro CB , fe- 
ra il triangolo, ABC ugnale al triangolo CFB . 

dimostrazione. Cadendo la retta BC fopra le due 
parallele AB, CF ( prop. ai. ) farà gli angoli alter- 
ni ^ , ed x uguali fra loro . Similmente perchè le rette 
AC, FB fononi* ipotefi , parallele , ed in effe cade 
la retta BC , Brà 1' angolo / uguale al fuo alterno s . 
Laonde i due triangoli ACB , FCB hanno Ì due an- 
goli s , ed x uguali a due angoli /, e 1' uno all' 
altro , ed il lato CB frapporto tra gli angoli uguali è 
comune all' uno , e ali* altro triangolo. Dunque ( prop, 
) farà illato AB=FC, il Iato AC=FB, l ; angolo 
A=:F , ed il triangolo ABC uguale al triangolo FCB" . 
Inoltre perchè gli angoli s, e i fi fono dimoitrati uguali 
agli angoli t , ed x , perciò ( aff. i. ) farà tutto 1' 
angolo ACF uguale ali* angolo FBA . Adunque ogni 
parallelogrammo ec. II eh* , ec. * 

E' la propof. 34 del lib. i. d* Euclide.. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

TEOREMA. TAV. III. FIG. 75. 

Se una figura quadrilatera avrà due Iati paralleli , ed 
uguali, anche gli altri due lati faranno paralleli, ed 
uguali ; cioè effa figura farà un parallelogrammo . 

Il quadrilatero ACFE abbia il lato AC parallelo , ed 
Aguale al Iato EF , avrà ancora il lato AÈ parallelo , 
ed uguale al lato CF. 

dimostrazione. Tirili la diagonale EC, che ca- 
dendo fopra le due rette AC , EF , à' ipotefi , paral- 
lele, fa ( prop. 21. )' gli angoli alterni x , e. { ugua- 
li fra loro; laonde i due triangoli ACE , EFC hanno 
il lato EC comune , e , d' ipotefi , il lato AC=EF , 
el' angolo che fono contenuti dai lati uguali. 
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Dunque ( prop. 6. ) farà il lato AE uguale al Iato 
FC , e 1' angolo s—m , che Tono angoli alterni ; per- 
ciò ( prop. 19. ) le rette EA FC fono parallele, e 
la figura FA ( def. 27. ) è un parallelogrammo e 
però il quadrilatero, che ha due lati paralleli, ed ugua- 
li è un parallelogrammo . Il che , ec. 
E' la ptop. 3*3. del lib. 1. d' Euclidei 
COROLLARIO. Da quella dimoftrazione ne fegue , 
che fe un quadrilatero , AF, avrà i Iati oppofti a due a 
due uguali fra loro , EA=:FC , ed EF=AC , farà un 
parallelogrammo ; poiché tirata la diagonale EC , i due 
triangoli EFC, AEC fono tra di loro equilateri, per- 
ciò ( prop. 9. ) faranno fra loro equiangoli , e fa- 
ranno gli angoli i=ix , ed j=m , che fono alterni , 
però i lati opporli faranno paralleli . 

PROPOSIZIONE XXX. 

PROBLEMA. TAV. III. FIG. 7(S. 

C 

*J opra una data linea retta terminata , AC , defcri- 
vere un quadrato , o qualunque altro parallelogrammo. 

COSTRUZIONE. Sopra la retta AC , prolungata fe fia 
d' uopo , e dai punti A, e C ( prop. 13. ) s' innal- 
zino le perpendicolari indefinite AB , CF ; indi ( prop. 
3. ) da effe fi taglino le parti AB, CF, amendue 
uguali alla data AC, e tirifi la retta BF fpoft. t. ); 
farà AF il ricercato quadrato. 

dimostrazione. Le rette AB , CF, di coflruzione, 
perpendicolari alla ftefla linea AC ( prop. 18. ) fono 
parallele , e fono uguali di cofrruzione dunque per 
F antecedente proporzione, farà il lato BF uguale, e 
parallelo al lato AC, e la figura AF farà un paralle- 
logrammo; ma allo treno Iato AC fono, di coftruzio- 
ne, uguali ì due lati AB, CF, e però ( aff. 1. ) 
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tutti i lati fono uguali' fra loro ; e gli angoli A, e C 
fono retti , di corruzione , perciò gli angoli F , e B 
ad elfi oppofti, ed uguali (prop, i8. ) faranno ezian- 
dio retti, e la figura BC farà un quadrato ( def. 18.) r 
eflendofi dimoftrato , che è un parallelogrammo equi- 
latero , e rettangolo . Il che , ec. 

E' la propt 46. del lib. 1. d' Euclide , 

2. ( Tav. IH. Fìg. 77. ) Se le uguali perpendico- 
lari AB, CF fi faranno maggiori, o minori della retta 
AC , allora la deferitta figura farà un rettangolo , o 
6gura dall' una parte più lunga , o ila quadrilungo „ 
come chiaramente fi vede . 

3. ( Tav. III. Fig. 78. ) Dovendo deferivere il 
'Rombo , fopra la data retta AC fi tiri dal punto A 
la retta AB=AC , che faccia 1' angolo in A obbliquo, 
cioè acuto , oppure ottufo ; pofeia dal punto C ( prop. 
13. ) tiriti la retta CF parallela, ed uguale alla AB, 
e giungali la retta FB, e farà AF il Rombo , che fi 
cercava . 

4. ( Tav, III. Fig. 79. ) Ma fe fatto 1' angolo A 
obbliquo , fi fegherà AB maggiore, o minore della 
data AC, e fi termini, come fopra il parallelogrammo, 
farà- deferitto il Romboide BC. II che , ec. 

COROLLARIO. Dunque fe un parallelogrammo avrà 
wn angolo retto , tutti gli altri ancora faranno retti . 

PROPOSIZIONE XXXI. 

TEOREMA. TAV. III. FIG. 8ù. 

■I parallelogrammi deferirti fopra la medefima bafe, 
e nelle medefime parallele , fono uguali fra loro . 

I due parallelogrammi ABCE , BCFG abbiano la ba- 
ie BC comune, e fieno cofiituitì tra le medefime pa- 
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rallele AF, BR; farà il parallelogrammo 'AC uguale al 
.parallelogrammo BF. . . 

dimostrazione. Imperciocché ( prop. 28. ) han- 
no i Iati opporli uguali AE=BC , e GF=:BC , perciò 
(a(T. 1. ) farà AE=GF, ed aggiuntavi la parte co- 
mune EG ( aff. ». ) fi avrà AE+EG=GF+EG , cioè 
AG=FE . Laonde i due triangoli ABG , EFC ( prop- 
28. ) hanno i lati uguali BG— FC,AB=EC, ed il Iato 
AG— FE per dimoftrazione, dunque (prop. 0. ) il trian- 
golo ABG farà uguale al triangolo EFC, dai quali fi 
levi la parte comune , cioè il triangolo EIG , e ( alt 
3. J refterà il trapezio ABIE uguale al trapezio CFGI, 
a' quali fi aggiunga di comune il triangolo 1BC , e 
( a(T. 2. ) farà ABIE+IBC=CFGI+IBC , cioè il pa- 
rallelogrammo ABCE uguale al parallelogrammo BCFG. 
Adunque i parallelogrammi defcritti , ec. Il che, ec 

E' la prop. 35. del lib. 1, d' Euclide. 

COROLLARIO I. L' area, o fuperficie del parallelo- 
grammo rettangolo ABCE ( def. 36. ) ritrovali mol- 
tiplicando la bafe BC nelT altezza BA , uguale alla FR 
( def. 11. ). Ma il parallelogrammo obbliquangolo 
BCFG fi è dimoftrato uguale al rettangolo ABCE; per- 
ciò P area di .qualunque parallelogrammo BCFG fi ot- 
terrà moltiplicando la Bafe BC nell' altezza BA, o 
fia FR . 

Dunque fé la Bafè del parallelogrammo fi chiamerà 
m, e la Tua altezza fi chiami a, allora ilprodotto ara 
efprimerà 1' area del parallelogrammo , cioè lignifiche- 
rà Io fieffo parallelogrammo . 

corollario. 11. f Tav. IH fìg. Si, ) Ma 1' are» 
dì quallìvoglia triangolo rettilineo ABC è uguale alla 
metà del prodotto della bafe AC moltiplicata- per P 
altezza BM ( def. 38. ). Perciocché dai punti A, e 
B tirate ( prop. 23. ) le rette, AE paralella al lato 
JJC, e BE parallela al lato AC, fi avrà il parallelo- 
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pammo ACBE ( prop. 18. ) doppio del triangolo ABC; 
ma ( cor. antec. ) Y area del parallelogrammo ACBE 

. ACxBM 
i ACxBM , la cui meta farà 1 area del trian- 
golo ABC. * 

Se dunque la baie AC fi chiamerà b , e 1 altezza 
BM fi chiami e , il prodotto bc lignificherà 1" area , 

o fuperfkie del parallelogrammo ACBE, e ~ farà 
l'area del triangolo ABC. Ma [ aritm. 154. ] abbia- 
mo ff = Lxc—bxJ: . Dunque la fuperficie del trìan- 

1 2 l 
gola rettilineo Jt ottiene ancora , moltiplicando^ la metà 
della bafe per tutta V altera , o pure la metà dell' al- 
tetta per tutta la bafe . 

Sia la bafe AC piedi 8 , e 1' altezza BM piedi 1 1, 
1' area del parallelogrammo CE farà 8x12, cioè 96 
piedi quadrati, e 1' area del triangolo ABC farà 

9. 6 =4Xiz=8x<S, cioè 48 piedi quadrati. 
2 

COROLLARIO III. ( Tav. III. Fig. 81. ) L' area d' 
un trapezio , ABCD , che abbia due Iati AB , 
DC paralleli , fi troverà moltiplicando la me- 
AB+DC 

tà della fomma de' due lati paralleli , cioè 

per la perpendicolare frappofia tra effi lati paralleli. 

Imperciocché, tirata la diagonale .DB, e ad effe 
parallele una perpendicolare DL; 1* area del triango- 
' ' AB 

lo ADB ( cor. antec. ) farà - — xDL , e 1' area del 
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DC 

triangolo BCD farà xDL [ perchè DL è anche 

1' altezza del triangolo BCD pofto tra le parallele AB, 
DC J ; dunque^ 1' area del trapezio , comporto da 

quelli due triangoli , farà xDLH -xDL , cioè 



AB+DC xDL , oppure farà AB+DCxEL ( 1 



, AB+DCxDL „ 
134. ) , ovvero ! ; perciò 1 area di elfo 

2 

trapezio è la metà del prodotto della fomma de* due lati 
paralleli nella perpendicolare frappofta tra effe parallele-, 
o pure li troverà moltiplicando la fuddetta fomma per 
la metà della perpendicolare fuddetta ; ovvero molti- 
plicando tutta la perpendicolare per la metà della fom- 
ma di etti lati paralleli . 

Quando il trapezio ha i due lati paralleli , che fono 
perpendicolari ad uno degli altri due lati , allora co- 
munemente fi chiama capoiagliato , quale è il trape- 
zio della Figura 21. Tav. r. , che ha i Iati AB, CD 
paralleli, e amendue perpendicolari al iato BD; ed 
allora fi moltiplica la femifomma di etti lati paralleli 
per la perpendicolare . Per efempio. Sia CD piedi 6 , 
6+4 

ed AB piedi 4, e BD piedi 8, moltiplicando , 

cioè 5 per 8 , il prodotto 40 lignificherà , che la fu- 
periìcis del trapezio, o capotagliato AD è 40 piedj 
quadrati. 
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PROPOSIZIONE XXXII. 

TEOREMA. TAV. III. F1G. 8j. 

I triangoli [ ABC , FBC ] coftituiti fopra la mede- 
fima bafe ( BC ), e nelle medefime parallele (LI, 
BC ) fono uguali fra loro . 

COSTRUZIONE . Pei punti B, C (prop. aj.) tirinfi 
le rette , BL , parallela al lato AC , e CI parallela al 
lato FB. 

dimostrazione. I parallelogrammi ACBL, FBCI 
coftituiti fulla medefima bafe , e nelle medtfime pa- 
rallele ( prop. antec. ) fono uguali fra loro; dunque 
( aff. 9. ) i due triangoli ABC, FBC faranno ezian- 
dio uguali fra loro , perchè [ prop. 18. ] fono le me- 
tà degli uguali parallelogrammi LC, Bl . Adunque i 
triangoli coftituiti, ec. Il che, ec. 

E' la prop. 37. del lib. t. d' Euclide. 

PRO POS IZIONE XXX III. 

TEOREMA. TAV. III. FIG. 84.] 

Se un parallelogrammo ( ABCF.), ed un 'triangolo 
( LBC ) faranno coftituiti fopra la medefima bafe 
( BC ) , 6 nelle medefime parallele ( AL, BC), il 
parallelogrammo farà doppio del triangolo . 

DIMOSTRAZIONE, Conducali il diametro AC , ed il 
triangolo ABC ( prop. antec. ) farà uguale al triangolo 
LBC, Ma il parallelogrammo ABCF ( prop. 28. ) è 
doppio del triangolo ABC; dunque (parte 1. ali. 1.) 
elfo parallelogrammo , farà ancora doppio del triango- 
lo LBC. Adunque fe un parallelogrammo, ed un trian- 
golo, ec. Il che, ec. 

E* U prop. 41. del lib. 1, d' Euclide. 



Digiiizcd t>y Google 



LIBRO SECONDO. 



PROPOSIZIONE XXXIV. 

PROBLEMA. TAV. in. FIG. 85. 

Defgrivere un parallelogrammo uguale ad un dat« 
triangolo ( ABC ) , e che abbia- un angolo uguale a 
un darò angolo ( Z ) . 

COSTRUZIONE. Da qualfivoglia angolo B del dato 
triangolo al lato oppofìo AC , prolungato , fe fia d' 
uopo, tirifi [ prop. 14. ] la retta perpendicolare BE, 
«he [ prop. 12. J dividali per mezzo in F, e peref- 
fo punto F [ prop. 23. ] conducati la retta RFM pa- 
rallela alla bafe AC, ne! cui punto A [ prop. 10. ] 
coffituifcafi 1' angolo HAC uguale al dato angolo Z. 
Finalmente pel punto C { prop, 23. ] tirili la retta 
CI parallela alla retta HA; farà AHIC il ricercato pa- 
rallelogrammo . 

■ DIMOSTRAZIONE. L'arca del parallelogrammo AHIC 
[ cor. 1. prop. 31. Tè uguale a! prodotto della bafe 
AC nella retta- FE, che [ def. 38. ] è P altezza del 
medefimo parai lelogrammo . Ma 1' area del triangolo 
ABC [ cor. 2. prop. 31. ] è anche uguale al prodot- 
to della bafe AC nella retta FE, che, di coftruzione, 
è la metà dell' altezza BE di effb triangolo. Dunque 
{ aff; 1. ] le aree fono uguali, cioè li parallelogram- 
mo CH è uguale al triangolo ABC, ed ha I* angolo 
HAC uguale all' angolo datoZ . Il che, ec. 

E' la prop. 41.' del lib. 1. d' Euclide. 

COROLLARIO . Se P angolo dato Z è retto, jl de- 
critto parallelogrammo farà rettangolo; e fe l'angolo 
Z è obbliquo, il parallelogrammo farà obbliqu angolo . 
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X igiire Jìmilì diconfi quelle , che , avendo Io fteflb 
numero di lati , ed angoli , hanno inoltre ciafcun an- 
golo uguale a ciaicun angolo , e proporzionali fra lo- 
ro Ì , lati frappofti tra gli angoli uguali . 

Ciafcun angolo del pentagono M fia uguale a cia- 
scun angolo del pentagono N, cioè A=F> B~G t 
C-H, D=I, E=L; abbiano inoltre i lati interpofti 
tra gli angoli uguali proporzionali ciafcuno a ciafcuno, 
cioè fia Afl:FG::BC:GH::CD:HI::DE:IL 
: ; AE : FL , ovvero alternando fia AB : BC ; ; FG : GH, 
BC:CD::GH:H1, e CD : DE : : HI : IL , 
DE : EA : ; IL : LF , allora i due pentagoni M , ed N 
faranno due figure rettilinee limili , o due poligoni fi^ 
mili . Lo fteflb fi dee intendere delle altre figure 
limili. , 

COROLLARIO. Se dunque due rettilinei, o poligoni M, 
ed N faranno ambedue rimili ad un terzo poligono R , 
faranno eziandio fimili tra di loro , Imperciocché gli 




DEFINIZIONE I, 



TAV. HI. FIG. 86, 
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angoli de* poligoni M, ed N, perchè Cono, d'ipotelT, 
uguali agli angoli del poligono R , dafcuno a ciafcu- 
no , perciò ( aC i ) faranno eziandio uguali fra lo- 
ro . Similmente perchè le ragioni de* lati de' polì- 
goni M , ed N fono , à.' ipotefi , uguali alle ragioni 
de' lati del poligono R , però ( aff. i ) faranno an- 
che uguali fra loro . Dunque i poligoni limili ad un 
terzo fono ancora limili fra foro . 
E' la prop. 21. del lib. 6. d' Euclide. . . 

DEFINIZIONE II. 

^Jelle figure limili i lati interpofti tra gli angoli uguali 
fi chiamano lati omologhi . Così negli antecedenti po- 
ligoni limili M, ed N , Ì lati AB, e GF fono omo- 
loghi fra loro ; come anche lo fono tra di loro i lari 
BC, GH, e fra loro CD, HI, ec. 



JT igure reciproche diconfi quelle, che hanno i lati re- 
ciprocamente proporzionali , quelle cioè , nelle quali 
fta un lato della prima figura ad un lato della fecon- 
da, come un altro lato della fteffa feconda ad un al- 
tro lato della prima figura . Così i due triangoli ABC, 
DEF fono due figure recìproche, perchè egli è 



AB : DE : : DF : BC , o AB :DF; :DE : BC. 



DEFINIZIONE III. 



TAV, III. FIG. 87. 
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DEFINIZIONE IT. ; 

TAV. III. FIG. 88. 

I triangoli ( ABF, ACF, AFG, ec. ), che hanno 
H vertice comune (A), e le bafi ( BF , CF, FG , 
ec. ) polle nella medeftma retta [ BGJ fono ugual- 
menu ahi; poiché V altezza Ìoro ( defT 38. lib. 1. ) 
è la perpendicolare tirata dal vertice comune ( A ) fopra 
la retta ( BG ) , in cui ritrovanti le bafi . 

PROPOSIZIONE I r 

TEOREMA, 

I parallelogrammi ugualmente alti , o cofìituiti nelle 
medefime parallele, fono fra loro nella ragione delle 
loro bali . 

Similmente i triangoli, che hanno le altezze uguali, 
p fono entro le medefime parallele , ftanno tra di lo- 
ro nella ragione delle proprie loro bafi r 

I. ( Tav. III. Fig. 89. ) I due parallelogrammi 
ABCR, FGHL fieno coftituiti nelle medefime paral- 
lele AL, BI, o abbiano le altezze uguali AM=LI ; 
ilari il parallelogrammo AC a! parallelogrammo FH , 
come la bafe BC alla bafe GH ; vale a dire fe farà 
la baie BC=GH , anche il parallelogrammo BR farà 
uguale al parallelogrammo FH ; fe la bafe BC farà dop- 
pia della bafe GH , il parallelogrammo AC farà an- 
cora doppio del parallelogrammo FH , ec. 

dimostrazione. La bafe BC del parallelogrammo 
BR fi chiami i, e 1' altezza AM chiamifi c, e ( cor. 
1. prop. 31. Jib. a.') ? area dello fleifo parallelo- 
grammo BR farà te . Similmente del parallelogrammo 
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FH la bafe GH lì chiami m , e la Tua altezza LI, per- 
chè , d* ipotefi , è uguale all' altezza AM , farà ancora; 
e; laonde [ cor. I. prop. ji. lib. i, ] farà, pn l'area 
del parallelogrammo HF . Ma effendo ècX"i=cmxb , 
perciò ( prop. 2. !ib. 1. ) flarà bc : cm ; : b : m , cioè- 
il parallelogrammo BR al parallelogrammo FH , come 
la bafe BC alla bafe GH . Dunque i parallelogrammi 
ugualmente alti fono fra loro nella ragione delle bali * 
Il che , ec. , , 

2. C Tav. IH, Fig. 90. ) I triangoli BCR, HLl 
ugualmente alti , ò coftituiti nelle medefime parallele- 
ÉM, BI fono fra loro come' le bafv BR, LI. 

COSTRUZIONE. Dalla retta ME ( prop. 3. lib. ì. } 
fi taglino CM=BR , ed HE^U,> e tirinfi le rette BM, 
IE , e fi avranno ( prop. io.- l'è. , 1. ) ì due paralle-' 
logrammi RM,. LÉ ugualmente alti.- , 

DIMOSTRAZIONE. Il triangolo BCR è la metà del 
parallelogrammo RM ( prop. 18. lib. 1. ) , ed il trian- 
golo H1L è la metà del parallelogrammo LE. 

Ma- ; ( cor. 1. prop. 16. lib. 1. ) là metà di qua- 
lunque quantità Ha' alla metà di qualfivoglià altra quan- 
tità , come la prima quantità alla feconda ; perciò il, 
triangolo BCR ftarà al triangolo HLl come il parallelo- 
grammo RM al parallelogrammo' LE ; ma , per 1' an- 
tecedente d imo (trazione, il parallelogrammo RM ila al; 
parallelogrammo LE- come la bafe BR alla bafe LE.. 
Dunque ( aff. 1. ) farà aBCR : * HLl : : BR : LI , cioè 
il triangolo BCR al triangolo HLl ftarà come' la bafe 
BR alla bafe LI.. Il che, ec. 

E' la- prop.- 1. del lib. 6. d' Euclide . 

COROLLARIO. I. Adunque fe le bali de* parallelo-^ 
grammi, che hanno la medeuma 3 o uguale altezza, fa- 
ranno uguali fra loro , i parallelogrammi faranno an- 
cora uguali tra di' loro . 

E' la prop. j6 del lib. r d* Euclide. ■ 
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COROLLARIO II. Me defìma mente faranno fra lorougua? 
li i triangoli ugualmente alti , fé avranno le bali uguali . 
: E' la prop. 38. del lib.' 1. d' Euclide. 

corollario ni. ( Tav. III. Fig. 91. ) Se due pa- 
rai lei ogr.i ni m: , ant , e bm avranno le bau uguali , o 
la medefima baie m , e le altezze difuguali a , e b ; 
allora eflì parallelogrammi laranno fra loro nella ragio- 
ne delle altezze; poiché ( prop. 2~ ìib. 1. ) abbiamo 
am'.bm'.'.ai b . 

La tnedelima cola fi verifica de* triangoli aventi la 
medefima bafe, o bafi' uguali , perchè fono la metà 
de' parallelogrammi , che hanno le fìefle bali , ed al- 
tezze , di era triangoli. ■ •' 

COROLLARIO tv. ( Tav. IH. Fig. 91.) Che fe due 
parallelogrammi ant f e bc faranno uguali, ed avranno 
le bafi a., e b uguali fra loro, avranno parimente le 
altezze' m, e c tra di loro ugnali. Perciocché eflendo 
am=bc , ed a=b , d' ipotefi 3 dividendo am per a , é 
bc per b ( aff. 5. ) reitera m=c. Adunque i paralle- 
logrammi uguali , polli dalla medefima parte , e che 
hanno la medefima , o uguali bafi coltituke nella me- 
defima linea retta , faranno eofìiruiti nelle medefime pa- 
rallele. 

corollario, v. [ Tav. III. Fig. 93. ] Confeguente- 
mente i triangoli uguali, ABC, EFG, polli dalla me- 
defima parte , e che hanno le bali uguali eofiituite 
nella medefima linea retta faranno ancora coflituiti nel- 
le medefime parallele , cioè faranno ugualmente alti. 
Perciocché effi triangoli ( prop. 28. lib. I. ) fono me- 
tà de' parallelogrammi BL , FS , che hanno le bafi , 
ed altezze comuni coi medefimì triangoli. 
- E' La prop. 40 del lib. 1. d'Euclide. 

corollario vt. ( Tav. IH. Fig. 94. ) Per la me- 
defima ragione i triangoli uguali ( ABC, RBC ) eo- 
ftiruiti fopra la itefla bafe ( BC ) , e dalla rnedefima. 
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parte, faranno eziandio nelle mcdefime parallele ( AR, 
BC ) , avranno cioè la medefima altezza . 
E' la prop. 39. del lib. i. d' Euclide. 
A w'E RTÌ M ent o. Perchè in avvenire occorrerà fo- 
ventemente di enunciare proporzioni di triangoli , e 
parallelogrammi , per non ripetere sì fpeflb gli ftefìì 
Vocaboli , e per maggior brevità invece della parola 
Triangolo Ci porrà quefto fegno A i e queir." altro Q in 
liogo di Parallelogrammo a 

PROPOSIZIÓNE II, 

TEORÈMA. tAV/ III. FIG. $p 

Se in quaifivoglia triangolo rettilineo 1 ( ÀBC ) fari 
irata una retta ( FG ) parallela alla baie ( AC) ; ef- 
à retta fegherà in partì proporzionali i due rimaneri- 
i lati ( AB, CB, cioè farà AF : FB : : CG : GB ). 

Ma (è due lati ( BA, BC ) d* un triangolo (ABC)' 
àranno fegati in' parti proporzionali da una lìnea retta 
; FG, cioè fia AF : FB : ! CG : GB) allora efla retta' fa- 
à parallela al rimanente lato , o- fra bafe ( ÀC ) del 
ri angolo . 

DIMOSTRAZIONE DELLA PRIMA PARTE. Condotte 
fc Vette AG, FC, i due triangoli AFG, FCG, cofti- 
«iti nelle medefime parallele , AC , FG , e l'opra la 
tefla bafe FG ( prop. 32. lib. 1. ) fono uguali fri 
bro ; laonde ( cor. 5. prop. 2. lib.- 1. ) avranno la. 
nedefima ragione ad un terzo triangolo BFG, fari 
mnque AAGF : ABGF : : ACFG : ABGF; ma, per la 
i'conda parte della propofizione antecedente, i trian- 
g>li ugualmente alti fono fra loro nella ragione dellé 
fedì; perdio farà AAGF : ABFG: : AF :FB , e 
ACFG : ABF'G f : CG : GB- ; dunque ( aff. 1, ) lari 
A1;FB::CG:G8. li che, «. 
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DIMOSTRAZIONE DELLA SECONDA PARTE. Abbiamo, 
d' ipotefi* AF : FB : : CG : GB , e , tirate le rette AG , 
FC , per la parte 2. della prop. antec. , avremo 
AAFG : ABFG : : AF : FB , e ACFG : ABFG : : CG : G B ; 
perciò (ad". 1.) farà £AFG: ABFG ; : ACFG : ABFG , 
lìcchè i due triangoli AFG , CFG , cfie hanno la fiefla 
ragione al terzo triangolo BFG ( cor, 2. prop. j 
lib. 1. ) faranno uguali fra loro, ed hanno ra mede- 
funa bafe FG , e fono polii dalla fleffa parte dun- 
que ( cor. 6. prop. antec. ) faranno nelle medefime 
parallele, cioè farà FG parallela alla bafe AC. 
Adunque fe in qualfivoglia triangolo rettilineo , ec 
Il che , ec. E' la prop. 1. del lib. 6. d' Euclide . 

PROPOSIZIONE III. 

PROBLEMA. TAV. III. f'rG. j 

D a una data linea retta terminata (AB) tagliar! 
una parte proporla ; per efempio la terza parte . 

COSTRUZIONE. Tirìfi dal punto A la retta indenni-} • 
ta AC, che colla data Afi faccia qualfivoglia angoli) 
CAB , e da effa retta AC fi feghino a piacere tre par^ 
.ti uguali fra loro AE , EF , FG . Pofcia tìrifi la retti 
GB, e pel punto E ( prop. 2j. lib. z. ) conducali 
retta EL parallela alla GB. Sarà AL la terza parte della, 
data retta AB . 

DIMOSTRAZIONE. Nel triangolo BGA la retta EL è, 
di coftruzione , parallela al Iato GB ; laonde per li 
parte 1. della prop. antec. , farà GE : EA : :BL ;LA^ 
e componendo ( prop. 4. lib. 1. ) fi avrà .. j. 

GE+EA : EA: : BL+LA : LA, cioè GA : EA : : BA : LA. 
Ma, per coftruzione, la retta-GA è tripla della retta 
EA ; dunque la BA farà anche tripla della lA, vale 
a dire farà LA. la terza parte della BA. U che, e_Cj ^ 

E' la prop. 9. del lib. d' Euclide . 
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PROPOSIZIONE IV, 

PROBLEMA. TAV. IV. F I G. I. 

D ivklerc una data retta terminata ( AL ) in partì 
proporzionali alle partì di un' altra data retta termina- 
ta ( AM fegata ne' punti B , C ) . 

costruzione. Le date rette AL , AM pongami di 
modo , che contengano qualfìiìa angolo LAM, e, con- 
giunta la retta LM, per i punti B, C ( prop. 23. 
Eb. 2. ) tirinfi le rette BE , CF parallele alla retta 
LM, le quali fegheranno la retta AL in parti propor- 
zionali alle pam della retta AM. Dal punto B tirili la 
retta BGI parallela ad AL . ' 

dimostrazione. Ne' triangoli ACF, BIM ( parte 
1. prop. 2. ) abbiamo AB : BC :*. AE : EF , e 
BC : CM ; : BG : Gì . Ma ( prop. 18. lib. 2. ) abbia- 
mo BG=EF , e GI=FL ; e però , foftituendo cofe 
uguali a cofe uguali, farà BC: CM: : EF : FL, e ordi- 
nando ( prop. 7. lìb. 1. ) farà AB : CM : : AE : FL. 
Che pero la retta AL è divifa in parti proporzionali 
alle parti della retta AM . Il che , ec. 

E' la prop. 10. del lib. 6. d' Euclide. 

PROPOSIZIONE K ] 

PROBLEMA. TAV. IV. FI G. 2. 

D ate due linee rette ( F , G ) trovare la terza 
proporzioriale . 

COSTRUZIONE. Facciali qualsivoglia angolo rettilineo 
LCB, e dal Iato CB ( prop. 3. lib 2.) taglili la parte 
CA=F, ed AB=;G; e dall'altro lato CL feghifi 
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CE=G, e tiriti la retta EA , alia quale pel punto lì 
( prop. 13. lib. 3. ) fi tiri la retta BLparallela; farà 
EL la ricercata linea . 



Dimostrazione. Imperciocché ( parte 1. prop. 2.) 
abbiamo CA : AB : : CE : EL , cioè fofìituendo cole 
uguali a cofc uguali , farà F : G : : G : EL . Adunque 
alle due date rette fi è trovata la terza proporzionale. 
Il che , ec. 

E* la prop. 11. del lib. 6. d' Euclide. 

corollario i. Se la prima linea F fi chiamerà 
*, e la feconda G fi chiami c; allora la terza trovata 
1 

EL ( cor. prop. 10. lib. 1. ) farà" ; perciò la terza 

firoporzionale trovata EL efprime il quoziente, che na- 
te dividendo il quadrato della feconda- G per la pri- 
ma F . 

corollario il. Inoltre, perchè fi è dimoftrato ef- 
fere F:G;:G:EL; perciò ( cor. prop. 1. lib. 1. ) 

iàrà FxEL=G 2 . Vale a dire il rettangolo contenu- 
to dalla prima linea data F , e dalla trovata EL è 
uguale al quadrato dell'altra data linea G. E perófopra 
una dafe linea retta F fi porrà defcrivere un rettango- 
lo uguale al quadrato d' un" altra data retta, G , tro- 
vando la terza proporzionale EL , 



PROPOSIZIONE VI. 
PROBLEMA. - TAV. ; IV. FIG. J. 



/ate tre linee rette (F, G, L) trovare la quar- 
ta proporzionale. 

costruzione. Tiriofi- dee linee rette GB-, CM' 3 
che formino qua! angolo fi voglia, e dai lati CB» 
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CM ( prop. j. lìb. a. ) fi taglino le parti CA=zF, 
AB=G , e CE=L ; indi tìriiì la retta AE , a cui, pel 
punto B ( prop. 13. lib. 1. ) fi conduca la parallela 
BM , farà EM la ricercata linea . 

dimostratone. Nel triangolo ABM ( parte 1. 
prop. i. ) abbiamo CA : AB : ; CE : EM ; cioè 
F : G : : L : EM , folìituendo le cofe uguali alle ugua- 
li cofe . Adunque alle tre . date linee rette fi è trovata 
la quarta proporzionale ■ Il die ec. 

corollario I. Supponendo , che le date linee fie- 
no ¥=a, G=c, L=m; allora la linea trovata EM 

( prop. 10. lib. i.)farà — ; perciò la retta EM è 

il quoziente , che ritrovati dividendo , per la prima F, 
il rettangolo contenuto dalla feconda G, e dalla terza L. 

corollario il. Perchè abbiamo F:G : : L: EM, 
perciò (prop. 1. lib. 1.) farà F X EM=GxL. Dunque 
per defcrivere fopra la linea F un rettangolo uguale al 
rettangolo contenuto dalle due G , ed L , alle tre li- 
ne F, G, L fi trovi la quarta proporzionale EM. 

PROPOSIZIONE FU. 

TEOREMA. TAV. IV. FIG. 4. 

I triangoli equiangoli hanno i lati (bttopofti agli an- 
goli uguali proporzionali fra loro . 

Sieno i due triangoli ABC , EFG equiangoli , ab- 
biano cioè gli angoli uguali A=E, B=F, e C=G; 
■avranno i lati frappofli tra gli angoli uguali proporzio- 
nali ; cioè farà AB : EF : : AC : EG : : BC : FG. 

costruzione. Pongafi I' angolo F fopra T angolo 
uguale, B , ovvero dai Iati BA , BC ( prop. i. lìb. l.J 
fi taglino BfeFE, e BL=FG, e trrifi h rWa-IL . 
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dimostrazione. I due triangoli IBL , EFG, che- 
hanno ì lati uguali BI-FE , BL=FG, e , d' i potè fi , 
I' angolo B=F faranno uguali fra loro ( prop. 6 libi i. ), 
e farà la bafe ILt^EG , l'angolo LIB=E, e I' angolo 
ILB=G . Ma, d' ipotefi , abbiamo 1' angolo E=:A, e l'an- 
golo G—C; dunque (aC i.) farà l'angolo LIB=A, e Pan* 
golo ILB=C, cioè l'angolo efteriore uguale a-IP interiore, 
ed oppofìo dalle medefime parti ; perciò ( parte 1. 
prop. 19. lib. 2. ) farà IL parallela alla retta AC; 
laonde, ( parte i. prop. 2.) fiavrà Al : IB: : CL : LB, 
e componendo ( prop. 4. lib. 1. ) farà 
AI+IB:IB:;CL+LB:LB, cioè AB : BI : : CB: LB , e 
foftituendo i lati FE , FG agli uguali BI , LB , farà 
AB : EF : : CB : FG . 

Nella fteffa maniera fe P angolo G fi foprapporrà alt* 
ugual angolo C, dimoftrerani CB : FG: ; AC ; EG . 
Perciò i lati fottopofti agli angoli uguali fono propor- 
zionali fra loro , cioè AB : EF : : AC : EG : : BC : FG , 
ed alternando (prop. 3 . lib. 1 .) fi avrà AB : AC : : EF : EG, 
edAC : CB : : EG : FG, ed AB : BC : : EF : FG. Il che, ec. 

E* la prop. 4. del lib. 6. A' Euclide . 

COROLLARIO. Adunque la retta IL , parallela al lato 
AC, raglia il triangolo ILB limile al triangolo ABC, 
eflendoiì dimoftrati equiangoli . 

PROPOSIZIONE fili. 

TEOREMA TAV. IV. FIG. J.\ 

I triangoli, che hanno i lati proporzionali fono equian- 
goli fra loro. 

I due triangoli ABC, EFG abbiano 1 i lati- propor- 
zionali, cioè AB : BC : ; EF : FG , ed AC : CB : : EG : FG, 
avranno uguali gli angoli, a' quali fono fottopofti i lati 
omologhi, cioè A=E, B=EFG, e C=EGF. 
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COSTRUZIONE. Sopra la FG , e nei punto in effa 
F coftituifcafi 1* angolo GFL=B ( prop. io. lib, l. ), 
e nel punto G facciavi 1' angolo FGL=C , farà H ri- 
manente angolo L=A ( cor, j. prop. 24. lib. 2, ) . 

dimostrazione. I due triangoli ABC," FGL, di 
foftruziorie , equiangoli avranno ( prop. antec. ) i lati 
proporzionali , cioè farà AB : BC : : FL : FG , ed 
AC : CB : *. LG : FG : ma, d' ipotefi, abbiamo „ 
AB : BC : : EF : FG, ed AC : CB : ; EG : FG; e però 
(aff. i.)farà FL : FG : : EF: FG, ed LG : FG: : EG*: FG; 
confeguentemente ( cor. 1. prop. 3. lib. 1. ) farà 
FL=EF, ed LG=EG . Inoltre fa bafe FG è comune 
ai due triangoli FEG , FLG ; perciò ( prop. 9. lib. x. ) 
eflì triangoli avranno gli angoli uguali E=L, EFG=LFG, 
ed EGF=LGF. Ma, di corruzione, è f angolo 
LGF=C,1' angolo LFG=B, ed L=A; dunque (aff. I.) 
farà 1' angolo A=E , 1' angolo B=£FG , e V angolo 
C=EGF ; e però fono equiangoli , 11 che , ec. 
E' la prop. 5. del 6, d'Euclide. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA. TAV. IV. FIG. 6. 

Se due triangoli (ABC, EFG ) avranno un ango- 
lo (B) uguale ad un angolo (F) ed Ì lati, che forma- 
no elfi angoli, fieno proporzionali ( AB : EF : : BC: FG); 
avranno ancora i rimanenti angoli uguali (A=E, e 
C=G) che fono fottefi da' lati proporzionali, e fa- 
ranno fimili i triangoli dati. 

COSTRUZIONE. Dai Iati BA, BC ( prop. 3. lìb. 3. ) 
fi taglino le parti BI=EF,BL=FG, e tiri fi la retta IL. 

' dimostrazione. I due triangoli ILB , EFG hanno 
di cognizione il lato BI=EF, il Iato BL=FG, e, 



. yg ELEMENTI DELLA GEOMETRIA 
ó" ipotefi, 1* angolo B=F, perciò ( prop. 6. lib. a.) 
fcrà il lato IL=EG, V angolo LIB=E , e P angolo 
ILB=G. Ma, d'ipotefi, abbiamo AB : EF : : BC : FG; 
onde , foftituendo BI per 1* uguale EF , e BL in luo- 
go del tuó uguale FG , fi avrà AB : BI ; ; BC : BL ; e 
dividendo ( prop, 5. lib. 1. ) fi otterrà 
AB-BI:BI::BC-BL:BL, cioè AI : BI : : CL : LB , 
Adunque ( parte 2. prop. 2. ) la retta LI è parallela 
al lato CA ; laonde ( patte 2. prop, 11. lib. 
2. ) farà P angolo citeriore ILB=C , e 1' angolo 
LIB=A ; ma fuperiormente fi è dimolìrato P angolo 
1LB=G, e P angolo LIB=E ; perciò ( aff. 1. ) farà 
V angolo A=E, e 1* angolo C=G; e però ( prop. 7.) 
1 triangoli ABC, EFG, dimoftrati equiangoli, faranno 
fimili . il che, ec. 

E' la prop. 6. del lib. 6. d' Euclide 

PROPOSIZIONE X. 

TEOREMA. TAV. IV. FIG, 7. 

Se per qualsivoglia punto ( I ) del diametro ( BR ) 
d' un parallelogrammo ( AC \ li condurranno due li- 
nee rette ( GL , FE ) parallele ai lati dello fteffo pa- 
rallelogrammo ; effe rette linee divideranno il paralle- 
logrammo in quattro parallelogrammi , de* quali i due 
( GF , ed EL ) che fono intorno al diametro ( BR ) 
faranno limili al tutto ( AC ) , e limili fra loro . Ma 
gli altri due ( GE , ed LF ) faranno uguali fra loro, 
e chiamanti complementi di que' due , che fono intorno 
al diametro . 

DIMOSTRAZIONE DELLA PRIMA PARTE. Nel trian- 
golo BRC la retta IL, d* ipotefi, parallela al lato RC 



( cor, prop. 7. ) taglia il triangolo ILB limile al tutto 
BRC. Dunque [def. i.l farà RC: CB : : IL : LB, elbtó- 
tuendo le linee AB, B£ alle uguali linee RC , IL fi avrà 
AB: CB :: BE: BL; e novamente foftituendo colè uguali 
a co/e uguali, farà eziandio RC : RA; :LI : IE; e pero 
ì parallelogrammi AC , EL hanno i lati proporzionali . 
Inoltre hanno gli angoli uguali contenuti dai Iati pro- 
porzionali ; poiché ( parte %. prop. 21. lib. 2.) l'an- 
golo interiore A è uguale all' citeriore , ed oppofìo 
dalle medefime parti IEB , e F angolo C=ILB ; e 1! 
angolo ARC=EIL , perchè ( prop. 28. lib. 2. ) fono 
amendue uguali all' angolo comune, ed oppofto ABC. 
Adunque il parallelogrammo EL ( def. 1. J) è limile 
al parallelogrammo AC ; al quale nello dello modo li- 
mile fi dimoftra il parallelogrammo GF ; laonde ( cor. 
def. 1. ) i due parallelogrammi EL , GF faranno ezian- 
dio fimili tra di loro. Il che, ec. 

E' la prop. 24. del lib. 6. d'Euclide- 

DIMOSTRAZIONE DELLA SECONDA PARTE. II dia- 
metro BR ( prop. 28. lib. 2. ) fega per mezzo t pa- 
rallelogrammi AC, GF, EL, perciò abbiamo 
AABR=ABCR, MGR=aIRF, e AEIB=AlLB ; e dagli 
uguali triangoli ABR , BCR levando parti ugnali , cioè 
i triangoli IGR, EIB dal primo, ed i triangoli IFR, 
ILB dal fecondo ( aff. 3. ) rèflerà il parallelogrammo 
GE uguale al parallelogrammo FL , cioè i comple- 
menti faranno uguali fra loro. Il che, ec, .-..[> «ì 1 

E' la prop. 43. del lib. i. d' Euclide. 

COROLLARIO I. Se il dato parallelogrammo farà un 
quadrato, anche i due parallelogrammi intorno al fuo 
diametro faranno due quadrati ; perchè , per la prima 
dimoftrazione , fono fimili al dato parallelogrammo. - 

corollari» II. Se accadrà di dover defcrivcre for 
pra una data lìnea rerta un parallelogrammo, che fìs 
uguale ad un dato triangolo , e che abbia un angelo 
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figliale ad un angolo dato : in tal cafo fi deferiva ' pri- 
mieramente ( prop, 34 lib. 2, ) il parallelogrammo 
. uguale al triangolo dato , e che abbia un angolo ugua- 
le all' angolo dato ; e fupponiamo , che quel paralle- 
logrammo deferitto fia AEIG coli' angolo GIE uguale 
al dato angolo , e che la data linea retta fia IF polla 
per diritto al lato EI ; indi pel punto F tirata la retta 
RFC parallela alla AE , che incontri in R il lato AG 
prolungato; pofeia tirili la RI, che prolungata s* in- 
contri in B col lato AE prolungato, e pel punto B lì 
òri BC parallela alla AR , o FÉ , e fi compia la fi- 
gura prolungando Gì in L , farà il parallelogrammo FL 
deferitto fopra la linea data IF con 1' angolo 
FIL=GIE (prop, 17. lib. 2.), e perciò uguale all'an- 
golo dato, ed eflb parallelogrammo FL, per I' ante- 
cedente dimoftrazione , è uguale al parallelogrammo 
GE , e per confeguenza uguale al dato triangolo 
( aff. i. ) - 

E' la prop. 44, del lib. 1. d* Euclide. 

PROPOSIZIONE XI. 

TEOREMA, TAV, IV. FIG. 8. 

X parallelogrammi fimilì , e fimiltneme podi , che han- 
no un angolo comune , fono pofli intorno al medefi- 
mo diametro. 

I due parallelogrammi BM , LG abbiano 1* ango- 
lo in A comune, fieno" fimili, e fimilmente po- 
lli ; cioè fia 1' angolo B=ILA , ed i lati propozionali 
AB : BC : ; AL ; LI ; dico , che faranno intorno al me- 
delimo diametro AC, cioè che il diametro AI cadrà 
fopra AC . * 

dimostrazione. Imperciocché, d' ipotefi, V an- 
golo B è uguale all' angolo ILA, ed i lati, che for- 
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mano -efli angoli, fono propozionalì AB : BC : ; AL : LI; 
dunque ( prop. 9. ) farà F angolo CAB uguale all' 
angolo IAL ; ma il lato AL cade fui Iato AB , per- 
chè 1' angolo in A è comune a tutti due i parallelo- 
grammi ; adunque anche il lato AI cadrà (opra AC ; 
perciò i parallelogrammi BM , LG fono pofti intorno 
al medefimo diametro AIC . Il che , ec. 
E' la prop. 26. del lib. 6. d' Euclide. 

PROPOSIZIONE XII. 

PROBLEMA. TAV. IV. FIG. 9. 

Sopra una data linea retta terminata ( AB ) defcrì- 
'vere un rettilineo, o fia poligono limile, e Umilmente 
pollo ad un rettilineo dato(EFGC). 

COSTRUZIONE. Da qualunque angolo Fdel datopo. 
ligono a ciafcun angolo oppofto tirinlì le rette diago- 
nali , come FC , le quali legheranno il poligono in 
triangoli. Quindi fopra la data AB (prop. 10. Iib.2.) 
fi coftituifcano gli angoli LBA=FEC, ed LAB=FCE, 
e ( cor. 7. prop. 24. lib. 2. ) farà il rimanente an- 
golo x—m. 

Similmente fopra AL facciami gli angoli t=s , ed 
e ' ar * L ^ rimanente |I uguale all' angolo rima- 
nente G; e cosi profeguendo, fe il poligono dato 
conterrà più ^triangoli . Sarà ABLI il ricercato poli- 
gono . 

d 1 mostratone . I triangoli AIL , FGC fono , dì 
coiìruzione, equiangoli; onde ( prop. 7.) farà 
AI: JL:;CG:CF. 

Similmente ne' triangoli ABL , CEF equiangoli 
( coflruz. ) farà AL : AB : :CF : CE ; perciò ordinando 
< prop. 7, lib. 1. ) fi avrà AI : AB:: CG: CE, Col 
medefimo raziocinio fi dimoftra eflere BL : U : :EF : FG. 
PARTE 11. f 
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Inoltre ( prop. 7. ) abbiamo LI : IA : : FG : GC , ed 
AB : BL : : CE : EF ; laonde i lati fono proporzionali , 
e gli angoli fono , di corruzione, uguali, B=E , 
I=G, IAB=GCE, ed ILB=GFE. Adunque (def. t.) 
il poligono ILBA è fimile al poligono EFGC , e a- 
milmeute pofto fopra la data retta AB. II che, ec. 

£' la prop. 18. del lib. 6. d'Euclide* 

PROPOSIZIONE XIII. 

TEOREMA. TAV. IV. FI G. 10. 

X triangoli lìmi'i fono fra loro in ragione duplicata, 
«ioè come i quadrati de* Iati omologi . 

Sieno dati i due triangoli fimili ABC, EFI, i quali 
cioè abbinato ( def. 1. ) gli angoli uguali B=F, A==E, 
C=I , ed i lati proporzionali 

AC;EI'.:AB:EF::BC:FI; dico, che il triangolo 
ABC al triangolo EFI ha una ragione duplicata di quel- 
la, che ha il Iato AC al Iato EI, o il lato AB alla- 
to EFec. 9 vale a dite farà 

£ABC : AEFI : : AC 1 :U Z , o : : AB~ 2 :"EF 1 . ec. 

COSTRUZIONE. Prendali il triangolo EFI , e foprap- 
pongafi al triangolo ABC , in guifa che 1* angolo E 
cada in A , il lato EF in AZ fopra il lato AB, e, per 
eflere 1' angolo A—È. , I' altro Iato EI cadrà fopra AC, 
come in AL , ed il lato FI caggia in ZL ; e tirifi la 
retta LB . 

dimoStrzIoni. I triangoli ABC , ABL, ( def. 4. ) 
fono ugualmente alti, e umilmente fono ugualmente 
alti i triangoli ALB , ALZ . Ma i tre triangoli ABC , 
ABL, ALZ ( aritm. 16. ) fono quantità omogenee; 
perciò la ragione del primo ABC al terzo ALZ [prop. 
17. lib. u) è comporta dalle ragioni del primo ABC 



al fecondo ABL, e del fecondo ABL al terzo ÀLZ. 
Ma ( parte z, prop. i. ) abbiamo 
AABC : AABL : : AC : AL , e A ABL : AALZ : : AB : AZ; 
e però alle ragioni de' triangoli foiìituendo le uguali 
ragioni delle loro bali, la ragione del primo triangolo 
ABC al terzo ALZ , o Ma al fuo uguale EFI , è com- 
pofta dalle due ragioni AC : AL , «d AB:AZ; cioè 
dalle ragioni AC : EI , ed AB: EF < effendo AL=EI , 
ed AZ=EF , di coliamone ). Ma , d' ipotefi , le ra- 
gioni AC:EI, -ed AB:EF fono uguali, effendo 
AC : EI : : AB : EF ; perciò la ragione del triangolo ABC 
si triangolo EFI è comporta da due ragioni uguali 
AC : EI , ed AB : EF ; adunque ( cor. i . def. 7. lib. 1 . ) 
è duplicata di ciafcuna di effe; cioè ( cor. 2. def. 7. 

iife. 1. ) farà AABC : AEH : : AC 1 :"EI 2 , o 

AB~ 2 :"eF 2 , ed anche ::"bC 1 TfÌ 1 ( pop. 14. 
lib. 1. ) ; perchè , d* ipotefi fono 
AB : EF : : BC: FI : : AC : EI . Adunque i triangoli limili 
fono fra loro in ragione quadrata de' lati omologi . 
il che, ec 

E' la prop. 19. del lib. 6. d' Euclide , 
COROLLARIO I. Se alle due rette AC, EI [ prop. 
5. j fi troverà la terza propozionale M; allora la pri- 
ma AC Itarà alla terza M , come il triangolo ABC 
defcritto fopra la prima AC al triangolo limile EFI, e 
Similmente defcritto fopra la feconda EI . Impercioc- 
ché effendo , di coftruzione , 77 AC : EI : M , perciò 

( cor. 4. prop. 1. lib. 1. ) farà AC : M : : AC 1 :"eT 2 j 
e, per 1* antecedente dimoltrazione , avendo 

AABC : AEFI : : AC 1 ili* , però ( alt r. ) farà 
AC:M;:aABC: AEFI. 
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corollario li. Perchè fi è dimoftrato effere 

AABC:AEFI : : AC 1 :"eÌ 1 , perciò fe il lato AC 
farà doppio del lato omologo EI , il triangolo ABC 
fera quadruplo del triangolo EFJ ; fe il Iato AC farà 
dieci volte il lato EU il triangolo ABC conterrà cento 
volte il triangolo EFU e cosi .difcorrendo, 

PRO P 0 S l Z IONE XIV. 

TEOREMA, TAV. IV. MG, II, 

X parallelogrammi equiangoli ( R , ed S ) fono ir» 
loro in ragione comporta dalle ragioni ( AB : BE , e 
BC : BG ) de' lati , che contengono gli angoli eguali ; 
( cioè farà R : S : : ABxBC : BExBG ). 

costruii ONE. I lati AB , BE fi mettano per diritto 
fra loro , ma in guifa , .che gli angoli Uguali ABC . 
GBE fieno oppofti alla cima , ed allora ( cor, prop. 
17. lib. 2. ) i Jati -CB, CG staranno anche per di- 
ritto fra loro . Indi fi prolunghino i lati DC , FE fi- 
jiattantochè concorrano in qualche punto L . 
. DI MOSTRATONE. I tre parallelogrammi R, X, ed 
S ( aritm. ifj. ) fono quantità omogenee ; percià 
( prop. 17. lib. 1. ) la ragione del primo R al ter- 
no S farà comporta dalle intermedie ragioni del primo 
R al fecondo X , e del fecondo X al terzo S . Ma 
{ parte 1. prop. 1. gabbiamo QR:aX: ; AB : BE, 
e QX:aS::BC:BG, e però la ragione del paral- 
lelogrammo R al parallelogrammo S è 'comporta dalle 
due ragioni AB : BE , e BC : BG . Adunque ( cor. j. 
def. <S. lib. 1, ) farà QR : oS : : ABxBC : BExBG . 
Il che , ec. 

E' la prop. 23. del lib, 6, d* Euclide, 
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COROLLARIO i. Se dunque farà ClR^ClS , e l'an- 
golo ABC=GBE, fi avrà ancora ABxBC— BExBG , 
« diflblvendo ( cor. i, prop. 2. lib. i, ) farà 
AB: BE : :BG: BC; che però i parallelogrammi uguali^ 
ed equiangoli hanno i lati reciprocamente proporzionali x 
cioè fono figure reciproche . 

Che fe i parallelogrammi equiangoli avranno i lati 
recìprocamente proporzionali AB : BE : : BG : BC , al- 
lora ( prop. i. lib. i. ) fi avrà ABxBC^BExBG, ed 
in confeguenza farà parimente il C]R=OS , perché fi 
è dimofìrato efiere il CjR : OS : : ABxBC : BExBG „ 
perciò ì parallelogrammi equiangoli, che hanno i lati 
reciprocamente proporzionali , fono uguali fra loro . 

É' la prep. 14. del lib. 6. d'Euclide. 

corollario il. Medefimamente i triangoli equian- 
goli (ABC, GBE ) fe faranno fra loro uguali , avran- 
no i lati reciprocamente proporzionali ; e icambievol- 
mente, efTendo equiangoli fe avranno i Iati reciproca- 
mente proporzionali , faranno uguali fra loro . 

Perciocché i triangoli ( cor. r. prop. 16. lib. I. J 
ftanno tra di loro nella ragione medefima , nella quale 
fono i parallelogrammi, che fono doppi di elfi trian-» 
gpK ( prop. 28. lib. 2. ) . 

E* 1 la prop. 15. del lib. é. d' Euclide. 

PREPOSIZIONE XV* 

TEOREMA. TAV. TV. FIG.. 12. 

I polìgoni limili [ ABMRC, EFILG ] fono fra'Ioro 
in ragione duplicata » cioè come i quadrati de' la» 
omologj'. 
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■ Si ha dunque da dimoftrare , che il poligono ABMRC 

fìa al poligono EF1LG::AC*:EG% o 

(ìa xCR^GL*, ec. 

Dagli uguali angoli M , ed I agli angoli oppofti ti- 
nnii le diagonali MA, MC, IE, IG, che divideranno 
i poligoni in triangoli umili , e uguali di numero . 

DIMOSTRAZIONE. Perchè i poligoni fono , d' ipoteli,, 
limili, perciò ( def, i. ) è I* angolo B=F, ed i latt 
proporzionali AB : BM : : EF : FI ; laonde ( prop'. 9. )- 
i triangoli ABM , EFI faranno limili . Nelfa flelTa ma- 
niera fi dimoftrano limili i triangoli MCR , ILG . Inol- 
tre dagli angoli , d* ìpotefi , uguali CAB , GEF levan- 
do parti uguali, cioè gli angoli BAMylEF, dimoftra- 
ti uguali, rimarrà 1* angolo CAM ( alT. 3. ) uguale 
all' angolo IEG ; ma abbiamo , d' ipotefi , 
BA : FE : : AC : EG , e , di dimoftrazione , 
BA: FE : : AM : EI ; onde ( aff. 1. ) farà 
AM : EI ; : AC : EG , e per dimoftrazione, è" 1" angolo- 
CAM=IEG; perciò ( prop. 0. ) anche i triangoli 
AMC , EIG , faranno limili tra di loro : Ma i trian^ 
goli limili ( prop. ij. ) fono fra foro come i qua- 
drati de' lati omologi farà dunque 

A ABM : AIEF : : AB 1 : FE 2 , e 

AAMC : AlECf : : AC 1 : EG* , e # - 

AMCR : AlGL : : CR 1 : GL 1 . Inoltre, d'ipotelT, ab- 
biamo AB : EF : : AC: EG : : CR : GL , ec. onde ( propv 

U- 'ih u) farà AB 2 : EF 1 : : AC* : EG*: : CR 1 :GE Z 
ec. Adunque ( aff. 1 . ) farà . ' ■ 

AABM : AIEF : : - AAMC ; AIEG : : AMCR : AlGL, e rac- 
cogliendo ( prop. 9. lib. 1. ) farà 
AABM+AAMC+AMCR : AlEF+AlEG+AlGL 
: : AABM : AIEF ; cioè . il poligono ABMRC al 
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poligono 1FEGL come il triangolo ABM al triangolo 
IEF. Ma ( prop. i j. ) abbiamo 

AABMiAIEF^AbSEF 1 , e però ( aff. i. ) fari 
il poligono ABMRC al poligono 

IFEGL : : AB 1 :1F 1 , o ::AC ? :EG t . ec. 

effendolì dimortrato~AB* rlP : rAC 1 iìlG* ec 
Dunque i poligoni limili fono fra loro in ragione du- 
plicata , o fra come Ì quadrati de' lati omologi , H 
che , ec. 

■ E' la prop. 20. del lib. 6. d' Euclide, 

COROLLARIO. Se dunque faranno tre linee rette 
continuamente proporzionali hAC:EG:Z, allora il 
poligono defcrirto fopra la prima AC ftarà al poligo- 
no limile , e Umilmente defcritto fopra la feconda EG 
f aff. e. ) come la prima AC alla terza Z; perchè 
( cor. 4. prop. 2. lib. 1. ) abbiamo anche 

ÀC:fc::AC i rEG z . 

PROPOSIZIONE XVL 
TEOREMA. TAV. FV. FI G. IJ» 



^e faranno quattro linee rette proporzionali 
( AB:CD::EF:GH ), anche i poligoni limili, e fi- 
milmente deferirti da effe linee , faranno proporzionali 
( cioè M:N::R:S ). 

Vicendevolmente fe faranno proporzionali -i poligoni 
( M:N"R:S) limili, e ùmilmente deferirti fopra quat- 
tro rette linee ( AB, CD, EF, GH ), effe linee fa- 
ranno ancora proporzionali ( AB : CD : : EF : GH ) . 

DIMOSTRAZIONE DELLA PRIMA PARTE. Abbiamo, 
d* ipotefi AB : CD : : EF : GH , onde [ prop. 1 4. lib. t. J 
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farà eziandio~AB 2 :~CD 1 :*~E? 1 : GH 1 ; ma ( per 
la prop. antec. ) i poligoni fimili fono fra loro come 

i quadrati de" Iati omologi , cioè M : N : : AB 1 : CD a 

ed R : S : fEF 1 fGH 1 ; dunque ( afl. i. ) fari 
M:N::R:S. il che, ec. 

DIMOSTRAZIONE BELLA SECONDA PARTE. Perche, 
d' ipotefi , abbiamo M : N : : R : S , e» ( prop. antec. ) 

fi ha M : N : :~AB~ 2 : "CD 1 , ed R : S : rEF *: GH% 




E' la prop. il. del lib. 6. d' Euclide. 



PROPOSIZIONE XVII. 

TEOREMA. TAV. IV. FIG. 14. 

In ogni triangolo rettangolo ( ABC ) fe dall' ange- 
lo retto ( in B ) fopra 1* ipotenufa ( AC ) fi tirerà 
una perpendicolare ( BL ), quella dividerà tutto il 
triangolò in due triangoli ( ABL, BLC) fimili altutt« 
(ABC), e fimili fra loro. 

dimostrazione. I due triangoli ABC, ABL riarmo 
t' angolo A comune, e l'angolo retto ABC(aff. 16,) 
uguale alF angolo retto ALB ; onde ( cor. 7. prop. 
24 lib. 2. ) farà il rimanente angolo C , uguale al ri- 
manente angolo ABL ; perciò ( prop. 7. ) i triangoli 
ABC, ABL, fono limili. Dunque ftarà 1' ipotenufa 
AC all' ipotenufa AB, come lo fteflb lato AB fotto- 
pofto all' angolo C nel triangolo ABC, al lato AL fot- 
topofto alt' ugual angolo ABL; cioè farà 
H AC: AB: AL. Col medefimo raziocinio U triangolo 
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ABC fi dimoftra fimile al triangolo BLC. Perciocché 
hanno V angolo C comune , e 1' angolo retto 
ABC=BLC; onde farà il rimanente angolo A=CBL; 
laonde ( prop. 7. ) farà AC : CB : : CB : CL , cioè 
£ AC : CB r CL. 

Confeguentemente ( cor. def. 1. ) faranno ancora 
limili fra loro i triangoli ABL, BLC; eflendofi dimo- 
ftrato 1* angolo A=CBL , 1' angolo ALB=BLC , e I* 
angolo LBA=C; e però farà AL : LB : :LB :LC, cioè 
AL : LB : LC . Il che, ec. 
E* la prop. S. del 6. d' Euclide . 
corollario I. Adunque ciafcun cateto, AB, o 
BC, è medio proporzionale tra 1' ipotennfa AC, ed 
il fuo fegmento AL, o LC, frappoflo tra il medefi- 
mo cateto, e la perpendicolare tirata dall' angolo ret- 
to all' ipotenufa . Perciocché li è dimoflrato effere 
— AC: AB: AL, e^AC:CB:CL. Quindi (cor. prop. 
I. lib. 1. ) fi avrà ACxAL=ÀB\ ed 
ACxCLrrCB 1 , « dividendo quelle due equazioni per 

AC ( aff. 5. ) farà ÀL^ 2 , e CL=S valea 

AC AC 
dire fe il quadrato di qualfivoglia cateto fi dividerà per " 
1 ipotenufa , il quoziente efbrimerà la lunghezza del 
fegmento, o fia porzione dell' ipotenufa frappoflo tra 
1 ideilo cateto, e la fuddetta perpendicolare tirata fo- 
pra F ipotenufa. 

corollario. 11. Inoltre fi è dimoiato eiTere 
j n, , ' C10è ' che h Perpendicolare BL tara- 
ta daU angolo retto fu 1' ipotenufa è media propor- 
zionale tra 1 fegmenti AL, LC della fleffa ipotenufa; 
onde ( cor. prop. 1, Kb. ) &ri ALxLC=LB a . 

COROLLARIO IH. Perchè la media proporzionale 
( LB ) tra due rette ( AL, LC ) è determinata, e 
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non fi può accrefcere , nè Iminuire ; perciò fe in' qual- 
che triangolo ( ABC ) ia linea perpendicolare tirata 
da un angolo (ABC) al lato oppofto (AC) farà me- 
dia proporzionale tra i fegmenti , o parti ( AL , LC ) 
di effo lato (AC); allora 1* angolo ( ABC),! dal qua- 
le fi è tirata la perpendicolare, neceflàriamente farà 

PROPOSIZIONE XV UI. 

TEOREMA TAV. IV. FIG. IJ. 

Se l'opra 1' ipotenufa ( AC ) d' un triangolo rettan- 
golo ( ABC ) fi defcriverà qualsivoglia figura rettili- 
nea ( M ), e fopra i cateti ( AB , BC ) fi defcrive- 
Tanno due figure ( S, T ) limili alla figura medefima 
l M ), e fimilmente polle; farà fempre lafigura(M) 
defcritta fopra 1' ipotenufa uguale alle due figure de- 
fcritte fopra i cateti prefe indente . 

Dall' angolo retro B all' ipotenufa AC [ prop. 14. 
lib. 2. ] fi tiri la perpendicolare BL . 

dimostrazione. Perchè dall' antecedente propofi- 
zione abbiamo AC : AB : AL, perciò ( cor. prop. 15) 
ftarà il rettilineo M defcritto fopra ia prima ACal ret- 
tilineo limile S, e fimilmente defcritto fopra la fecon- 
da AB, come la prima linea AC alla terza AL; cioè 
farà M : S : ; AC : AL , Similmente , perchè '( prop. 
antec. ) abbiamo ~ AC : CB : CL ; però ( cor. prop. 
IJ ) farà M : T: : AC : CL; laonde le due proporzióni 
M:S::AC:AL, ed M: T :: AC : CL hanno gli fleflì 
antecedenti M, ed AC, confeguentemente ( cor. prop. 
li. lib. 1. ì farà M : S+T; : AC : AL+CL ; ma (afl". 
11. ) AC e uguale ad AL+CL; dunque farà ancora 
M=S+T. Il che, ec. 

E' la propof. 31. del lib. 6, d'Euclide . 
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COROLLARIO i. ( Tav. IV. Fig. 16. ) Perchè tutti 
i quadrati fono ( def. !. ) figure rettilinee limili; per- 
ciò in ogni triangolo rettangolo ( ABC ) il quadrato 

LAF ) dell* ipotenufa ( AC ) è uguale ai due qua- 
tti [AR, BI ] de' due cateti (AB, BC) ; abbiamo 

cioè AC z= AB + BC , confeguentemente per ami- 
teli f arimi. to6. ] fari ÀB^=ÀC X -BC 2 , cioè il 
quadrato di qualsivoglia cateto è uguale alla differenza 
tra 'I quadrato dell' ipotenufa , e il quadrato dell* al- 
tro cateto, 

E* la prop. 47. del ìib. j. d' Euclide. 

COROLLARIO 11. ( Tav. IV. Fig. 17. ) Se un trian- 
golo rettangolo ÀCD farà libicele , allora il quadrato 
dell' ipotenufa CD farà doppio del quadrato di ciafcun 
cateto AC, o AD . Perciocché dal corollario antece- 
dente abbiamo CD l =AD S + AC 1 ; ma i quadrati del- 
le linee uguali AD, AC [ aritm. 179. ] fono uguali 
fra loro; e però il quadrato dell' ipotenufa CD farà 
doppio , tanto del quadrato di AC , quanto del qua- 
drato di AD. Sara dunque il quadrato dell' ipotenulà 
CD al quadrato di uno dèi cateti , AD , come il due 

ali- uno ; cioè CD 2 .- ÀB* : : 1 : l . 

Corollario iti. ( Tav. TV. Fig. 18. ) Dall' ante-- 
cedente corollario ne fcgue , che il diametro ( AC ) 
d' un quadrato è incòmmenfurabile al feto ( AB ) di 
"effo quadrato . Perciocché nel triangolo rettangolo Ìfo- 

fcele ABC abbiamo AC 1 : AB 1 : : a : 1 , ed elìcendo 
la radice quadrata da ciafcun termine della proporzio- 
ne f_ prop. 14. lib. 1. ] fi avrà AC: AB : ry"^ 1 > 
Ma /i( aritm. nn. 151 , 1^3.) è un numero irrazio- 
2ionale; perciò il diametro AC Ita al lato AB, come 
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un numero irrazionale all' unità , confeguen tem ente il 
diametro AC non è commenfurabile col lato AB ; poi- 
ché ( ari tal. ijj, ijx. ) le quantità commenfurabili 
fono tra loro , o come un numero razionale all'" 
unità , o come un numero razionale ad un altro nu- 
mero razionale ■ Dunque non mai fi potrà trovare ima 
linea quantunque minimiflìma , che replicata intere vol- 
te pomi milurare efattamente il diametro , ed inneme, 
ii lato d' un quadrato. 

E' la prop. nj. del lib. io. d'Euclide. 

PROP OSIZ IONE XIX. 

PROBLEMA» TAV. IV. FIG. 19. 

Trovare una lineai retta, il cui quadrato fia uguale; 
ai quadrati di molte linee rette date A, B, C. 

Tirili, nel piano una retta EF=A, ed alla retta E P 
( prop. 13. lib. 1. ) fi innalzi la perpendicolare 
FG=B, e fi tiri Pipotenufa EG, il cui quadrato ( cor. 
1. prop. antec. ) farà uguale ai due quadrati de* cate- 
ti ÉF, FG; cioè ai quadrati delle linee A, B , che 
che fono uguali ai cateti. Parimente alla retta EG s* 
innalzi la perpendicolare GL=C, e tirifi l* ipotermia 
EL, il cui quadrato è uguale ai due quadrati de' due 
cateti EG , GL, o lìa ai quadrati di EG, e di C, che 
è uguale a GL . Ma il quadrato di EG fi è dimolìrato 
uguale ai due quadrati di A , e di B . Adunque il qua- 
drato della retta LE è uguale ai tre quadrati delle tre 
linee date A, B, C; e cosi profeguenJo , fe faranno 
di più le linee date , fempre fi troverà la ricercata li- 
nea , li che , ec. 
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PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. TAV. IV. FIG. IO. 

Se una retta linea (BL) taglierà per mezzo qualfi- 
voglia angolo [ ABC ] d' un triangolo (ABC); efla 
retta prolungata feghera il lato [ AC ] fottopolìo ad 
eflb angolo in partì ( AL, LC ) proporzionali ai ri- 
manenti lati ( AB , BC ) del medefimo triangolo . 

Ma fe un lato [ AC ] d' un triangolo farà fegato 
( in L ) in parti [AL, LC ] proporzionali ai rima- 
nenti lati ( AB, BC ) del dato triangolo; allora la 
retta linea ( BL ) tirata dall' angolo oppoiro ( ABC ) 
al punto ( L ) della divifione del lato ( AC ) feghe- t 
rà eflb angolo per mezzo. 

Si prolunghi AB verfo R , ( prop. -3. lib. 2, ) fio. 
ciaii BR=BC, etirifi la retta CR. 

DIMOSTRAI! ONE DELLA PRIMA PARTE. Abbiamo 
ài cofìruzione BR=BC; perciò ( prop. 25. lib. 2. ) 
Jarà 1' angolo s=m ; ma 1* angolo CBA citeriore del 
triangolo CRB [ parte 2. .prop. 24. lib. 2. ] è ugua- 
le ai medeiìmi angoli s , ed m infieme prefi ; e però 
farà doppio di eia forno di effi, comedi m, eloiteflb 
angolo ABC è d' ipotefi doppio dell' angolo 5 ; dun- 
que ( aff. 9. ) farà [' angolo m={ fuo alterno ; laon- 
de ( parte i. prop. 19. lib. 2. ) la retta BL farà pa- 
rallela al lato CR nel triangolo ARC ; onde ( prop. 
2. ) fi avrà AL : LC : : AB : BR , e foftituendo BC in 
luogo deli* uguale BR , ' farà AL : LC : ; AB : BC . 
Il che ; ec 
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DIMOSTR.AZIONE DELLA SECONDA PARTE. Prolun- 
gata AB fino ad R in guifa che fia BR=BC, e tirata 
B.C come nell' antecedente coftruzione ; perchè , d' 
ipot'efi abbiamo AL : LC : : AB : BC , foftituendo BR in 
luogo dell' uguale BC , fi avrà AL : LC : : AB : BR ; 
onde ( parte i. prop. ^. ) farà BL parallela al lato 
CR, e ( prop. 21. lib. i. ) farà 1' angolo m={ fiio 
alterno e 1" angolo interiore s=x efteriore , ed oppo- 
fto dalle mede/ime parti. Ma [prop. 15. lib. 2.] ab- 
biamo l* angolo perciò [aff. 1. ] farà ancora 
V angolo x=i; vale a dire la retta BLdivide per mez- 
zo 1' angolo ABC fottefo dal lato AC. Il che ec. 
E* la prop. 3. del lib. 6. d' Euclide . 
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DEFINIZIONE I. 

£ inoli come/Urici diconfi quelli , che hanno il cen- 
tr» comune . Come i cerchi AL , BS ( Tav. IV. Fig. 
21. ) che hanno lo fieno centro C 

Circoli ecce/urici fono quelli , che hanno centri di- 
vertì; quali fono Ì cerchi BA , CA[ Tav. IV*. Fig. 21.] 
che hanno i centri divertì E , D. 

/ circoli fi dicono figarfi tra di loro , quando le la- 
ro circonferenze fi fegano fra loro : Come [ Tav. IV. 
Fig. 23 } i due circoli MRS , ZRS. 

/ cìrcoli fi dicono toccarjì ? un l' altro , quando le lo- 
ro periferie fi toccano , ma non fi fegano come [ Tav. 
IV. Fig. 12. ] i circoli BA , CA , che fi toccano in- 
teriormente in A ; oppure i due cerchi AB , RB , che 
fi toccano efteriormente in B. 

DEFINIZIONE Ih 

TAV. IV. PIG. 14. 

T ingente del circolo dicefi ogni linea tetta , che 
tocca m un folo punto la periferia del cìrcolo , 
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e prolungata da ambedue le partì non la fegl. Come 
la retta EB , che tocca il cerchio ArC nel foto punto L. 

singolo del cornano chiamali 1* angolo mìftilineo 
[ ELA, o BLC ] formato dalla tangente, e dalla cir- 
conferenza del cerchio. 

DEFINIZIONE Ut 

(>«rchi uguali diconfi quelli, che hanno ì diametri, 
o raggi uguali , e foprappofti V uno all' altro lì adatta- 
no bene infieme , 

DEFINIZIONE IV. 

TAV. IV. FIG. 15. 

Un angolo rettilineo ( ABC ) dicefi infinito, o con- 
tenuto nel fegmento ( ABC ) del cerchio [ AECB j f 

Endo è formato da linee rette [ AB , CB ] tirate da- 
efiremi [ A , è C ] del me deli mo fegmento a qual- 
iglia punto [ B ] della periferia dello fleflb feg- 
mento . 

Inoltre il medefimo angolo ABC, fi dice infìflere,o 
appoggiar/! fo/ra V arco oppofio AEC . 

Similmente l' angolo BCA dicefi infcritto nel fegmen 
to BCEA, ed infiflere fopra l'arco AB. 

Angolo del fegmento fi noma l' angolo contenuto dal- 
la tangente , e dalla corda tirata dal punto del con- 
tatto , e che fottende V arco di efio fegmento . Cosi fe 
[ Tav. IV. Fig. 16. ] la retta AR toccherà il cerchio 
BMCS nel punto C, e da efio punto C del contatto 
farà tirata la corda CB ; allora ACB farà 1' angolo del 
fegmento minore BSC, e BCR farà l' angolo del fegmen- 
to maggiore BMC. 
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DEFINIZIONE K 



TAV. IV. FIG. 17. 

un angolo rettilineo ( EAB ) , fè, fatto cen- 
tro il vertice ( A ) di elfo , con qualfivoglia inter- 
vallo [ AB ] , fi defcriverà un cerchio ( BCFE ) ; al- 
lora P arco ( ELB ) frappofto tra i lati (AB, AE) 
di elfo angolo fi chiami la mìfìira di ejfo angolo . Im- 
perciocché quanto è maggiore 1* angolo EAB , altret- 
tanto farà più grande 1* -arco oppofto ELB ; e dimi- 
nuendoli l 1 angolo , fi diminuifce ancora P arco oppo- 
fto . Parimente P arco FE è la mifura dell* angolo 
EAF: e P arco EFC è la mkùra dell' angolo EAC, 
e così degli altri . 

corollario i. Per la qualcofa fe 1* angolo EAF 
fari uguale all' angolo FAC , anche P arco EF fari 
uguale all' arco FC . Vicendevolmente le i due ar- 
chi FE, FC faranno fra loro uguali; anche gli angoli 
EAF , FAC faranno tra di loro uguali . 

corollario il. Adunque gli angoli uguali hanno le 
lor mifure uguali ; e fcambievolmente gli archi uguali 
jnifurano angoli uguali, 

DEFINIZIONE VL 

TAV. IV. FIG. 28. ■ T £ 

T jj circonferenza di qualunque circolo ( ABEL ) fi 
divìde in 360 parti , o archi , uguali , che chiamanfi 
gradi del cerchio . Cìafcun grado fi divide in altre 60 
partì uguali, che diconfi minuti primi del circolo. Cia- 
scun minuto primo fi fuddivide in altre 60 parti uguali, 
che fi nomano minuti fecondi del cerchio ; e cosi pro- 
PARTE n. g 
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feguendo cìafcun minuto fecondo fi iuddividé in tìo 
minuti urji , ogni minuto terzo in 60 minaci quarti ec 
Perlaqualcofa il femicircolo ABE, o ALE contiene i8a 
gradi , e la quarta parte EB, o A3 dell' intera circon- 
ferenza contiene 90 gradi . 

Confeguentemente T intero cerchio contiene 360x60, 
•cioè n 600 minuti primi; e 21600x60, cioè 1 196000 
«limiti fecondi. 



^e dal centro C al diametro AE s' innalzerà la per- 
pendicolare CB , farà P arco AB uguale all'arco BFE, 
come chiaramente ne fegue dalla definizione ly del 
Jib. J. ; e. perchè la linea BC ( def. 9. lib. 1. ) noi» 
■s' inclina più verfo A, che verfo E; perciò lamifura 
■deli' angolo retto , ( ACB ) è C arco oppofto ( AB ) 
di 90 gradi . Medefimamente f arco BFE ai 90 gradi 
« la mifura dell' angolo retto BCE, « così degli altri. 

Ma U mifura del? angolo ottufo ( ACF) è 1' arco 
Oppofto ( ABF ) maggiore dell' arco ( BA ) di 90 
gradi. La mifura di un angolo acuto f FCE j è 1* ar- 
co oppofto ( FE ) minore dell* arco ( BF£ ) di 90 
gradi , V 

COROLLARIO. Adunque kfernicirconferenza (ABE) 
di gradi 180 è la mifura di due angoli retti [ ACB, 
BCE j; e 1' intera periferia di j6o gradi è la mifu- 



DEFINIZIONE rif. 
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DEFINIZIONE Vili, 



TAV. JV. FIG. 10. 



j[ l fetlore del cerchio è una figura miftilinea [CAB] 
terminata da due raggi ( CA, CB ), e dall'arco in- 
terpello ( AB ). 

Quando 1' angolo ( ACB ) contenuto dai raggi è ret- 
to, allora 1' arco frappofìo ( BA ) è la quarta parte 
della circonferenza , ed il fettore ( CAB ) fi chiama 
quadrante del circolo , perchè è la quarta parte deli' 
intero cerchio. 



^ omplemenXo a" un angolo , 0 d' un arco dato fi è 
quell* angolo, o arco, che aggiunto al dato, forma 
"un angolo retto , o un arca di 00 gradi , 

Così 1' angolo BCF è complemento dell' angolo 
FCE; fcambievolmente dato l'angolo BCF, il fuo com- 
plemento farà 1' angolo FCE . Mede (imam ente dato 1* 
arco BF f farà fuo complemento 1' arco FE ; e dato 
1' arco FE , farà 1' arco BF fuo complemento . 

Supplemento di un dato angolo , o arco , è un altro 
angolo, o arco, che col dato fa la fomma di due 
angoli retti, o un arco di 180 gradi, cioè la femi- 
circonferenza . Come il fuppleinento dell' angolo FCE 
è il fuo confeguente FCA . Vicendevolmente 1' angolo 
FCE è fupplemento dell' angolo FCA. Similmente 1' 
arco ABF è il fupplemento dell' arco EF ; e fcambie- 
volmente 1' arco FE è fupplemento dell' arco ABF. 
COROLLARIO. Adunque i complementi di due an- 



DEFINIZIONE IX. 



TAV. IV. FIG. 18. 
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goli , o di due archi uguali, fono uguali fra loro. Pa- 
rimente fono uguali fra loro i fiipplementi di due -an* 
goli , o di due archi uguali . 

DEFINIZIONE X. .[ 

TAV. iv. FIG. 30. 

,D ato qualfivoglia angolo acuto (TCV)y fe fat- 
to cemro il filo vertice ( C ) , con qualsivoglia rag- 
giò [ Ci j fi defcriveri un arco ( RV ), o un cir- 
colo ( ÀEMVR ) -, e dall' eflremo punto ( R ) d* un 
raggio, o Iato [ CR ] fi tirerà una retta (RS) per- 

fiendicolare all'altro raggio ( CV ), efia perpendico- 
are fi chiami feno retto del dato angolo ( RCV ) , o 
Hi dell' arco ( RV _) , che è la mifura del medefim© 
angolo . 

1. Ma.fe al punto eftremo (V) del raggio (CV) 
s 1 irifialzerà una perpendicolare (VT), che incontri in 
gualche punto ( T ) 1* altro raggio ( CR ) prolungato , 
quella perpendicolare (VT) fi dira tangente dtlC an- 
golo-dato [RCV] , o ddf arco'[RV]dato. 

3. Il raggio prolungato, o fia la retta ( CT ) tertni- 
nata dal cèntro , e dalla tangente , dicefi fegante del? 
àngolo, o arco dato . 

4. La porzione [ SV ] del raggio '[ CV ] frappotta 
tra *1 feho retto '( RS ) , e 1' arco dato £ RV ] , fi 
chiama fino verfo , o fatua del medefìmo angolo 
(RCV), o dell'arco [ RV J dato. 

5. Il feno rètto (RS), la tangente (TV) , e là 
fegante (CT.) del dato angolo acuto (RCV) fono an- 
cora feno retto, tangente, e fegante dell' angolo ( ECR ), 
« -arco -(EAR)., Jèl fupplemento . 
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Ma il fino verfo del fupplemento ( ECR , G EAR) 
4 la porzione ( SE ) del diametro. ( EV ) terminata 
dal feno retto , e dall' arco ( EAR ) del fupplemento-. 

6. Tirando il raggio CA perpendicolare al raggio 
CV , e le rette RF , AB perpendicolari allo fletto rag? 
gio CA; allora ( dei", antec. ) 1' angolo. ACR, o 1' 
arco- AR farà il complemento del dato- angolo RCV , 
O arco RV ; e faranno RF feno retto del complemento , 
9 fato retto fecondo; AB tangente del complemento , o 
tangente feconda ; CB fegante (Ul complemento, o fegante 
feconda ; ed AF feno verfo del complemento, o fino verfo 
fecondo 

Ma per maggior brevità il feno rejto ,. la tangente,, 
la fegante, ed il fejio verfo del complemento ACR 
chiairranfi cojfeno retto, cofegante ^ cotangente, e cojjino 
verfo dell' angolo dato [ RCY 1 , 0 deW arca data 

( RV ) * J ' , 

corollario r. Adunque quanto farà maggiore il 
dato- angolo acuto ( RCV ), altrettanto: farà.maggiore 
il feno retto. ( RS ) , e fcambi evo! mente; diminuendoli 
1' angolo acuto, fi diminuirà ancora il feno- retto, cor 
me chiaramente fi vede. La fletta cofa s' intenda del 
feno verfo, della tangente, e della fegante. Inoltre, 
quanto minore farà il dato angolo acuto ( RCV ) al- 
trettanto più piccola farà. la differenza, tra '1 feno retto. 
( RS ) ,. e la tangente ( TV) 

COROLLARIO IL Per la qualcofà il feno retto (AC.) 
dell* angolo retto ( ACV ) è il maflimo di tutti i 
feni retti, effendo lo fletto, raggio, che è la maffìma 
di tutte le petpendicolari , che fi pollano- tirare 
fopra il. diametro dai punti della circonferenza;; e per 
quella ragione il feno retto dell' angolo retto ,, cioè il 
raggio del circolo fi chiama feno totale 

La tangente poi dell' angolo retto, è infinita ,. perchè 
parallela all' altro lato. Come dell' angolo retto ACV. 
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il Iato AC , e la tangente VT , benché fi prolunghi- 
no infinitamente, non mai s'incontreranno (prop. 1 8. 
lib. i. ) , perche fono perpendicolari alla fteffa retta 
CV; perciò fono parallele; laonde la tangente dell' 
angolo retto ACV fari la VT prolungata all' infinito ; 
conferente meni e anche la fognate dm angolo retto fa- 
rà infinita , cioè il lato CA prolungato infinitamente . 

i. COROLLARIO in. Effendo le rette AC,RS, VT 
parallele fra loro (prop. 18. lib. lib. a. ); ficcome 
ancora fono parallele tra di loro le rette AB, FR, CV; 
perciò ( prop. 18. lib. 1; ) nel parallelogrammo FS 
farà FC uguale al feno retto RS , e CS uguale al cot- 
tene» retto RF; che però Se dal raggio CA fi fottrac 
il feno retto RS=FC , rimarrà FA cojjino verfo. Ma fe 
dai raggio CV fi toglierà il coffeno retto FR=CS , il 
refiduo farà SV feno verfo . 

Z. Inoltre perchè ( prop. ZI. lib. 1. ) gli angoli 
alterni fono uguali ÀBC=BCV , ed ACB=CTV , per- 
ciò i triangoli ABC , CTV faranno limili , e ( prop. 
7. lib. j. ) fi avrà TV: VC ::CA: AB, cioè faràpro- 

rlione continua la tangente TV , al raggio CV j O 
CA , alla cotagente AB . Vale a dire il raggio del 
cerchio è medio proporzionale tra la tangente , e la 
cotagente di qualfivoglìa angolo acuto . 

3. Oltracciò ( cor. prop, 7. lib. j. ) abbiamo 

CS : SR : : CV : VT ; cioè il cofeno retto FR=CS fi* 
al feno retto RS , come il raggio CV alla tangente VT; 
e CF : FR : : CA : AB , vale a dire tifata retto KS=CP 
fla al coffeno retto FR , come il raggio CA alla cotan- 
gente AB . 

4. M ed ermamente (prop. 1. lib. 3,) farà 
CS:SV::CR:RT, cioè il coseno retto al feno verfo 
jìa come il raggio air ecceffo della fegante [opra il rag- 
gio , ed inoltre farà CF : FA : : CR : RB , cioè il feno 
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nttù àt coffcno verfo jla come il raggio alP ecccffò ddlA- 
cofegantc /opra lo flcffo raggio . 

5. Finalmente perchè 1" angolo FCR ( prop. ai. 
ìib. 2. ) è uguale al fuo alterno CRS , ed FR ,■ o 1* 
aguale linea CS , è feno retto dell* angolo RCF ; per- 
ciò la linea CS farà eziandio il feno ietto dell' ugnala 
angolo CRS. 

COROLLARIO IV. Adunque dato qualùnque triangolo 
rettangolo (CRS) , fe llpotenufa £CR)fi prendepet 
raggio , o fia per feno totale , allora i cateti faranno- 
feni retti degli angoli oppofti; fari perciò il cateto RS 
feno retto dell' angolo RC§, ed il cateto CS farà feno. 
retto . dell' angolo CRS . 

corollario v. Che fe in un dato triangolo ret- 
tangolo ( CTV )(lprenderà un cateto (CV) per rag» 
gio , o feno. totale, allora 1' altro cateto [ TV ] farà 
la r.mgente deli' oppoilo angolo acuto ( VCT ), e 1' 
ipotenufa ( CT ) farà la fegante del medefimo an- 
golo . 

annotazione. I feni-, ì cofieni , le tangenti ee. fo- 
no linee , delle quali li fervono i Geometri per ritro- 
vare gli angoli , ed i lati de* triangoli ; quando cioè 
di qualfivoglia triangolo rettilineo fono dati o i tre, 
lati , o due lati., ed Un angolo , o due angoli , ed un 
lato, allora per mezzo de' feni, o delle tangenti-, o- 
delle feganti fi trovano- le rimanenti cofe del medefi- 
mo triangolo . A quefto fine molti Geometri rinoma- 
tiffimi, fupponendo il raggio divifo in too,0oo parti 

I t 
uguali , ò in 10 000,000 , o pure in 10,000 000,000^. 
ec. di parti uguali, còltruuero canoni, o tavole nu- 
meriche ,. nelle quali ritrovanti i feni , le tangenti , In- 
tegami , i eoffcni , le cotangenti , e le cofeganti di cia- 
fcun angolo, o arco del quadrante, incominciando da 11" 
angolo, o fia dall' arco d' un minuto primo , e. prò- 
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feguertdo fino all' angolo retto , o fia fino ali* arco di 
90 gradi. Cotefta tavole eh iamanfi tavole .de" fenì^tatf 
gerui » e feganti y ed in effe comunemente il raggio , 

0 feno totale è drvifo in 10000,000 di parti uguali. 
Alle Suddette tavole alrri chiaritimi Geometri hanno ag- 
giunte le tavole de' logaritmi de' numeri naturali ( def. 
13. lib. ». ), e de' logaritmi de' lèni, e delle tan- 
genti di ciafeun angolo , o arco del quadrante ; ed in 
quelle tavole il feno totale, o raggio fi luppone di 

1 

100000,000 di parti uguali, e tutte le fuddette tavole 
fervono mirabilmente per abbreviare, e rendere più fa 
cili i calcoli trigonometrici . 

PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA. TAV. IV. FIG. 71. 

T . 

X circoli concentrici ( BCFG, ILER ) hanno le cir- 
conferenze parallele, o equid ili ami . 

DIMOSTRAZIONE. Dal comune centro A fi tiruio 
quanti fi vogliano raggi AB , AC , AF , AG , ec. del 
cerchio maggiore, i quali ( def. 15. Kb. 1. ) faranno 
tutti uguali fra loro ; e da efl! levando le parti uguali 
AL, AI, AR, AE ec. raggi del cerchio minore » le 
rimanenti parti LB, IC, RF, EG ec. ( aff. 3. ) fa- 
ranno tutte uguali fra loro, il che fi verifica di tutù 

1 raggi. Dunque le periferie BCFG, IREL fono equi- 
diftanti , o fia parallele . II che , ec. 

Corollario I. Adunque i cerchi le cui periferie fi 
fegano , non fono concentrici , non potendo avere le 
periferie parallele . 

E' la prop. del lib. 3. d' Euclide . 
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COROLLARIO il. Per la medefima ragione i cerchi, 

le cui circonferenze fi toccano , non poffono eflere 

concentrici . 

E' la propof. 6. del lìb. 3. d'Euclide . 

PROPOSIZIONE Ih 

• TEOREMA. TAV. IV. F 1G. 32. 

^^el cerchio quallìvoglia retta linea [ CE ] tirata 
dal centro ( C ) alla metà ( E ) di qualunque corda 
( BR ) è perpendicolare alla ftefia eorda . 

Scambievolmente fe dal centro ( C ) fopra qualfi- 
fia corda ( BR ) fi tirerà una linea perpendicolare 
£ CE } , quella fegherà per mezzo la corda ( BR ) . 

DIMOSTRAZIONE DELLA PRIMA PARTE. Tirati i 
raggi CB, CR, nel triangolo ifofcele CBR ( cor. 1. 
prop. 15. lib. 1. ) la retta CE tirata dal vertice C 
al punto di mezzo E della bafeBR, è perpendicolare 
alla medefima baie . Il che , ec. 

DIMOSTRAZIONE DELLA SECONDA PARTE. Tirati 
parimente i raggi CB , CR , perchè nel triangolo ifo- 
fcele CBR , la retta CE è tirata perpendicolarmente 
dal vertice C fopra la bafe BR, perciò (cor. 2. prop. 
15. lib. 2. ) divìderà la bafe per mezzo. Il che, ec 

E' la prop. 3. del lib. 3. d' Euclide . 

corollario r. ( Tav. IV. Fig. 33. ) Perchè dal 
mezzo C della corda AB una fola linea fi può tirare, 
che fia perpendicolare alla ftefla corda ( cor. del. 9. 
lib. 1. ) , e la linea tirata dal centro al mezzo "della 
corda fi è dimoftrata perpendicolare alla medefima 
corda ; però fe in un cerchio ( AFBE ) dal mezzo 
(C) di qualfivoglia corda ( BA ) 5' innalzerà una li- 
nea ( CF ) perpendicolare alla ftefla corda; efla per- 
pendicolare paflèrà pel centro del cerchio , e prolun- 
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gata da amendue le parti lino alla periferia, fàrà (VE') 
diametro dello {tettò cerchio . 

corollario H. ( Tav. IV. Pìg. 34. ) Nel trian- 
golo ifofcele 8CR, !a perpendicolare CE ( cor. 
prop. 25. lib. 2. ) divide anche per mezzo. V angolo 
verticale BCR ; però fe la (tetta perpendicolare CE (ì 
prolungherà fino alla periferia in F , allora la retta CF 
dividerà per mezzo l'arco BFR ibttefo dalla corna BR, 
cioè farà 1* arco BF uguale all' arco FR ( eor. u 
def. 5. ) perchè 1* angolo BCF è uguale ali* angolo 
FCR. 

Medefimarnente fe la retta EC fi prolungherà i fino 
alla periferia in A ( cor. 1. def. 5. ) farà 1* arcoBA 
uguale ali* arco AR; perchè 1* angolo BCA è uguale 
al!' angolo ACR (cor. def. 9. ), ertendo fuppleiueiiti 
degli angoli uguali BCF , RCF i 

Inoltre fe dal centro C al punto dì mezzo F 
dell' arco BFA fi tirerà ti raggio CF , effo dividerà 
per mezzo I* angolo BCR, e però erto raggio CF fa- 
rà perpendi colare alla corda BR , e la fegherà per 
mezzo in E. 

COROLLARIO Iti. Adunque il feno retto ( BE ) d* 
un angolo (BCF), 0 d'un arco ( BF ) i femprt la 
metà della corda ( BR ) che fotttnde un arco ( BFR ) 
doppio del dato arco ( BF ) . 

PROPOSIZIONE //A- 

PROBLEMA. TAV. IV. FI 6. JJ. 



J. rovare U centro d* un dato cerchio ( AFBÉ ) - 
Nel dato cerchio fi tiri a piacere una corda AB , la 
■quale ( prop. n. lib. %. ) fl divida per mezzo nel 
■punto C, da cui [ prop. 13. lib. i. ] $' innalzi fo- 
pra eflà AB una perpendicolare CF, che fi prolunghi 
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da ambedue le parti fino alla periferia in F , ed E . 
Finalmente la retta EF lì divida per mezzo in I ; feri 
il punto I il ricercato centro del cerchio . 

DIMOSTRAZIONE. Imperciocché la linea perpendi- 
colare FE (cor. i, prop. antec.) è diametro del cer- 
chio; dunque ( def. 15. lib. Z. ) il centro di effo 
cerchio farà il punto 1 , che taglia per mezzo il dia- 
metro FE . Il che , ec. 

E' La prop. 1. del lib. 3. d'Euclide. 

PROPOSIZIONE IV. 

PROBLEMA. TAV. IV. FI G. 35. 

D ato un arco [ ABL ] di cerchio, ritrovare il cen- 
tro, e defcrivere 1' intera circonferenza. 

Nel dato arco fi tirino due corde AB , BL , che 

prop. ix. lib. 1. ) fi dividano per mezzo in É,ed 
, e (prop. 13. lib. 2. ) s' innalzino foprà di effe le 
perpendicolari CF , CE , le quali prolungate ( cor. 3. 
prop. 14. lib. 1. ì fi fegheranno in qualche punto , 
come' C , che farà il ricercato centro . 

DIMOSTRAZIONE. Le linee rette hanno un folo punte» 
comune (cor. prop. 16. lib. 2.), nel qualefi fegano; 
ina U centro del cerchio ( cor. prop. 2. ) ritrovali 
tanto nella perpendicolare EC, quanto nella FC; per- 
ciò farà il punto C comune ad amendue le perpendi- 
colari; e però fatto centro C col raggio CA, o CB, 
ec. fi deferiverà 1* intera circonferenza . Il che , ec. 

E* la prop. zj. del lib. 3. a" Euclide. 

COROLLARIO. ( Tav. IV. Fig. 36. ) Nella fletta 
maniera "fi deferive un cerchio, la cui periferìà palfi 
per tre punti dati A , B , L , che non fieno pofli per 
diritto, tirando le due rette BA, BL; vale a dire in- 
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torno ad un dato triangolo ABL fempre fi può de- 
fcrivere un cerchio , la cui circonferenza paifi per i tre 
angoli di elfo .. 

E* la prop. 5. del lib. 4. d'Euclide. 

PROPOSIZ ION S V. 

TEOR.EM A. TAV, IV. FIG. 37. 

Se da un punto [ C ] prefo dentro d' un cerchia 
F EAB 1 faranno tirate alla periferia tre linee rette 
\ CA, CB, CE ) uguali fra loro; effo punto làrà it 
centro del cerchio .. , 1 



dividano per mezzo ne' punti F , ed L , da' quali lì 
tirino al punto C le rette LC , FC . 

dimostrazione. I due triangoli CLA , CL& han- 
no il Iato comune CL , il Iato LA=LB , di coftru* 
zione, e d' ipotefi il Iato CA=CB.; perciò ( prop. 9. 
lib. 2. ) farà l' angolo CLA uguale all' angolo CLB, 
confegu ente mente [ def. 9. lib. z. ] la retta CL è 
perpendicolare fui mezzo della corda BA; onde (cor. 
I. prop. 'i, ) il centro del cerchio ritroverallì in efla 
CL. Similmente i due triangoli CFB , CFE hanno eia» 
fcun Iato uguale a ciafeun lato ; perciò gli angoli CFB, 
CFE faranno uguali , e retti , ed il centro del cerchio 
ritroverà»! ancora nella perpendicolare FC . Adunque 
il centro del cerchio è il punto C comune alle due 
perpendicolari LC, FC. Il che, ec. 
E' la prop. 9. del lib. 3. d* Euclide. 
COROLLARIO. Dunque, nel m ed efimo piano, da un 
punto, che non (Sa centro del cerchio, non fi poflbno 
tirare alla periferia più. di due linee rette , che fieno 
uguali fra loro ; perchè ( antec. dimoflr. ) fe fi po- 
tranno tirare, allora quel punto farà centro del circolo. 




lib. 2. ) fi 
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proposizione vi. : 

PROBLEMA. TAV. iv; PI G, 38. 

iPer quallìvogh'a punto [L] dèlia periferia tirare una 
linea retta tangente del circolo . 

Dal punto L dato nella periferia al centro C fi tiri 
il raggio LC , o il diametro LF , al quale dal punto 
L [ prop. 13, lìb. a. J s' innalzi la perpendicolare 
BLA , the farà la ricercata tangente , e toccherà il 
cerchio nel folo punto L . 

DIMOSTRAZIONE. Dal eentro C a qualunque altro 
punto £ della retta AB 11 tiri la retta CE ; il triangolo 
CLE è , di coftruzione , rettangolo in L ; perciò 1 an- 
golo retto CLE è maggiore dell'angolo ( cor. 5. prop. 
24. lib. 2. ) acuto CEL ; laonde ( parte 1. prop. 17. 
lifc. 2. ) il lato CE, fottopofto al maggior angolo CLE, 
farà maggiore del lato CL fottopoflo al minor angolo 
CEL. Ma la retta CL è raggio del cerchio ; onde {a 
linea CE è maggiore del raggio , ed è tirata dal cen- 
tro C . Dunque V altro fuo eflremo E farà fuori del 
cerchio . Nella fleffa guifa fi dimoflra , che tutti gli 
altri punti della linea AB, eccetto il punto L, cado- 
no fuori del cerchio ; però la retta AB è tangente del 
cerchio , e lo tocca nel folo punto L. Il che , ec, 

COROLLARIO i. Adunque la retta , AB , perpendi- 
colare all' efrremità , L , del raggio CL , o del dia- 
metro , FL , è tangente del cerchio . Inoltre perchè 
all' elìremità ( L ) del diametro ( FL ) fi può tirare 
uria fola perpendicolare ( cor. def. 9. lib, 1. ) ; per- 
ciò una fola linea retta può toccare il cerchio in un 
ntedefimo punto della circonferenza ; confeguentemen- 
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' ogni altra linea retta tirata pel punto del contatto fe- 
gherà il cerchio. 

E' la prop. 16. del lib, 3. d'Euclide. 

COROLLARIO II. (Tav. IV. Fig. 39.) Quindi ne vie- 
ne in confeguenza, che la retta linea [ CM ] tirar» 
dal centro ( C ) al punto del contatto ( M ) è tem- 
pre perpendicolare alla tangente [ AB 1 . 

E' la prop. 18. del lib. 3. d' Euclide. 

COROLLARIO in. Similmente è chiaro, che la per- 
pendicolare ( MC ), innal7.ata dal punto del contatto 
( M ) fopra la tangente ( AB ) , paffa pel centro del 
cerchio . 

E' la prop. 19. del lib. 3. d' Euclide. 

PROPOSIZIONE VII, 
TEOREMA. TAV. V. FIG. 40. 



P ' angolo del lègmento ha per mifuta la metàdelT 
arco dello rteffo fegmento , 

La retta AB tocchi il cerchio EMLR nel punto R, 
dal quale fi tiri qualsivoglia corda R5 ; dico , che 1* 
angolo ARS del lègmento minore ha per mifura la 
metà dell' arco SER dello fieno fegmento ; e la mi- 
fura dell' angolo SRB del fegmento maggiore farà la 
metà del fuo arco SMLIR ■ 

Pel centro' C ( prop. 23. lib. 1. ) fi tiri la retta 
MCI parallela alla corda SR , a cui dallo fìeflb cen- 
tro C ( prop. 14. lib. 2. ) fi tiri il raggio perpendi- 
colare CDE , il quale ( prop. io. lib. 1. ) farà ezian- 
dio perpendicolare al diametro MCI . Finalmente al 
punto de! contatto fi tiri il raggio CR . 

dimostrazione. L' angolo ARC [ cor. 2. prop. 
antec. J è retto, e ( aff. 16". ) uguale all' angolo 
ECI anch' elfo retto, di coftruzione. Ma ( prop. zi. 
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liti. 2. VP angolo SRC, o fia * è uguale al fuo al- 
terno RCI , o ira { . Adunque dagli uguali angoli ret- 
ti ARC, ECI fi levino gli angoli uguali x, e ^, e, 
T aff. 3. 1 rimarrà V angolo SRA uguale ali* angolo 
ECR. Ma ( def. 5.) la mifura dell'angolo ECR è E 
arco oppofto ER, metà dell' arco SER ( cor. 1 prop, 2. ). 
Dunque la mifura dell' ugual angolo SRA ( cor. 2. 
■def. !. ) farà parimente la metà del medefimo arco 
SER. 

Oltreció, perchè la metà della intera circonferenza 
ELMR ( cor. def. 7. ) è la mifura di due angoli ret- 
ti , ed i due angoli confeguenti SRA , SRB [ prop. 
15. lib. 2. ] fono uguali a due retti; perciò fa metà 
■dell' intera periferia EMLR è la mifura di effi angoli 
SRA, SRB. Ma fièdiinoftrato, che la mifura dell'an- 
golo SRA è la metà dell' arco SER, dunque la metà 
del rimanente arco SML1R è la mifura del rimanente 
aflgolo SRB. Adunque 1* angolo del fegraento ha peV 
mifura la metà dell arco del medefimo fegmeato . 
11 che, ec. 

PROPOSIZIONE FUI, 

TEOREMA TAV. V. FIG. 41, * 

I_i angolo ( SRM ) alla periferia ha per mifiar* b 
metà dell' arcò oppofto ( SM ) . 

Pel punto R vertice dell' angolo alla periferia ( prop. 
6. ) fi tiri la tangente ARB . 

dimostrazione. I tre angoli ARS, SRM', MRPJ 
(cor.i. prop. 15. lib. i.)infieme prefi Ibno uguali.a due 
retti; onde ^ cor. def. '7. ) hanno per mifura la metà, 
di tutta la circonferenza del cerchio SRM, cioè la metà 
dell' arco SR, più la metà dell' arco SM, più la metà 
dell' arcoMR,- ma (prop. antec.) la mifura dell'angolo 
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ARS è la metà dell' arco SR , e la mifura dell* angola 
MRB è la metà dell' arco Mil ; dunque la mifura del 
rimanente angolo SRM farà n e ce fia riamen te Ja. metà 
del rimanente arco SM . Adunque 1* angolo alla perì* 
feria , ec. Il che ec. 

COROLLARIO I. Per la qual cofa 1* angolo (SCM ) 
al centro è doppio dell' angolo (SRM) alla circonfe- 
renza , quando s' appoggiano fopra il medefìmo arco ; 
perciocché la miiùra dell' angolo ( SCM ) al centro 
( def. ^. ) è tutto 1' arcoopporto ( SM ) , e la mifura 
dell'angolo ( SRM ) alla periferia [ dimoftr. antec. ] 
è la metà del medefìmo arco oppoito ( SM ). 

E' la prop. 20- del lib. j. d' Euclide. 

COROLLARIO n. ( Tav. V. Fig. 41. ) Quindi tut- 
ti gli angoli ( ALB , AIB ; AMB ec. ) infermi nel me- 
defimo fegmento ( ALIMB ) del cerchio , cioè che s' 
appoggiano fopra il medefìmo arco [ AEB ] del cer- 
chio , faranno fra loro uguali ; poiché hanno la flefia 
miiùra, cioè la metà dell' arco oppofto ( AEB ). 

E' la prop. 11. del lib. 3. d' Euclide . 

COROLLARIO III. [ Tav. V. Fig. 43. ] 1. L' an- 
golo ( ACL ) infcritto nel femicircolo ( ACFL ) è fem- 

r; retto ; poiché ( dimoftr. antec. ) la mifura di eflo 
la metà della femi circonferenza ( ABL ), cioè un 
arco dì 90 gradi, che ( def. 7. ) è la mifura dell* 
angolo retto. 

2. V angolo ( CAL ) infcritto nel fegmento mag- 
giore f CABL ) è acuto , perchè la mifura di effo è 
la meta d' un arco ( CFL ) minore della femicircon- 
ferenza , e però effa meta è minore d' un arco di go 

'gradi. 

3. L* angolo ( CFL ) infcritto nel fegmento mi- 
nore ( CFL ) è ottufo ; perchè la fua mifura è la me- 
tà d' un arco ( LBAC ) maggiore della iemiciroonfe- 



Digitizod by Google 



LIBRO QUARTO. 113 
renza; e perciò effa metà è maggiore d' un arco di 
5»o gradì. 

E' la prop. 31. del lib. 3. d'Euclide. 

COROLLARIO iv. [Tav. V. Fig. 44.] Inoltre l'an- 
golo ( ECB ) del fegmento minore ( ELIC J è Tem- 
pre uguale all' angolo ( CFE ) infcritto nel fegmen- 
to maggiore ( CRFE ); perciocché amendue [ prop. 
7 , ed 8 j hanno per mifura la metà dell'arco f ELIC ] 
del fegmento minore . Similmente 1* angolo ( ECA j 
del fegmento maggiore (CRFE) è uguale all'angolo 
[ ELC ] contenuto nel fegmento minore ( ELIC ) ; 
perchè tutti due ( prop. 7 , ed 8 ) hanno per mifura 
la metà dell' arco ( CRFE ) del fegmento maggiore . 

Corollario v. ( Tav. V. Fig. 4j. ) Ogni qua- 
drilatero ( ABCL ) infermo nel cerchio cioè , che ha 
tutti gli angoli nella periferia del cerchio , ha gli 
angoli opporli [ A, e C, parimente B, edL ] infic- 
ine prefi , uguali a due angoli retti ; perciocché hanno 

5 cv mifura la metà di tutta la circonferenza, che [ cor. 
ef. 7. ] è la mifura di due retti . Confeguentemente 
niun parallelogrammo obbliquangolo può enere infcritto 
nel cerchio . 

E' la prop. 11. del lib. 3. d* Euclide. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA. TAV. V. FIG. 46. 

Se due rette linee parallele fegheranno un cerchio , 
gli archi frappofti tra di effe faranno uguali fra loro . 

Le linee parallele AB, CL feghino il cerchio ACRLB; 
•lieo, che gli archi interpolti AC, BL faranno uguali 
fra loro. Tirifi la retta AL. 
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dimostrazione. Perchè gli angoli allenii x , ^ fo- 
no uguali ( prop. li, Iib, i. ); perciò [ cor, a.def. 
5, ) le irùfure di elfi , cioè [ prop. antec. ] le metà 
degli archi oppofri AC , BL faranno eziandio uguali ira 
loro. Adunque gli fl elfi archi AC, BL ( aff. 8. ) fa- 
ranno parimente uguali tra di loro . 

Che te delle parallele CL , EF, la EF farà tangen- 
te del cerchio in R ; allora, tirata la retta CR, per- 
chè gli angoli alterni LCR , ERC fono uguali fra lo- 
ro , anche le miiure di elfi faranno tra di loro uguali; 
cioè la metà dell' arco CR, che (prop. 7. ) è lami- 
fura dell' angolo ERG, farà uguale alla irte:à dell'ar- 
co RL , che ( prop. S. ) è la mifura dell' angolo 
LCR; confeguentemente ( affi 8. ) efll archi CR, RL 
faranno, uguali, lì che, ec. 

PROPOSIZIONE X. 

TEOREMA. TAV. V. FI Q. 47. 

1. Se in qualfivogiìa punto (. R ) pofto tra la peri- 
feria, ed il centro del cerchio fi conituirà un angolo, 
rettilineo ( ATtC ) , i cui . lati fieno prolungati da am- 
bedue le parti fino alla circonferenza; la mifura 
del medefimo angolo, faranno le metà degli archi ( AC, 
MS ) frapponi tra i lati di efìo angolo , prolungati fi- 
no alla periferia . , . 

PJMOSTRAZIONE. Imperciocché tirata la MB paral- 
lela .al Jato AR ( prop. 13. Iib. 2. ) ', allora fi avrà. 
1' angolo interiore BMC ( prop. Zi. Iib. 2. ) uguale 
all' citeriore ARC. Ma la mifura dell' angolo BMC 
f prop. 8. ] è la metà dell' arco BAC; cioè la metà 
.dell' arco BA più la metà dell' arco AC; ma 1' arco 
BA ( prop. antec 1 . ) è uguale all' arco MS; e però 
( foflituendo !' arco MS invece dell' arco uguale BA) 
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la mifura dell' angolo BMC farà la metà dell' arco 
MS più la metà dell' arco AC; adunque la mifura dell* 
ugual angolo ARC farà eziandio la metà dell' arco MS 
colla metà dell* arco AC. Il che , ec. 

a. ( Tav. V. Fg. 48.) La mifura d' un angolo 
ABM ) formato fuori della circonferenza è la metà 
eli' oppoflo arco concavo ( ARM ) meno la metà 
dell' oppoflo arco conveflb ( CS ) frappoftì tra i lati 
del medefimo angolo . 

DIMOSTRAZIONE. Condotta la retta CR ( prop. 13 . lib. 
%. ) parallela al lato BM , farà I' arco RM ( prop. antec.) 
uguale all' arco CS ; e 1' angolo ACR ( prop. 21, 
lib. 1. ) uguale all' angolo dato ABM. Ma la mifura 
dell* angolo ACR è la metà dell' arco AR, cioè la 
metà di rutto 1' arco ARM meno la metà dell' arco 
KM , o lìa meno la metà dell' arco uguale CS. Dun- 
que la mifura dell* angolo ACR, o fia dell' ugual an- 
golo ABM è la metà dell' oppoflo arco concavo 
ARM , meno la meià dell' oppoflo arco conveflb 
CS. 

Che fe dell' angolo (ABE) fatto fuori della perife- 
ria un lato (BE) farà tangente del cerchio, collo flef- 
fo raziocinio fi dimoflrerà, che la fua mifura è la me- 
tà dell' oppoflo arco concavo ( ARME ) meno la 
metà dell* oppoflo arco conveflb ( CSE ), interpofti 
tra i lati del medefimo angolo . La medefima cofa fi 
dimoftra dell* angolo coftìtuito da due linee tangenti 
dello iieflb cerchio . 

PROPOSIZIONE XL 

PROBLEMA. TAV. V- FIG. 49. 

TVare una linea retta tangente del circolo ( LGM ) 
da uh punto ( R ) dato fuori dello fleflb cerchio . 
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Dal punto dato R al centro C .del dato cerchio fi 
tiri la retta RC , che ( prop. 1%. Uh. 2. ) fi tagli per 
niez7o iu A, e fatto' centro A, col raggio AC , o AR, 
defcrivafi il mezzo cerchio CGBR , e dal punto G, 
in cui fi fegano fra loro le circonferenze , al punto 
■dato fi. tirili la retta GR,, che farà la tangente ri- 
cercata , 

dimostrazione. Imperciocché, tirato il raggio CG, 
.1* angolo CGR infcritto nel mezzocerchio CGBR ( cor, 
3. prop- 8, 1 è retto ; laonde la retta GR, perpendi- 
colare all' eftreraità G del raggio CG [ cor. 1. prop. 
6\ ] è tangente det cerchio LGM. Il che, ec. 

COROLLARIO. Se dal centro A , e col raggio AC 
f deferiverì T altro mezzocerchio CLR , e fi tirerà la 
retta LR „ nella ffefta maniera fi dimoftrerà , che la 
retta LR è anche tangente del cerchio in Li Adunque 
da un punto dato fuori del cerchio fi poffpno tirare 
<Vie tangenti del medefimò cerchio. 



\jli angoli uguali fatti ai centri [ ACB=EIG ], © 
alle circonferenze ( ALB^EFG ) di cerchi uguali 
[ ALBM, EFGR Lod' un medefimò cerchio , flap, 
poggiano fopr* archi uguali .( farà cioè 1' .arco AMB 
uguale all' arco ERG ) . 

Ma quando gli archi fono fra loro uguali ( AMB- 
— ERG ) , .anche gli angoli infittenti fopra' *fli archi 
faranno .fra loro uguali, fia che elfi vengano formati 
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DIMOSTRAZIONE DELLA PRIMA PARTE. Conce:iì- 
fcafi , che il cerchio AMBL fia talmente foprappofla 
al cerchio EFGR , che il centro C cada in I , ed il 
faggio AC fopra I* ugual raggio IE ( d'ef. J. ) , col- 
quale ( cor, def. 5. Hb. 2. J fi corabacierà ; ed il rag- 
gio CB fi combacierà col raggio Gì, perchè, d' ipo- 
te fi , gli angoli AC8 , EIG fono fra Toro uguali ; ed i 
punti A, e B cadranno in E , ed in G ; perciò tuttò 
Y arco AMB fi adatterà coli' arco ERG, onde [ aff. 
14. } faranno fra loro uguali. 

Ma fe gli angoli uguali faranno ALB , EFG alla pe^- 
riferia; atlora tirati i raggi AC, CB, El , Gì, anche 
gli angoli ACB , EIG ai centri faranno ( aff. 8. ) uguali; 
perche [ cor. 1. prop. 8. } fono doppi degli uguali 
angoli ALB, EFG; laonde nella flefla maniera fi dì* 
moilreranno uguali gii archi AMB, ERG. Il che, et*. 

E* la prop. rfi, del lib. 3. d' Euclide. 

DIMOSTRAZIONE DELLA SECONDA PARTE. Perchè; 
d' ipotefi, 1' arco AMB è uguale all' arco ERG, ed 
i circoli fono fra loro uguali; perciò foprapponen- 
èo il cerchio ABL fopra 1' uguale cerchio EGF , in 
maniera , che i centri C , ed I fi adattino infieme , ed 
il punto A col punto E, allora- l' arcò AMB fi adat- 
terà coli* arco uguale ERG , ed; il pun*o B cadrà in 
G; perciò fi combacieranno hfieme i' rjggi CA- cori 
IE, e CB con IG ; onde ["aff, 14.] E angolo ACB 
Jarà. uguale all' angolo EIG- . 

Inoltre gli angoli ALB, EFG alla periferia ( aff. 9. ) 
faranno ancora uguali fra loro ; perchè fj cot. 1. proo. 8.j 
fono metà degli uguali angoli ACB, EIG ai centri. 
Dunque , ec. Il che , ec. 

E.' la prop. 27. del lib. 3. d'Euclida. 
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PROPOSIZIONE XIII. 

TEOREMA. TAV. V. FIG. JI. 

3^"e* cerchi uguali ( ALCM, EIGR ), o nel mede- 
lìmo cerchio, le corde uguali ( AC, EG ) fottendo- 
no archi uguali ( ALC=EIG, ed AMC=ERG ), 

Vicendevolmente fe gli archi ( ALC, EIG ) fà+ 
ranno uguali, le corde ( AC, EG ), che gli fbtten- 
dono, faranno parimente uguali fra. loro. 

DIMOSTRAZIONE DELLA PRIMA PARTE. Condotti i 
raggi ( def. 3. di (juefto , e def. 15. lib. I. ) uguali 
fra loro , BA , BC , FE , FG . Perchè , d* ipotefì , le 
bali AC , EG fono uguali ; perciò ( prop. 9. lìb. ?.. ) 
farà 1' angolo ABC=EFG i laonde ( parte 1. prop, 
antec. ) farà 1' arco ALC— EIG , e dalle uguali cir- 
* conferenze levando glì archi uguali ALC, EIG(aff. 3.) 
refterà t* arco AMC uguale all' arco ERG. II che ec. 

E' la prop. 28. del lib. 3. d'Euclide. 

DIMOSTRAZIONE DELLA SECONDA PARTE. Perchè 
d* ipotefi , gli archi ALC , EIG fono uguali , perciò » 
tirati i raggi BA, BC, EF, FG [ parte 1. prop. 
antec. ] farà 1' angolo ABC=EFG, ed ìl tati BA, BC 

Ldef. 3. ) fono uguali ai lati FE , FG. Dunque 
prop. 6. lib. 2. ) farà la bafe AC uguale alla baie 
* . Perlaqualcofa gli archi uguali fono fottefi da cor- 
de uguali. Il che» ec. 

E' la prop. 19. def lib. 3. d' Euclide. •■ 
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PROPOSIZIONE xiy. 



PROLE MA.. TAV. V. FIG. 5*, 



ividere per mezzo un dato arco ( AMCRL ) dì 
cerchio , 

Tirili la corda AL, che ( prop. il. lib. 2. ) fi di- 
vida per mezzo in B; indi (prop. I 3, lib. z. ) 5' in- 
nalzi la perpendicolare ISC, che dividerà per mezzo in 
C il daio arco AMCRL. Si. tirino le rette AC, CL. 

DIMOSTRAZIONE. I due triangoli ABC , CBL intor- 
no agli uguali angoli retti ABC, CBL , hanno il lato 
CB comune, e, di colrrazione , il lato BA=BL ,• dun- 
que ( prop. 6. lib. 2, ) farà AC— LC ; onde ( parte 
1. prop. autec. ) gli archi CMA , CRL ( fotteft da 
uguali corde AC, CL ) faranno uguali fra 'lord. 
Il che, ec. 

E' la prop. 30. del lib. 3. d' Euclide . 



i3e nel cerchio ( ALBC) due linee rette ( AB , CL.) 
terminale alla periferia , fi fegheranno fra loro ( cernè 
in F ); il rettangolo contenuto dalie pani (AF, FB) 
di una , farà ugnale al rettangolo , che fi contiene dal- 
le patti ( CF , FL ) dell' altra f cioè farà 
AFxFB=CFxFL.) 

dimostrazione. Ini perciocché , tirate le rette AC r 
LB, idue triangoli AFC, FLB hanno ( prop. 17. lib. 1. ) 
}' angolo AFC=LFB ; e ( cor. i.jproo. 8. : ') S angolo- 
CAB=CLB, perche s' appoggiano fojjra Io rteiTnarco 
CE ; e per la fteffa ragione è 1' angolo ACL=ASL; 



PROPOSIZIONE XV. 




TEOREMA. TAV. V. FIG. 53. 
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perciò i due triangoli AFC, FBL fono equiangoli ; on- 
de ( prop. 7. lib. 3. ) farà AF : FL : : CF : BF, e pe- 
rò [prop. u lib. i.l farà AFxBF=FLxCF. Il che, ec. 

E* la prop ; 35. del lib. 3. d' Euclide. 

Corollario [ Tav. IV. Fig. 33. ] Se dunque la 
corda AB di un arco dato AEB farà 1 1 piedi , e la 
faetta, o fia perpendicolare CE, che divide per mez- 
zo in C la corda AB , fia 4 piedi , farà CB^CA 
di 6 piedi ; dovendo trovare la rimanente par- 
te CF del diametro , fi faccia il prodotto dì 
CA in CB, o fia il quadrato 36 dì CA , e fi di- 
vida per CE , che è 4 , ed il quoziente 9 farà la lun- 
ghezza di CF: poiché dall' antecedente dimoflrazione 
abbiamo ACxCB=CExCF, cioè 6x6 — 4X9; laonde 
tutto il diametro EF farà 4+9, cioè 13 piedi; il rag- 
gio IE farà piedi ó-i , la porzione CI farà piedi iJ. - 



PROPOSIZIONE XVI. 

TOEREMA. TAV. V. FIG. 54. 

Se .da qualsivoglia punto ( A ) fuori del cerchio 
( BCL ) faranno tirate due rene linee, delle quali una 
[ AL ] tocchi il cerchio ( in Lì, e l'altra (AB) io 
feghì ; il quadrato della tangente ( AL ) farà uguale al 
rettangolo [ BAxAC ] contenuto da . tutta la fegante 
( AB ) , e dalla fua parte ( AC ) polla fuori del cer- 
chio , tra la periferia , ed il punto dato f [■ cioè farà 

~AL l ==ABxAC ] . Trririfi le corde CL, LB. 

dimostrazione. L'angolo CLA del fegmento mi- 
nore ( cor. 4. prop. 8; ) è uguale all' angolo LBC in- 
fcritto nel fegmento maggiore QBL , e 1' angolo in A 
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é comune ai due triangoli ALB , ALC; perciò ( cor. 
7. prop. 14. lib. i. ) il rimanente angolo BLA farà 
uguale al rimanente angolo ACL ; laonde i triangoli 
ALB, ALC fono equiangoli, onde ( prop. 7. Jib. 3. ) 
farà BA: AL:: AL: AC, cioè [ def. 9. lib. 1. ] fi avrà 
H-BA:AL: AC. Dunque ( cor. prop. r. lib. i. ) farà 
AL x =BAxAC . Il che , ec. 

E' la prop. 36. del lib. 3. d* Euclide. 

COROLLARIO I. ( Tav. V. Fig. 55. ) Se da un 
punto A prefo fuori del cerchio ad un punto S della 
circonferenza farà tirata una retta AS , ed un' altra ret- 
ta AB, che feghi il cerchio, fe farà BAxAC=~AS 2 
allora AS farà tangente del cerchio. Perciocché ( prop. 
1 1. ) fi tiri dall' altra parte la tangente AL, e ( antec. 

dimoftr. ) lì avrà BAxAC^AL 1, ; ma , d' ipotefi , ab- 
biamo BAxACi^AS 1 , perciò [ ali". 1. ] farà 

"aJ^'aL 1 ; onde ( aritm. 179. ) fi avrà AS=AL , 
e tirati i raggi MS , ML , e la retta MA , i triangoli 
AMS , AML hanno il lato MA comune , MS=ML 
( def. 15. lib. z. ), ed ASzzAL di dimofixazione ; 
perciò (propof. 9. lib. 2.. ) farà l'angolo ASM^ALM; 
ma 1' angolo ALM ( cor. 2. prop. 6. ) è reno. Dun- 
aue ( aflT t.) anche 1' angolo ASM farà retto; e però 
( cor. 1. prop. 6. \ la retta AS è tangente del cerchio. 

E' la prop. 37. del lib. 3. d* Euclide . 

COROLLARIO H. Adunque la tangente AL è media 
proporzionale tra la (ègante BA , e la fua porzione CA 
pofta fuori del cerchio; efiendofi dimoftrato eflere 
f~ BA: AL : AC . 

corollario ili. Inoltre ( dimoflr. antec. cor. 1.) 
fi dee conchiudere , che due tangenti del medefimo cer- 
chio tirate dallo fteffo punto preiò fuori del cerchio fo- 
110 Ugu au fra loro . 
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corollario' tv. ( Tav. V. Fig. 56. ) Se dal me- 
defìmo punto A fi tirerà un' altra legante AM , col mc- 
defirao raziocinio , coi quale fi è dimoftrato elTere 

ABxAC= AL a , fi dimoftrerà ancora eflere 
AMxAS=~AL 1 ; dunque ( affi 1. ) farà 
ABxAC=AMxAS, e diffol vendo ( cor. t. prop, z. 
Kb. 1 . ) li avrà AB : AM : : AS : AC ; vale a dire qual- 
sivoglia fegante del cerchio ( AB ) ad un' altra fegante 
f AM ) , tirata dallo fteffo punto (A) fuori del cerchio; 
ita recìprocamente come la porzione citeriore ( AS ) del- 
la feconda ( AM ) alia porzione efteriore ( AC ) della 
prima fegante ( AB ) . 

COROLLARIO V. [Tav. V. Fig. 57. ] Quindi dato 
un triangolo ABC, il cui lato inanimo ita AB , ed il 
minimo CB , fe centro il punnto C, e col rag- 
gio CB fi deferiverà il cerchio BRML , e fi prolun- 
gherà il lato medio AC fino alla periferia in K; indi 
dal centro C (prop. 14. iib. l. ) fi tirerà la retta CS 
perpendicolare al lato maflìmo AB , che da efia per- 
pendicolare rimarrà divifo in due parti BS , SA . 
Ora perchè ( def. ij. iib. i. ) abbiamo 
CB=:CR=;CM, e ( prop. 1. J BS— SL, perciò farà 
AR=AC+CB, AM=AC-CB, ed AL=AS-SB; ma 
( cor. antec. ) abbiamo AB : AR : : AM : AL , e fofti- 
tuendo cole uguali a cofe uguali fi avrà * 
AB;AC+CB;;AC-CB:AS-SB. Adunque in un trian- 
golo rettilineo il Iato maflimo fìa alla fomma degli altri 
due Iati , come la differenza di e/fi lati alla differenza 
tra le parti del lato maflimo , fatte dalla perpendicola- 
re tirata fopra di e(To dall' angolo oppoflo 

COROLLARIO vi. Se dunque faranno dati i tre 
Iati d' un triangolo ABC , verbigrazia , AB— 19 
piedi, AG=8, e BC=6 , farà AC+CB=8-K= 14 pie- 
di, ed AC— CB=8— 6=2 piedi. Ora volendo ritrovare 
1' altezza CS di effe, triangolo ; primieramente ( cor. 
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antec. , e prop. io. lib. i. ) fi trovi la parte AS—SB, 
cioè AL, vale a dire facciati la proporzione 
AB:AC+CB;:AC-CB.AS-SB=AL, cioè 

lo:J4::i: !^ii = ^ ; onde f ara Al^t= l J 
io io io 5 

= In fecondo luogo fottraggafi AL da AB , 

cioè i^dai io, o fia dal 52 ( aritm. 119. ) , e 

reflerà BL=s^f-7Ì , la cui metà BS farà M JL o fia 

5 5 5 
3 L . In terzo luogo dal quadrato 36 , del lato BC=6, 

fottraggafi , o fia 1 1 z d , quadrato della parte 

18 25 1 15 S7Ó 

BS=-, ìlrefiduoii- , o fia - — . ( aritm. 119) 

farà il quadrato della Tetta CS , la cui radice -7 , o 

. J 
fia 4 2. farà la lunghezza della perpendicolare CS , la 

cui metà i_ moltiplicata per la bafe BA, cioè per 

10, dà si prodotto 14 piedi quadrati, che farà l'area 
del triangolo ABC ( cor. 2. prop. 31. lib. x. ) 

COROLLARIO vii. [ Tav. V. Fig. 58.] Dato qua- 
lunque triangolo ABC rettangolo in A , fe fatto cen- 
tro C, e coli* intervallo del cateto CA fi defcriverà 
un cerchio, e fi prolungherà 1' ipotenufa BC fino alla 
periferìa in M ; farà BM la fomma dell' ipotenufa BC 
col cateto CA=CM , e BE farà la differenza tra V ipo- 
tenufa BC , ed il cateto CA=CE ; laonde facilmente 
fi drnioftrerà , che il quadrato dell' altro cateto AB è 
Uguale al rettangolo contenuto dalla fomma BM dell' 



□ igitized by Google 



(24 ELEMENTI DELLA GEOMETRIA 
ipotenufa BC col cateto CA , e dalla differenza BE 
ira 1* ipotenufa , e Io fieno cateto. Perciocché la retta 
flA. perpendicolare all' eftremità del raggio CA ( cor. 
i. prop. 6. ) è tangente del cerchio, e la BM è le- 
gante ; dunque , per quella propofizione , farà 

BMxBE=BA 1 . 

proposizione xrti. 

PROBLEMA. TÀV. V. FIG. 58. 

Data una linea retta terminata ( AB ) fegarla tal- 
mente , che il rettangolo contenuto da tutta la linea , 
e dalla parte minore fia uguale al quadrato dell' altra 
parte . Il che dicelì dividere una retta -linea in media , 
ed efirema ragione . 

Sopra la data AB , e nel punto in eflà A S*' innal- 
zi [prop. ij.lib. 2. Jla perpendicolare AC uguale alla 
metà della data retta AB . Pofcia fatto centro C, col 
raggio CA deferiva!! il cerchio AEM, e pei punti B , 
C tirili "la retta BCM. Finalmente dalla retta AB , fi 
leghi la parte BL uguale alla BE, parte di BM , che 
è fuori del cerchio . Dico , che la retta AB farà fe- 
gata in media, ed efirema ragione nel punto L; vale 
a dire farà H AB: BL: AL. 

dimostrazione. Il raggio CA , di coftruzione, è 
la metà della retta BA, edè ancora (def. IJ. lib. i. ) 
la metà del diametro ME ; perciò ( aff. 8. ) farà la 
retta BA uguale al diametro ME; ma la BA effendo 
perpendicolare , di coftruzione , all' eftremità del rag- 
gio AC , è tangente dei cerchio [ cor. 1 prop. 6. ] , 
e la retta BM è fegante ; onde (cor. 1. prop. antec) 
farà MB : BA : : BA :BE, e dividendo (prop. 5 . lib. 1.) 
fi avràMB— BA : BA : : BA-BE : BE. Ma li è dimoltrato 
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to ME=BA, e di coftruzione abbiamo BL=BE; per- 
ciò foflituendo cofe uguali a cofe uguaji , farà 
MB— ME : BA : : BA-BL : BL ; ma BA-BL fìgnifica AL, 
ed MB— ME lignifica BE , a cui fi foltituifea 1' uguale 
pane BL, e fi avrà BL :BA AL : BL , ed inverten- 
do ( prop. j, lib. i. ) farà BA:8L; :BL: AL, cioè 
H-BA : BL : AL . Adunque la data retta AB è fiata di- 
viià in media, ed eftrema ragione. Il che, ec. 

E* la prop. 30. de! lib. fi. d'Euclide. 

COROLLARIO. Efferidofì dimoflrato effere 
H-BA:BL:AL, perciò ( cor. prop. I. lib. i. ) farà 

BAxAL=BL 2 . Dunque la data retta AB fi è divifa 
talmente in L, che il rettangolo contenuto da tutta 
AB, e dalla parte AL è uguale al quadrato della ri- 
manente parte BL. 

E' la prop. ii. del lib. 2. d'Euclide. 

PRO POSIZIONE XV1IJ. 

PROBLEMA. TAV. V. F1G. 59. 

Date due linee rette ( AB, BC ), trovare la me- 
dia proporzionale. 

Si mettano le due date rette AB, BC per diritto ìa 
maniera, che formino una fola retta AC, che ( prop. 
iz. lib. z. ) fi divida per mezzo in F, e fatto cen- 
tro F , col raggio FA , o FC defcrivafì il mezzocer- 
chio ALMC. Pofcia dal punto B ( prop. 13. lib. 2, ) 
fopra la retta AC s' innalzi la perpendicolare BM, che 
ila terminata in qualche punto M dalla periferia; farà 
BM la ricercata linea , 

dimostrazione. Tirinfi le corde AM, CM, e I* 
angolo- AMC inlcritto nel mezzocerchio ALMC ( cor. 
3. prop. S. ) farà retto-. Dunque ( cor. 2. prop. 17. 
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lib. 3- ) ' a perpendicolare MB tirata dall' angolo ret- 
to AMC all' ipetenufa AC è media proporzionale tra 
• le parti AB, BC della fteflà ipotenufa; farà perciò 

AB : BM : BC . Il che, ec. 

E' ta prop. i$. del lib. 6. d* Euclide. 

COROLLARIO I. Adunque ( cor, prop. I. lib. I. ) 

farà ABxBC^zBM 1 , cioè nel cerchio il quadrato dì 
qualfivoglia linea ( BM ) tirata perpendicolare al dia- 
metro da qualunque punto della periferia è Tempre ugua- 
le al rettangolo contenuto dalle parti del diametro 
( AB, BC ), nelle quali rimane divifo dalla medefìma 
perpendicolare, la quale chiamali ordinata al diametro 
dd cerchio . 

Inoltre efiendofi dimofirato BMS^ABxBC, eflraen- 
do la radice quadrata [ aritm. 179. ) farà 

BM=y/ABxBC. y 

COROLLARIO 11. ( Tav. V. Fig. 60. ) Adunque 
volendo deferivere un quadrato uguale ad un dato ret- 
tangolo ABCR , fi trovi tra i lati AB , BC la media 
proporzionale BL, e fopra di efla (ptop. 30. lib. 1. ) 
fi deferiva il quadrato BM , che ( cor. prop. 1 . lib- 1 ■ ) 
farà uguale al rettangolo ABCR contenuto dai lari 
AB, BC. 

COROLLARIO III. Ma dovendo deferivere un qua- 
drato uguale ad un parallelogrammo obblìquangolo 
ABST , allora fi tirino le perpendicolari AR, BC, e 
( prop. 31. lib. 1. ) fi avrà il rettangolo ABCR uguale 
al parallelogrammo obbliquangolo ABST; laonde (cor. 
antec. ) deferitto il quadrato BM uguale al rettangolo 
ABCR, effo quadrato [aff. 1. ] farà anche uguale al 
parallelogrammo obbliquangolo ABST. 

COROLLARIO Iv. Se dunque fi vorrà deferivere un 
quadrato , che fia uguale ad una data figura rettilinea ; 
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dividali la figura data in triangoli ; indi a ciafeun trian- 
golo [ prop, 34. lib. i. J fi deferiva un rettangolo 
uguale; pofeia, per 1' antecedente corollario fecondo, 
a ciafeun rettangolo fi deferiva un quadrato uguale. 

Finalmente ( prop. 19. lib. 3. ) trovifi una linea ret- 
ta , il cui quadrato fia uguale a tutti i ritrovati qua-' 
drati infieme preft , ed effo quadrato farà uguale al 
dato rettilineo ; e quefìo dicefi quadrare una figura rec- 

E* la prop. 14. del lib. a. d* Euclide. 
corollario v. ( Tav. V. Fig. 59.') Dalla dimo- 
{trazione di queflo problema facilmente fi può conchiu- 
dere , che fe in un triangolo ACM , la perpendicolare 
BM tirata da un angolo AMC al lato fottopofto AC , 
farà media proporzionale tra le parti AB , BC di effo 
lato; allora l'angolo AMC farà retto , e prendendo/ef- 
fo lato AC per diametro , fe fi deferiverà un cerchio , 
la periferia di effo panerà pel punto M. Perchè fe così 
non fuccedefTe, ne feguirebbe, che la media propor- 
zionale non fotte di una determinata , e cottati te lun- 
ghezza , il che ripugna y poiché il fuo quadrato dee 
uguagliare il determinato rettangolo contenuto dalle due 
eftreme . 

PROPOSIZIONE XIX. 

TEOREMA. TAV. V. FIG. Si. 

Se una linea retta ( AB ) farà fjgata per mezzo 
( in C ) , e ad efia fi aggiugnerà per diritto un' altra 
linea retta terminata (BL ) , il quadrato della linea (CL) 
comporta dalla metà, c dall' aggiunta farà uguale al" 
rettangolo [ ALxLB ] contenuto dalla data colla giunta 
[ AL 1 , c dall' aggiunta ( BL ] infieme col quadrato 
della metà (CB) 
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Dal centro C col raggio CA, o CB defcrivafi il 
mezzocerchio AFB , e dal punto L ( prop. il. ) ri- 
rifi la tangente LF, ed il raggio CB al punto del con- 
tatto F. 

DIMOSTRAZIONE. La retta LF , di corruzione , è 
tangente del cerchio , ed AL lo fega ; perciò ( prop. 
16 ) farà LF 2 =ALxLB, a quelle cofe uguali aggiun- 
gano i quadrati uguali ( aritm. 179. ) de' raggi CF, 
CB , e ( aff. 1. ) farà D^+CF^ALxLB+CB 1 ; ma 
1* angolo CFL contenuto dalla tangente, e dal raggio 
( cor. 1. prop. 6. ) è retto , e però nel triangolo 
rettangolo CFL ( cor. 1. prop. 18. lib. 3. ) farà 
0^+CF^CL 2 j adunque ( aff. I. ) farà 

CL l =ALxLB+CB 1 . D che ec. 

E' La prop. 6. del lib. a. d'Euclide. 

PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. TAV. V. FlG. 6l. 

Se una linea retta (AB) farà fegata in partì uguali 
( in C ) , ed in pani disuguali ( in L ) , il retrangolo 
( ALxLB ) contenuto dalle parti difuguaìi ( AL, LB ) , 
infieme col quadrato della parte ( CL ì frappofta tra 
i due fegamenti, faranno uguali al quadrato della me- 
tà ( CA, o CB ) della data retta, Cioè farà 

ALxLB+CL^S 1 . 

Centro C, e col raggio CA, o CB defcnvatì il 
il mezzocerchio AIB , e dal punto L (prop. 13. lib. i.) 
s' innalzi la retta LI perpendicolare al diametro AB* 
e tirili il raggio CI. 

DIMOSTRAZIONE. Pel corollario primo della prop. 

18. noi abbiamo ALxLB— LI 2 , ed aggiugnendovi il 
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quadrato della parte ("rapporta CL , [ali. 2. ] avremo 
ALxLB+CL^LÌ'+CL 2 . Ma nel triangolo rettango- 
lo CU ( cor. i. prop. 18. lib. 3. ) abbiamo 

Q^LfcfCL 1 ; dunque (all'. I. ) irà 

■ALxLB-fCL'sCi 1 ; ed eflendo ( def. ij. lib. 2. ) 
CI=CB=CA, farà ( aritm. 179. ) eziandio 

a 1 =eS L =€h z ; perciò (alT. j.) avremo 

ALxLB+CL^S'siCÀ 1 . II che, ec. 
E'ia prop. 5. del lib. 2. d' Euclide. 
COROLLARIO, elìendofi dimostrato enere 

ALxLB+CL 2 =CB* , per amiteli ( aritm. 106. ) fata 

ALxLBr^S^S*; vale a dire quando una linea è 
iègata in partì uguali , ed in parti difuguali , il rettan- 
golo contenuto dalle parti difuguali è uguale alla dif- 
ferenza tra '1 quadrato della metà , ed il quadrato del- 
la parte frappofla tra i due legamenti, 

PROPOSIZIONE XXL 

TEOREMA TAV. V. FIG. 6j. 

v^e una linea retta terminata ( AB ) farà legata in 
qualunque modo ( in C ) , il quadrato di tutta la li- 
nea ( AB ) farà uguale ai due quadrati delle parti 

LAC , CB ), .ed al rettangolo contenuto due Tolte 
Ile date parti , ( cioè lari 

AB^AC^^B^-r-iACxCB) . 

La data retta AB feghiiì per mezzo in F , e centro 
F .col raggio FA , o FB deferiva!! il mezzocerchio 
ARIB, e dal punto C ( prop." 13. lib. », ) s' innaW*' 

PARTE II. i 
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la retta CI perpendicolare alla AB, e tiriniì le corde 
IA, IB. 

dimostrazione. L' angolo AIB ifcrictonel mezzo- 
cerchio [ cor. 3. prop, 8. j è retto; onde [ cor. X 
prop. ly. Iib. 3. ] avremo ACxCB=Cl x . Ma ne' 
.triangoli AIB, AIC , BCI rettangoli ( cor. 1. prop, 

>&. lib. 3. ) noi abbiamo AB 1 - aP+Tb 1 , ed 

AÌ^AC^ + Ci 2 , ed Tb 1 =CÌ 1 +CB 1 ; perciò, fofìi- 
tucndo cofe uguali a cole uguali , avremo 

AB 1 =ìfc 1 +Cl x +CÌ L +Ca\ editi luogodì CI 2 fo- 
ftititendo 1* uguale rettangolo ACxCB, fi avrà 
AB 2 =ÀC*+AC x CB+ACxCB- r .CB 1 , cioè 

Afl^^ÀC^+iACxCB + CB 2 . Il che, ec. 

E' la prop, 4. del lib, i. d* Euclide . 

corollario i. Quando la ietta è legata per mez- 
10 in in F , allora i due quadrati delle parti uguali 
AF , FB .[ arimi. 179. ] fono uguali fra loro, e 1 due 
rettangoli contenuti dalle medefinie parti uguali AF, 
FB fono amendue uguali al quadrato di una metà AF, 
O FB- Perlaqualcofa il quadrato di tutta AB èquadiu- 
plo del quadrato della fua metà AF, oFB. Sarà dun- 
que AB*=4AF*. 

corollario n. Giacché (cor. 1. prop. 17. lib, j.) 

abbiamo ABxAGuAÌ 2 , ed ABxBC- > BÌ ? ' , ed inoltre 

( cor. r. prop. 18. lib. ].) abbiamo AB 2 = AÌ 1 +ÌB 1 ' , 
.perciò foflituendo cofe uguali a cofe uguali avremo 

AB ? =ABxAC-fABxBC. Vale a dire il quadrato di tut- 
ta la linea legata ( AB ) è uguale alla fortuna de' reN 
langoli contenuti da efla linea (AB ) , e -da ciafeuna 
.delle fue parti ( AC, CB ). 

E' la prop. i. del lib. z. d' Euclide, 
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PROPOSIZIONE XXII. 

TEOREMA, TAV. V. FIG. 64. 

Se il quadrato d' un Iato ( AC ) d' un triangolo 
( ABC ) farà uguale ai quadrati degli altri due Iati 
(AB, BC ), l'angolo [ ABC] contenuto dagli altri Iati 
farà retto . 

Sopra il lato AB ( prop. 13. lib. 1. ) s' innalzi la 
perpendicolare BE=BC , e tiriti AE . 

DIMOSTRAZIONE. Nel triangolo rettangolo ABE ( cor. 
1. prop. 18. lib. 3. ) abbiamo ÀÉ^AB^+BE 1 ; 
ma ( aritm. 179. ) abbiamo BE^BC* ; perciò fo- 
ilituendo BC invece di BE 1 , farà 

; ma , d' ipotelì abbiamo 
ÀC*=ÀB 2 +BC* ; dunque ( aff. i. ) farà 
AE^AC 2 * onde ( aritm. 179. ) làrà eziandio 
AE=AC . Adunque ì due triangoli ABE , ABC , han- 
no il Iato AB comune , il lato BE=BC , di coftruzio- 
nc, e , dì di moli razione , il lato AE— AC ; perciò 
( prop. 9. lib. t. ) avranno 1* angolo 
ABE=ABC; ma l'angolo ABE è retto di coflruzione; 
e però ( af£ 1. ) anche 1" angolo ABC farà retto, e 
confeguentemente il triangolo ABC làrà rettangolo, 
II che bifognava dimoflrare . 

E' la prop. 48. del lib. 1. d'Euclide. 
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ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 
LIBRO QUINTO. 



DEFINIZIONE I. 

Figuri regolari , o rettilinei regolari , o polìgoni re- 
golari chiamanti quelle figure rettilinee, che fono equi- 
latere, ed equiangole, cioè che hanno tutti i lati uguali, 
c tutti gli angoli uguali . 

Per efempio ogni triangolo equilatero , ed ogni qua- 
drato è figura regolare . 

COROLLARIO. Per la qual cofa tutti i poligoni regolari, 
che hanno lo ileflò numero di Iati faranno ( def. i. 
lib. 3. ) limili fra Joro. 

DEFINIZIONE IL 

Ija figura rettilinea dicefi infcricea nel circolo, ov- 
vero il cerchio dicefi circofcritto alla figura rettilinea, 
quando ciaicun angolo della figura ritrovati nella peri- 
feria del cerchio. 

COROLLARIO. Se dunque la periferia .del cerchio 
farà fegata in parti, o fieno archi, uguali , e quindi fi 
tireranno le corde fottendenti elfi archi uguali , le quali 
[ parte 2. prop. 13. lib. 4. ] faranno rfra loro uguali; 
e gli angoli da -effe corde contenuti ( parte i. prop. 
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11. lib. 4. ) faranno eziandìo uguali fra loro; allora 
fi fiirà infcritto nel cerchio un poligono regolare . 

D E FINIZIONE III. 

jt/d figura rutiline» dicefi circoferuta al cerchia, o it 
cerchia fi dice infcritto nella figura rettilinea, quando 
ciafeun lato della figura è tangente del cerchio . 

DEFINIZIONE ir. 

J l centro d" un poligono regolare è lo {Tetto , che it 
centro del ceffono infcritto } o circoferitto al medefi- 
mo poligono . 

La retta linea tirata dal centro perpendicolarmente* 
fopra qualsivoglia lato del poligono , o fopra una cor- 
da del cerchio chiamali cateto, o raggio retto . 

àngolo del poligono regolare è qualsivoglia angolo 
contenuto da due Iati dello fteflb poligono . 

Angola al antro del polìgono regolare chiamafi quelL*' 
angolo formato nel centro del poligono da 1 due raggi 
terminati dagli eflremi d* un lato del medefimo poli- 
gono ; e la mifura dello fteflb angolo è 1* arco oppo- 
sto , fottefo dal lato del poligono . 

DEFINIZIONE V. 

"P igure ìfoperìmetre chiamanfi quelle , che hanno i 
perimetri uguali ( def. 13. lib. 2. ) cioè quando la 
fomraa de' lati di una figura è uguale alla ibmma de,* 
lati dell' altra. 
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DEFINIZIONE VI, 



jfjircki fimiti de' cerchi fono quelli, che hanno il mt- 
defimo rapporto, o fìa la fteflà relazione alle loro in- 
tere circonferenze ; cioè quelli , che contengono an- 
goli uguali [ def. 4. lib. 4. ] . 

DEFINIZIONE VII. 

arcioni fimili , 0 fegmcrtà JlmìH de' cerchi tliconii , 
quando hanno gir archi limili , cioè quando ( def. 4. 
lib. 4. ) contengono angoli uguali . im 

Per efempio tutti i mezzi cerchi fono limili , perchè 
tutti gli angoli infermine' femicerchì ( cor, 3. prpp. 8. 
lib. 4. ) fono retti , e però uguali fra loro . Inoltre 
quallìvogfia mezzocerchio ha la lìefta relazione al fu» 
intero cerchio , che ha qualunque altro mezzo cerchi» 
al fuo intero circolo. 



I 'a fuperficie , o area terminata da due circonfe- 
renze ( ILE , AMFE ) di due cerchi concentrici no- 
mali armìlla , o {ona , o corona . 

La differenza ( AB ) , che paflà tra il raggio ( CA ) 
del maggior cerchio , ed il raggio f CB J del cerchio 
minore , chiamafi largherà della {ona, o da dell* 
corona - 



DEFINIZIONE Vili. 



TAV. VI. FIG. 77. 
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PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA. TAV. V, FIG* 65. 

Se dal centro C de' cerchi concentrici ABEFG , 
SHILM fi tireranno quanti raggi fi vogliono CA, CB, 
CE, CF, CG , che feghino 1' una, e 1' altra circon- 
ferenza ; indi fi condurranno le corde AB , BE r EF , 
FG, GA, ed HI, IL, LM, MS, SH; i due poli- 
goni ABEFG , HILMS infcritti rie' niedefimi cerchi fa- 
ranno fimilt fra loro. 

DIMOSTRAZIONE. I due triangoli, ACB, HIC in- 
torno al comune angolo in C hanno i lati proporzio- 
nali AC:CB::HC:CI; perete fono AG=CB , ed 
HC=CI ( def. 15. lib. 2.) ; perciò (prop. 0. lib. 3,) 
efli triangoli faranno fimih fri loro ; farà dunque 1' an- 
golo CAB=CHI , 1* angolo CBA=CIH , e di più farà 
AB : HI : : BC : CI ec. Medefimameme ne' triangoli BCE, 
ICL fi d'inoltrai' angolo CBE=CIL, l'angolo CEB=CLL, 
e BE:IL::BC:CI, e però ( afl". 1. ) farà tutto 1' angolo 
ABE=HIL. Inóltre (aff. 1.) farà AB : HI : :BE : IL. Col 
medefimo raziocinio dìmoftrafi l'angolo REF=ILM , 1* 
angolo EFG=LMS, l'angolo FGA—MSH ec. e che (la 
BE : IL : : EF : LM : : FG : MS : : GA : SH : : AB : HI ; 
laonde ( def. t. lib. 3. ) i poligoni ABEì-G, ILMSH, 
fono limili tra di loro . H che , ec. 

COROLLARIO F. Se tutti gli angoli al centro , cioè 
ACB, BCE, ECF, ec. fodero uguali fra loro, allora 
gli archi opporli ( parte 1. prop. l-z, lib. 4. ) fareb- 
bero anche tra di loro uguali, e le corde Attendenti i 
medefimi archi uguali ( parte 1. prop. 13. lib. 4 fa- 
rebbero ancora uguali fra loro ; perciò i polìgoni là- 
rebbero regolari, e fimili. 
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COROLLARIO U, Adunque gli angoli ai centri de*" 
poligoni regolati fimilì , fono uguali fra loro . 

corollario IH. ( Tav. V. Kg. 66. ) Se dal cen- 
tro C a ciafctin punto della periferia ABEFG s* inten- 
deranno condotti i raggi CA , CB , CE ec. eflì con- 
terranno nel centro C angoli ugnali, ed in (ini rame me 
piccoli i e fe fi Concepiranno tirate le linee rette, che 
congiungano gli eftremi de' medefimi raggi , effe linee 
rette faranno ancora infinitamente piccole, ed uguali 
fra loro , e fi adatteranno colla periferia , e coflitui- 
ranno un poligono regolare d' infiniti lati . 

Similmente fe s' intenderanno tirate linee rette , che 
congiungano i punti, ne* quali gli fteffi raggi fegano 
la periferia del cerchio minore, e concentrico HI L MS» 
effe rette linee faranno eziandio infinitamente piccole» 
ed uguali tra di loro , e fi adatteranno colla periferia, 
e formeranno un altro regolare poligono d' infiniti lati, 
che, per la dimoftrazione antecedente, farà fimile ali* 
altro poligono ABEFG . Adunque i cerchi fono poligo- 
ni regolari fonili d' infiniti lati . 

PROPOSIZIONE II. 

TEOREMA. TAV. V. FIG. 67. 

Le figure regolari limili ( ABEFG, LMKRS ) m- 
fcritte ne' cerchi fono fra loro come i quadrati de* 
raggi ( AC , LI , ec. ) , o fia de* diametri, o io' ca- 
teti [ CX, IZ ). 

dimostrazione: Ne' triangoli ifofceli ACB, LIM 
gli angoli ACB, LIM ( cor. i. prop. antec. ) fona 
uguali fra loro , e ( cor. 1, prop. 15. lib. 2. ) fono 
fegati permezzo dalle perpendicolari , CX , IZ ; onde 
i triangoli ACX , ILZ ( aff. 9. ) hanno 1' angolo 
ACX=L1Z, e ( aff. 16. ) i* angolo AXC=LZI, e 
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cor. 7. prop. 24. lib. 1, ) 1* angolo rimanente 
AC=ZLI; adunque ( prop. 7. lib. 3. ) farà 
AC: LI;: AX: LZ : : CX : IZ. Ma (cor. 2. prop. 25. 
lib. 2. ) AX è metà della retta AB , ed LZ è metà 
della retta LM; laonde ( cor. 1. prop. 16. lib. 1, ) 
farà AX : LZ : : AB : LM ; confeguentemente ( aff. i. ) 
farà AC:LI::AB:LM::CX:IZ, e fi avrà [prop. 
14. lib. j. ) AC 1 : L^rrÀB^LM^lCX 1 : IZ 1 ; 
ma ( prop. 15. lib. 3. ) i poligoni limili ABEFG, 
LMK.RS ìlanno tra di loro come i quadrati de'latiomo- 
logi AB, LM, cioè : : AB 1 : LM 1 ; adunque ( aff. 1.) 
ftaranno eziandio fra loro come i quadrati de' cateti 
CX, IZ, o de' raggi AC, LI, o fia come i qua- 
drati de' diametri; perciocché ( cor. 1. prop. 16. lib. 
i. ) la ragione de* diametri è uguale alla ragione del- 
le loro metà , cioè de' raggi . Dunque le figure rego- 
lari rimili , ec. II che ec. 

E' la prop. 1. del lib. 12. d' Euclide . 
COROLLARIO I. Perchè, d' ipotefi, abbiamo 
AB : LM : : BE : MK : : EF : K.R. , ec, e per l'antece- 
dente dimoftrazione egli è AB : LM : : AC : LI : : CX : IZ; 
perciò i lati de' limili poligoni regolari ifcritti ne' cer- 
chi fono fra loro nella ragione de' raggi , o fia de* 
diametri , o dei cateti . 

COROLLARIO il. Inoltre perchè , d' ipotefi , abbia- 
mo AB : LM : : BE : MK : : EF : KR : : FG : RS : : GA: SL; 
e. però raccogliendo (prop. 9. lib. 1.) farà 
AB+BE+EF+FG+GA : LM+MK+KR-f-RS+SL 
: : AB : LM ; ma fi è già dimoftrato , che fta 
AB:LM : : AC: LI: :CX :IZ; adunque i perimetri de' 
poìigoni fimiii infcritti ne' cerchi fono fra loro nella 
ragione de' raggi , o de' diametri , o de* cateti . 

corollario in. Perchè tntti i raggi del cerchio fra 
loro , e tutti i lati d' un poligono regolare , infcritto 
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nel cerchio , tra di loro fono uguali ; perciò anche tut- 
ti i cateti d* un poligono regolare faranno fra loro 
uguali euendofi dimoftrato , che fono nella ragione de' 
raggi, e de' lati , 

COROLLARIO iv. Parimente i circoli fono tra di loro 
in ragione duplicata, cioè come i quadrati de' raggi, o dia- 
metri, perciocché i cerchi ( cor. 3. prop. 1.) fi deo- 
no confiderare come poligoni fimili a' infiniti lati . 

E' la propof. 1. del lib. 11. d'Euclide . 

COROLLARIO v. Ma le circonferenze de' cerchi ef- 
fendo ( cor. 3. prop, 1. ) perimetri di poligoni re- 
golari fimili d'infiniti lati, perciò ( antec. cor, 2. ) da- 
ranno fra loro come i diametri , o i raggi . 

Corollario vi. Eflèndofi dimoftrato, chei cerchi 
fra loro , ed i poligoni fimili inferirti ne' cerchi , an- 
che fra loro , ftanno come ì quadrati de' raggi, 0 dia- 
metri, perciò ( aff. r. ) /' cerchi fianno fra loro come 
i poligoni fimili infermi iti effi cerchi . 

COROLLARIO vii. Gli archi fimili de' cerchi ( def. 
6. ) fono fra loro come le intere periferie; ma le 
periferie ; ( antec. cor. 5. ) Iranno fra di loro co- 
me i raggi , o i diametri; adunque ( afT. 1. ) gli 
archi fimili de' cerchi jono fra loro nella ragione de* 
raggi , o diametri . , 

corollario vili. I circoli ( antec. cor. 4. ) Iran* 
nò fra loro come i quadrati de* raggi ; e però un rag- 
gio doppio deferiverà un cerchio quadruplo ; ' un rag- 
gio triplo deferiverà un cerchio nonuplo de! circolo 
deferitto dal raggio femplice, ec. Similmente la quinta 
parte d' un raggio deferiverà un cerchio, che farà la 
venticinquefima parte del cerchio deferitto da tutto il 
raggio, ec. 
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PROPOSIZIONE III. 

PROBLEMA. tftV, V. FIG. 68. 

dato cerchio defcrivere tm quadrato . 
Al diametro AB fi tiri un altro diametro perpendi- 
«olareEF; indi fi tirino le corde AE , EB , BF , FA, 
e farà AFBE il ricercato quadrato. 

DIMOSTRAZIONE. I quattro angoli al centro C fono 
uguali. [alt. 16.] laonde ( parte i. prop. 12. lib. 4. ) 
gli archi oppofii faranno anche uguali fra loro ; e 
( parte 2. prop. 13. lib. 4. ) le corde AF, FB , BE, 
EA fottendenti gli iteflì archi faranno pure uguali fra 
loro ; e gli angoli AFB , FBE , BEA , EAF [ cor. 3. 
prop. 8. lib. 4. ) fono tutti retti , ed uguali , ef- 
fondo infermi ne' mezzìcerchì . Adunque la figura 
AEBF dìmoftrata equilatera , e rettangola è un qua- 
drato [ def. 18. lib, 1. ] . II che , ec. 
E' la prop. 6. del lib. 4. d' Euclide. 
annotazione. Se gli archi ALE , ElB , ec. ( prop. 
14. lib. 4. ) fi fegheranno per mezzo ' in L , I, G,R, 
e fi condurranno le corde AL , LE, EI , IB ec. al- 
lora fi farà ifcritto un ottangolo regolare nel dato 
cerchio . 

Che fe gl'i archi Cotteli dai lati dell' ottagono fi 
fegheranno anche per mezzo, e fi tireranno le corde, 
allora farà interina nel cerchio una figura regolare di 
fedici lati, e così continuando fi depriveranno le re? 
gplari figure di 32. Iati , di 64, ec. 
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PROPOSIZIONE IV. 

PROBLEMA. TAV. V, FIG. 69, 

^Jel dato -cerchio deferivere un efàgono regolare , 
Fatto centro qualfivoglia punto F della periferia , 
•e col medelìmo raggio FC del dato cerchio deferivate 
un altro cerchio , o arco ACE , che feghi in due punti 
A , ed E la periferia del cerchio dato. Pofcia dai punti 
A , F , ed E fi tirino nel dato cerchio i diametri AM,. 
FL, EB. Fmalmente tìrinfi le corde FA, AB, BL ,, 
LM, ME, EF, e farà infermo nel dato cerchio il ri- 
cercato efagono ABLMEF . 

dimostrazione» Il triangolo CFE contenuto da* 
raggi FC , FE , EC di cerchi uguali è equilatero ; e 
- però ( cor. 4. prop. 15. lib. 1. ) L' angolo ECF è 
la terza parte di due angoli retti , e la fua mifura 
cioè 1' arco EF è la ter»- parte, della femicireonferen- 
za EFAB , la quale ( cor. def. 7. lib. 4. ) è la mi- 
fura di due angoli retti ; vale a dire 1' arco EF è di 
60 gradi. Similmente nel triangolo equilatero AFC, 
F angolo ACF è la terza parte di due angoli retti , e 
1' arco AF fua mifura è un" altra terza parte della fe- 
micirconferenza EFAB , cioè di 60 gradì ; in confe- 
guenza il rimanente arco AB farà la rimanente terza 
parte della femiperiferia EFAB , e 1* angolo oppofte 
ACB farà ancor efTo la terza parte di due retti; cioè 
di 60 gradi ; perciò i tre angoli ECF , FCA , ACB 
( ali". 1. ) faranno fra loro uguali; e ad elfi fono an- 
che uguali gli angoli alla cima oppofti BCL , LCM , 
MCE ( prop, 17. lib. 2. ] ; effendo adunque uguali 
fra loro ì fei angoli al centro C, gli archi oppofti ( par- 
te 1. prop. 12. lib. 4. ) faranno ancora uguali tra di 
loro, e le corde AB, BL, LM, ME, EF FA, che 
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-gli fottendono [ parte l. prop. 13. lib. 4. ] faranno 
. eziandio uguali tra di loro. 

Inoltre tutti gli angoli ABL , BLM , LME , MEF , 
ec. ( parte 1. prop. 12. lib. 4. ) fono fra lorouguali 
perchè infìftono fopra archi uguali AFEML , MEF AB 
ec. ; mentre cìafcuno tli eflì archi contiene quattro fe- 
fie parti della periferia intera. Laonde Y efagono 
ABLMEF è equilatero , ed equiangolo , cioè regolare, 
jfcritto nel cerchio . Il che , ec. 

E' la prop. 15. del lib. 4. d' Euclide. 
COROLLARIO i. Dalla corruzione antecedente fi ve- 
de chiaramente , che il lato del fellageno ifcritto ■ nel 
cerchio è uguale al raggio dello flefio cerchio. Perciò 
1' apertura del comparto , con cui fi deferive ti cer- 
chio , applicata alia circonferenza la divide in fei parti 
uguali; e per quefta ragione il comparto chiamali an- 
che fijia , o ftfie . 

COROLLARIO II. Se nel deferitto efagono fi tirano 
le corde AE , AL, LE, il triangolo infcritto EAL fa- 
rà equilatero , perchè i fuoi lati fottendono archi uguali. 
Inoltre fe gli archi fottefi dai lati uguali dell* efagono 
fi fegheramio per mezzo, e fi tireranno le corde, al- 
lora farà infcritto nel cerchio un dodecagono regolare. 

ANNOTAZIONE. Ogni poligono regolare infcritto nel 
cerchio divide la periferia, che è di 360 gradi, in' 
altrettante pani, o archi uguali, quanti fono i lati del 
poligono inicritto ( def, 1. ). Perciò il lato del trian- 
golo equilatero infcritto nel cerchio fottende un arco 

di gradi - — , cioè di no gradi. Il lato del quadra- 

3 360, 
co fottende un arco di gradi , cioè di 90 gradi. 

4 360 
11 kto del pentagono fottende un arco digradi « 
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cioè di 72 gradi . Il laro dell* efagono fottende un ar- 
co di 60 gradi , e cosi' difcorrendo degli altri . 

Inoltre perchè la mifura dell' angolo al centro del 
poligono ( def. 4. ) è l'arco forteto dal Iato del me- 
desimo poligono; e però 1* angolo al centro del poli- 
gono regolare lì ritrova dividendo la periferia , cioè 
jóo gradi, pel numero de* lati del dato poligono . Per 
efempio 1' angolo al centro del pentagono farà di gra- 
360 

di , cioè di 71 gradi. L* angolo al centro del 

5 360 

decagono farà di gradi , cioè di 36. gradi , e 

così degli altri. . 

PROPOSIZIONE V. 

PROBLEMA. TAV. VI. FIG. 70. 

D intomo al dato cerchio [ SHM ) defcrivere un 
rettilineo equiangolo ad un altro rettilineo dato ( ABC) , 
Si prolunghino a uno a uno tutti i lati del dato ret- 
tilìneo in giro, verfo una parte (blamente , e tutti gli an- 
goli efteriori ACE, FAB , CBI ec. { cor. 10. prop. 

14. lib. 1. ) infieme preti faranno uguali a quattro an- 
goli retti. Pofcia nel dato cerchio tirili un raggio LH, 
e facciali 1* angolo HLM ( prop. 10. lib. 1. } uguale 
all' angolo citeriore ACE; indi fopra ML coftituifcaiì 
1* angolo MLS=FAB, e così continuando, fé la figura 
avia più angoli , farà il rimanente angolo CUI uguale 
all' angolo SLH ; perchè tutti gli angoli , che fi pof- 
fono fare nel punto L, infieme prefi ( cor. 3. prop. 

15. lib. 1. ) fono anch' ciìi uguali a quattro retti. 
Finalmente pei punti H , M , S ( prop. 6. lib. 4. ) 
tirinfi le tangenti RZ , TZ, TR , che prolungate da 
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amendue le pani ( cor. 3. prop, 14. lib. 1. ) s' in- 
contreranno come in R, T, Z, e farà RTZ la ricer- 
cata figura . 

DIMOSTRAZIONE. I quattro angoli interni del qua- 
drilatero ZHLM infieme prefi ( cor. 8. prop. 14. lib. 
i.) fono uguali a quattro angoli retti; ma di eflì i due 
LMZ , LHZ fono , di coftruzione ambedue retti ; e pe- 
rò gli altri due HLM , HZM prefi infieme faranno 
uguali ai due angoli retti ; cioè ( aff. 1. ) faranno 
uguali a' due angoli ACE , ACB , i quali infieme prefi 
fono (prop. 15. lib. 1.) parimente ugnali adueretti, 
e da quelle fomme uguali levando gli angoli , di co- 
Itruzione, uguali HLM, ACE, reitera [ afT. 3.] l'an- 
golo HZM, o fia TZR uguale all' angolo ACB. Nel- 
la ftefia maniera fi dimoftra 1' angolo T=CAB , e 1' 
angolo R=ABC , e così degli altri , fe la data figu- 
ra avrà maggior numero d' angoli . E pero la figura 
RTZ è equiangola alla figura ABC , ed i fuoi lati RZ, 
RT , TZ ( cor. 1. prop. 6, lib. 4.) toccano il cerchio 
in H, S, ed M. Dunque la figura RTZ ( def. 3. ) 
è circofcritta al darò cerchio , ed è equiangola alla 
data figura. Il che, ec. 

E' la prop. 3. del lib. 4. d' Euclide. 
[ Tav. VI. Fig. 71. ] Nella medefima maniera at 
cerchio SPVHM fi circofcrive il poligono TZRGD 
equiangolo al poligono ACBKN. 

COROLLARIO i. Se il dato poligono làrà regolare , 
allora tutti gli angoli T , Z , R , G , D del poligono 
circofcritto al cerchio faranno eziandio fra loro uguali; 
e. tirate le rette LT, LZ , LR , LG ec. , perchè ( cor. 
2. prop. 16. lib. 4. ) abbiamo la tangente TS=TM , 
ed il raggio SL— LM , ed il lato LT comune ai due 
triangoli STL , LTM ; perciò [ prop. 9. lib. z. ] fari 
. 1' angolo TLS^TLM , 1' angolo LTS=LTM ; cioè 
T angolo LTS farà la metà di tutto 1' angolo STM . 
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Per la Beffa ragione V angolo LDS è la metà dell' an- 
golo PDS ; laonde (aff. 9, ) farà l' angolo LTSi=LDS. 
Ma [ aff, 1 6*. ] abbiamo 1* angolo LST=LSD; perciò ( cor. 
7. prop. 14. lib. 2.) il rimanente angolo TLS farà uguale 
all' angolo rimanente DLS ; ed il lato LS, frapporrò tra 
gli Angoli uguali , è comune ai due triangoli STL, SDL; 
dunque f prop. 5. lib. 1. ) farà ST=SD . Similmente 
dimorerai! TM=MZ; m a abbiamo TS=TM ( cor. 3. 
prop. 16. lib. 4. ); laonde ( aff. 8. ) farà TD=TZ. 
Parimente dimoftrafi TD=DG— GR=RZ , e così con- 
tinuando, fe tì làrà maggior numero di lati. Per la 
qual cofa quando, il poligono dato è regolare anche il 
poligono cìrcoferitto al cerchio farà regolare . 

COROLLARIO il. Inoltre condotte le rette VH , HM, 
MS, SP, ec. Il poligono PSMHV infermo nel cer- 
chio farà anch' eflb regolare. Perciocché eflendofi di- 
moftrati uguali gli angoli TLM, TLS, DLS, DLP, 
ec, anche gii angoli MLS , SLP, PLV, ec. doppi dì 
effi , faranno fra loro uguali, e fonò contenuti dai rag- 
gi uguali LM., LS , LP, ec. ; dunque ( prop. 6. lib. 1.) 
le rimanenti cofe de* triangoli MLS , SLP , PLV ec. 
faranno uguali fra loro , cioè i lati MS=SP=PV , ec. , 
e gli angoli LMH=LMS=LSM=LSP , ec. , confeguen- 
temente faranno anche uguali i loro doppi , cioè gli 
angoli HMS=MSP=SPV=PVH ec. , perciò il poligo- 
no PVHMS farà regolare. 

corollario ni. Dalle antecedenti cofe dimoftrate 
ne nafte , che 1' angolo del poligono regolare [ def. 4.] 
è uguale al refiduo , che rimane , fottraendo r angolo 
al centro del poligono dalla fomma di due retti, cioè 
da 1S0 gradi . Così 1' angolo del pentagono è dì 
180—71 gradi, cioè di 108 gradi perciocché 1' an- 
golo HMS è doppio dell' angolo LMS , cioè è uguale 
ai due angoli uguali LMS , LSM j e dalla fomma di due 



LIBRO QUINTO 



*4* 



wtti LMS+LSM+MLS togliendo l' angolo MLS al cen- 
tro , rimane la ibmma LMS+LSM ugualé all' angolo 
HMS del poligono, come chiaTamente. fi vede . L'an- 



L' angolo del decagono farà di gradi 180—36 , cioè di 
144 gradi. Nella fteflà maniera, ritrovato l'angolo al cen- 
tro { annqtaz. prop. 4. ] di qualunque poligono regolare, 
e fottraendolo da 180 gradi, fi avrà l'angolo di eflb 
poligono . 

PROPOSIZIONE VI, 
PROBLEMA. TAV. VI. FI G. 72. 



IX d dato triangolo (! RTZ ) infcrivere un cerchio. 

I due angoli RTZ , TRZ , [ prop. 1 1. Iib, 2. ] fi 
dividano per mezzo colle rette LT , LR , le, quali 
{ cor. 3. prop. 14. iib. 2 ) fi fegheranno in qualche 
punto , come in L da cui ai la» del triangolo ( prop. 
14. Iib. 2. ) fi tirino le perpendicolari LS, LM, LH. 
Indi fatto centro L , coli' intervallo di una di effe per- 
pendicolari deferiva!! il cerchio HSM, che farà inscritto 
nel triangolo dato . 

dimostrazione. Abbiamo di coftruzione 1* angolo 
STL^MTL, e ( aff. 16.) l'angolo LST=LMT, e 
per confeguenza ( cor. 7. prop. 14. Iib. 2. ) 1* angolo 
SLT=:TLM , ed il lato LT pofto tra gli angoli uguali « 
comune ai due triangoli LST , LMT ; laonde ( prop. 
5. Iib. 2. ) farà LS^LM . Similmente dimoirralì LS= 
LH ne' triangoli SLR, RHL; perciò le tre perpendi- 
colari LS, LM, LH ( aiT, 1. ) fono fra loro uguali, 
e la circonferenza del cerchio idefcrìtto dal centro L , 
col raggio LH, pafferà pei punti H, M, S, ed il cer- 
chio HSM fari inferirlo nel dato triangolo; perchè i 
Iati del triangolo effendo , di coftruzione , perpendko- 
PARTE II. k 



;olo dell' efaf 
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lari agli cftremi de* raggi , fono tangenti del cerchi» 
( cor. I. prop. 6. Ifb. 4. ) . Il che, ec, 
E' la prop. 4. del lib. 4. d' Euclide. 
ANNOTAZIONE. Nello fteflb modo s' infcrive il cer- 
chio in quallìvoglia dato poligono regolare , 

COft.OU.AB.lO l. Dall' antecedente di moli razione ne 
fegue , che i cateti delle figure circofcritte al cerchio , 
cioè le perpendicolari LS , LH , fic. fono ugnali al rag* 
gio del cerchio infcritto. 

corollario 11. Inoltre egli è evidente, che i! pe- 
rimetro di qualfivoglia figura circofcritta al ctrchio 
( aiT. 17.) è maggiore dei perimetro, o fu circonfe- 
renza del cerchio inicritto. Per efempio le due rette 
TS , TM infieme prefe fono maggiori dell* arco frap- 
pofìò SM, e' così della aiire; onde la fomma de* la- 
ti RT , RZ , TZ farà maggiore della periferia del cer- 
chie infcritto HSM . 



X- area, o fuperficie di qualunque poligono regolare 
è uguale ad un triangolò rettilineo , la cui bafe fia 
Uguale af perimetro , e V altezza lìa uguale al cateto 
del inedelimó poligono. 

DIMOSTRAZIONE. Dal centro C del dato poligono 
tìriiul i raggi CA, CB, CF , ec , ed il poligono re- 
itera fegato in altrettanti triangoli , quanti fono i lati 
del poligono , e tutti elfi triangoli fono uguali fra loro 
{ prop, ij, ! ib. 1. ) , perchè fono contenuti da' raggi 
uguali , e dagli uguali lati del poligdno regolare. Per* 
ciò 1' intero poligono ABEFG altrettante volte con- 
terrà uno di tffi triangoli ACB, quanti fono i lari di 
«ilo poligono, 



PROPOSIZIONE FU, 




Teorema, tav. vi. fig. 73. 
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Si prolunghi AB verfo H , e facciali AH Uguale ai- 
perimetro del poligono ABEFG ; vale a dire il lato 
AH contenga tante volte uri lato AB , quanti fono i 
lati del poligono . Si tirino la CH , ed il cateto CR . 

Il triangolo ACH ( parte ». prop. k. lib. 3. ) fta 
al triangolo ugualmente alto ACB come la bafe AH 
alla bafe AB. Ma la bafe AH, per cofìruzione, con- 
tiene, in quella figura, cinque vòlte la bafe AB; adunque 
anche il triangolo ACH [ def. 8. lib. i. ] conterrà 
cinque volte il triangolo ACB ; ed il poligono ABEFG 
contiene parimente cinque volte 1* iftelfo triangolo ACB; 
perciò ( aff. 8. ) il poligono ABEFG farà uguale al 
triangolo ACH, la cui bafe AH è uguale alla fomma 
de' lati del poligono , e t' altezza CR è il cateto dei 
medelimo poligono . Lo ftelTo fi dimoftra di qualun- 
que altro poligono regolare. Il che, ec. 

COROLLARIO I. Adunque 1' area di qualfivoglia po- 
lìgono regolare fi troverà moltiplicando il cateto pef 
la metà del Ilio perimetro , ovvero tutto il perimetro 1 
nella metà del cateto f cor, t. prop. ji. lib. i. ) 

corollario II. ( Tav. VI. Fig. 74. ) 11 cerchie» 

Lcor. 3. prop. 1. j-è un poligono regolare d'infiniti 
ti , che effendo infitìitamente piccoli li adattano col- 
la- periferìa, cioè formano la ftelfa periferia, ed i ca- 
teti, o le perpendicolari tirate dal centro fopra gli ftef* 
fi lati infinitamente piccoli, fono gli fleffi raggi del 
cerchio . Per la qual cofa 1* area di qualfivoglia cir- 
colo EFB farà uguale al triangolo ABC, la cui bafe 
'BC, perpendicolare al raggio AB, fia uguale al peri- 
metro, cioè alia circonferenza, e V altezza fia ìl rag. 
gio , AB , del cérchio . 

Ma 1* area del triangolo ABC ( cor. 1. prop. 
lib. 2. ) è uguale alla metà del prodotto della bafe 
BC nella altezza AB . Per la qual Cofa V arca ; o fia 
fuptrfie'u del cerchio è uguale alla metà del rettangolo 
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contenuto dal raggio , e dalla periferia ; ovvero è ugni- 
le al rettangolo formato dal raggio, e dalla metà del- 
la circonferenza , o pure è uguale aj prodotto , o fa 
rettangolo contenuto da tutta la periferia , e dalla rné- 
tà del raggio , o fia -dalla quarta parte del diametro , 
Confeguentemente ìl rettangolo contenuto dal rag- 
gio , e dalla periferìa è doppio dell' area del cerchio ; 
ed il rettangolo contenuto dal diametro , e dalla cir- 
conferenza è quadruplo dell' area del medefimo cer- 
chio . 

annotazione [. La regola geometrica di rettifica- 
te la circonferenza de! ^cerchio , cioè di trovare una 
linea retta perfettamente uguale alla circonferenza , fi- 
nora Ì Geometri non 1' hanno potuta ritrovare , e for- 
fè non mai fi troverà, perchè probabilmente il dia- 
metro , e la circonferenza del cerchio fono due linee 
tra di loro ìncommenfurabili . Gò non .orlante , dato 
il diametro d' un cerchio , fi trova la periferia colle 
tegole di approlfimazione fiate inventate da Archime- 
.de principe de' Matematici, e da altri vaientifiìmi Geo- 
metri. 

Dato il diametro d' un cerchio , fe fi dividerà in 
fette .partj uguali, allora la fila periferia, comedimo- 
flrò Archimecte, conterrà yentidue delle tnedefime par 
ti incirca.. 

Più efatta, e più profSma alla vera fi è la regola 
fiata ritrovata da Mezio , cioè dividendo H diametro 
in cento tredici parti uguali , la lunghezza della cir- 
conferenza farà circa trecencinquanracinque delle me- 
defime paro . 

àTav. VI, Fig. 75, ) Dato adunque il cerchio 
M» U cui diametro AB lìa di lunghezza 35. on- 
cie, a ritrovare la periferia facciafi la regola delle pror 
porzioni 7: if :;J5 al quarto termine proporzionale, 
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«he (prop. io; lib. r.) farà , cioè rio; vare 

a dire la lunghezza della- periferia del medefimo cef* 
chio ACBM, fecondo la regola d' Archimede, farà 
»io oncie in circa . 
Confeguentemente ( antec. cor, ) moltiplicando^ 

X? , metà del diametrtrO , per metà della eircon-' 
ferenza; cioè 17— per 55, ìt prodotto $6lS on- 
cie quadrate farà la fiiperfkie del dato cerchio . 

Ma facendo la proporzione » 13 - J55 - - 35 al quar-- 

IO proporzionale, che (prop, 10. lib. r,l farà Hj^ll 

tot itJ 
cioè" 109' «-v fi avrà una pi ir efattta lunghezza della: 

periferia di oncie 109!^. i-aonde pel coroHario- 

antecedente , moltiplicando , metà dell* peri-- 

2.1$ 

feria ; r per iy_ metà del diametro, fi otterrà nelpro» 
2 

dotto 1' area 1 del cerchio dato- di oncie quadrate 

Ma fe fofle data la circonferenza , per efempio , dì : 
oncie 8 8 , e fi' doVeffe trovare il diametro , allora fac- 
ciafi la regola del tre 11 : 7; ; 8$ al quarto proporzio-- 
naie, il quale £ prop, 10. lib. 1. ] faràiS"; cioè in' 
tal Cafo la lunghezza del diametro lari di oncie aS.- 
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ovvero facciali j 5 5 : 1 1 3 : : 88 : — — — , e fi troverà 
una più efatta lunghezza del diametro di oncie 

MS 

Inoltre fe il diametro del cerchio fi fupporrà divifo 
in 100,000 parti uguali, allora la circonferenza ne con- 
terrà 514171 di effe parti, e quella relazione del dia- 
metro alla periferia è molto più efatta delle due ante- 
cedenti , delle quali quella di Archimede eccede , e 
e quella di Mezio manca dalla vera ragione del dia- 
metro alla circonferenza, e queft' ultima è maggiore 
di quella di Mezio, e minore di quella di Archimede, 
e pero più approfiìmante alla vera. Ma perchè tutte 
quelle diverfe ragioni fono poco .differenti 1* una dall' 
altra, e la più facile di tutte fi è quella di Archime- 
de ; perciò i Geometri comunemente di effa fi fervono,, 
quando non fi tratta di colè , che- riclùeggano urta, 
fornirà efattezza . 

annotazione p. Dalla fopradetta regola di Archi- 
mede ne fegue , che il quadrato del diametro del cer- 
chio fia alla fuperficie, o area (dello Hello cerchio co- 
me il numero 14 al numero 11. 

Imperciocché fe il diametro del cérchio fi chiamerà. 
a , fupponendo , che la ragione del diametro alla peri- 
feria fia :rm:«;aliora per ritrovare la periferia fi fac- 
cia la proporzione m*nlta. al quarto termine propor- 
zionale, che farà *2 [ prop. iq. lib. 1. ] dunque li 
circonferenza del dato cerchio farà ^ , la quale mol- 
tiplicata per t- , quarta parte del diametro il pro- 
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dotto " " . pel corollario antecedente , fari l' area del 
.4™ 

cerchio dato. Ma quando ci ferviamo della regola di 
Archimede; allora m fignifica 7, ed n lignifica li , ab- 
biamo cioè w=7 , ed n=n; laonde ( aff. 4. ) fi 
avrà -jn=iim> e moltiplicando quefta equazione per 

za 1 , doppiò quadrato del diametro, (aff. 4.) avre- 
mo i4a 1 /i=44a 1 /n ; e dividendo quell'equazione per 

4m ( aff. 5 . ) renerà I^!l=i»fl 1 , e diffolvendo 

( cor. 1, prop. 2. lib. 1. ) fi avrà » 

14: Ma a" è il quadrato del diame* 

1 \m 
: _ è 1' area del dato cerchio . Dunque il ,quadra- 

A,m 

10 del diametro fta alla fuperficie del cerchio :: 14 : 1 1. 
Per la qual cofa avendo il diametro d' un cerchio, 

R faccia il fuo quadrato [ aritm. 141. ]; indi s' inflir 
tuifca la proporzione 14: 11:: il (quadrato del diame- 
tro al" quarto termine proporzionale, che farà 1' area 
del dato cerchio; vale a dire il quadrato del diametro 
fi moltiplichi per 11; ed il prodotto fi divìda per 14, 

11 quoziente farà la fuperficie del dato circolo . Ven- 
bigrazia a trovare la fuperficie del circolo , che ha il 
diametro di 35 oncie, fi moltiplichi il quadrato di } 5 , 
che è 1125, per 11, ed il prodotto 13475 fi divi- 
da per 14, ed il quoziente t)6i2 farà V area del 

'4 

dato cerchio , quale già 1' abbiamo trovata nelT anno* 
tazione antecedente. 
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PROPOSIZIONE Vili. 

TEOREMA. TAV. V». FIG. 76. 

Il cerchio è maggiore di tutte le figure regolari t che 
gli fono ifoperimetre . • 
DIMOSTRAI! ONE . Una. figura circofcritta al cerchio 
non può efiere ifoperimetra al inedefimo cerchio ; poi- 
ché ( cor. 2. prop. 6. ì ri perimetro d* una figura cir- 
cofcritta è maggiore della periferia del cerchio infcrit- 
to ; e però la figura ÀBCDE ifoperimetra al cerchio- 
FLGKM (ara minore della figura circofcritta allo fief- 
fo cerchio . Ma il cateto della figura circofcritta- è il 
medefimo raggio del cerchio [cor. 1. prop. 6. J; per- 
ei» il cateto SI della figura ifoperimetra al cerchio farà 1 
minore del raggio SL; ma 1' area del' cerchio ( cor. 
i. prop. antec. ) fi ritrova moltiplicando il raggio St. 
nella metà della periferia FLGKM; e 1' area del po- 
ligono regolare ( cor. 1. prop. antec. ì fi ottiene nioF- 
tiplicando il cateto SI nella metà del perimetro- 
ABCDE ; e fi è dimoftrato , die il raggio SL è Tem- 
pre maggiore del cateto SI , e la metà della periferia 
è aguale alla metà del perimetro del poligono , per- 
chè , d* ipotefi , fono figure ifoperimetre . Adunque il 
rettangolo contenuto dalla femi circonferenza, e dal rag- 
gio è maggiore del rettangolo contenuto dalla metà del 

ferimetro del poligono, e dal cateto; cioè H cerchio 
maggiore del poligono ifoperimetro allo fteflo cer- 
chio. Il che , ec 
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PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA. TAV. VI. FIG. 77. 

Il cerchio ( AEFM ) fb alla zona ( EIALF ) ad 
«fio inferma, come il quadrato del raggio ( AC ) 
dello fleffo cerchio al rettangolo ( ABxBF ) conte- 
nuto dalla larghezza [ AB } della zona , e dalla rima- 
nente parte ( BF ) del diametro ( AF ) dello fleffo 
cerchio . 

DIMOSTRAZIONE. Il diametro AF è fegato in parti 
uguali nel punto C, ed in parti difuguali in B ; e perà 
( prop. 10. lib. 4. ) farà AC^ABxBF+BC 2 , e per 
antiteli ( aritm. 106. ) rimarrà AC 1 — BC =ABxBF , 
ma ( cor. 4. prop. 1. ) il cerchio AEFM Ita al cer- 
chio ILB : : AC 2 : BC 1 , cioè 

AEFM : ILB : : AC 1 : B"c" 2 , e convertendo [ cor. 1. 
prop. 5. lib. I. ) fi avrà 

AEFM : AEFM— ILB : : ÀC 1 : ÀC^-BC 1 . Ma dal cer- 
chio AEFM levando il cerchio ILB rimane la zona 
EIALF , cioè abbiamo AEFM— ILB=EIALF , e fi è 

dìmoftrato effere À^-BC^ABxBF ; perciò, nell* 
antecedente ultima proporzione foflìtuendo cofe uguali 
a cofe uguali, farà AEFM : EIALF: : AC 1 : ABxBF ; 
cioè il cerchio AEFM fia alla zona ad effo infcritta, 
come il quadrato del raggio AC al rettangolo ABxBF 
contenuto dalle partì AB, BF del diametro AF, 
Il che , ec. 

COROLLARIO r. (Tav. VL-Fig. 77. 78.) Qualun- 
que altro cerchio STV [ cor. 4. prop. a. ] fta al cerchio 
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AEFM; : RS 1 ; AC 2 , e, per 1' antecedente dtmoftra- 
zione, abbiamo il cerchio AEFM alla zona 

EIALF; : AC 1 : A3xBF; perciò ordinando ( prop. 7, 
lib. 1. ) farà il cerchio STV alla zona 

EIALF .". RS 2 : ABxBF ; vale a dire qualfivoglia cir- 
colo (la a qualunque zona , come il quadrato del rag- 
gio di eflo cerchio al rettangolo comprefo dalla- lar- 
ghezza della zona , e dalla rimanente parte del diame- 
tro del maggior cerchio , che contiene la zona . 

COROLLARIO IL, Se dal punto B ("opra il diametro 
AF s' innalzerà una perpendicolare BZ terminata dalla 
periferia in Z; allora ( cor. 1. prop. 18. lib. 4. ) 

fi avrà ABxBF^BZ 1 . Ma per 1* antecedente corolla- 
fio abbiamo il cerchio STV alla, zona 
EIALF ::RS l :ABxBF; laonde, fortituendo BZ 1 in- 
vece dell* uguale rettangolo ABxBF , fi avrà 

STV : EIALF ; : RS 1 : BZ 2 . Ma il cerchio STV ( cor. 
4. prop. 1.) Ita al cerchio , che fi deftrive dal raggio 

BZ^RS^BZ 1 . Adunque ( a(T. j, ). farà 
STV : EIALF : ; STV al cerchio defcritto dal raggio 
BZ; or eflcndo il primo termine di quella proporzio- 
ne uguale al terzo, ( cor. 2. prop. 3. lib. 1. ), an- 
che il fecondo farà uguale al quarto , cioè U zona 
EIALF farà uguale al cerchio defcritto dalla ordinata , 
o ila dalla perpendicolare BZ , la quale ( prop, 18. 
lib-, 4. ) è media proporzionale tra le parti AB, BF 
del diametro della medefìma zona. 

COROLLARIO ni. Dunque per trovare 1' area della 
zona EIALF ballerà ( cor. x. , edannotaz. 1. prop. 7. ) 
ritrovare la fupexficie del cerchio , il cui raggio fia la 
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perpendicolare BZ, ed ella fuperficie farà quella della 
Zona, effendofi dimoftrato efTo cerchio uguale alla zona. 

PROPOSIZIONE X. 

PROBLEMA. TAV. VI. F1G. 79. 

j^Jel dato cerchio infcrivere un triangolo equiango- 
lo ad un triangolo dato (ABC). 

Tirili la retta DEF ( prop. 6. lib. 4.) tangente del 
cerchio nel punto E. Pofcia ( prop. 10. - lib. z. pe- 
dali 1* angolo DEL uguale all' angolo C , e 1' angolo 
MEF=A , e lì tiri la retta LM ; farà ELM il ricerca- 
to triangolo. 

dimostrazione. Imperciocché l' angolo DEL ( cor. 
4. prop. 8. lib. 4. ) è uguale ali* angolo M , e , di 
cofiruzione, è uguale all' angolo C ; perciò (aff. 1. ) 
farà 1' angolo M=C . Nella fteflà maniera nìmoftraiì 
F angolo L=A ; perché tutù due fono uguali all' an- 
golo MEF; laonde (cor. 7. prop. 14. lib. i. ) farà il 
rimanente angolo LEM uguale all' angolo rimanente B, 
ed il triangolo .LME infcritto nel cerchio farà equian- 
golo al triangolo dato ABC . Il che , ec. 

E' la prop. 2. dellib. 4. d'Euclide. 

COROLLARIO l, £ Tav. VI. Fig. So. ] Ma fe fi do- 
vrà fegare dal dato cerchio una porzione , o fegmento, 
che contenga un angolo uguale ad un angolo dato £ ; 
allora tirata , come fopra , la tangente £AL , e fatto 
1' angolo EAB=£ , il fegmento BMA farà il ricercato. 
Perciocché fe 3 qualfivogha punto M dell' arco di erto 
fegmento fi tireranno le corde BM , AM formeranno 
F angolo BMA ( cor. 4. prop. 8. lib. 4. ) uguale all' 
angolo EAB , e confeguentemente ( afl. 1. ) anche 
uguale all' angolo dato ^. 

E' la prop. 34, del lib. 3. d' Euclide. 
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corollario I!. Se fopra una data linea retra AB" 
bifognaffe deferì vere un fegménto di cerchio , che con-- 
teneffe un angolo uguale ad un angolo dato EAB , o fi* 
^ ; allora fopra la retta EL [ prop. ij. lib. z. Js'in- 
nalzi una perpendicolare AC . Quindi fopra la retta AR, 
e nel punto B ( prop. io. lib. 2, ) coftituifcafi l'an- 
golo ABC=BAC; indi fatto centro il punto C, in cui 
?i fegano le rette AC, BC, e coli' intervallo di- una- 
di elle AC, o CB ( eflendo CB=CA per la prop. 27.- 
del lib. x. ) defcrivaG il cerchio BMAS> il cui fegmén- 
to BMA conterrà 1' angolo BMA ( cor. 4. prop. 8.'lib. 
4» ) uguale all' angolo EAB , e per confeguenza anche 
uguale (afT. t,\ all'angolo dato 1; eflTendochè la linea 
EL perpendicolare all' eftremità del raggio AC è tan- 
gente del cerchio ( cor,. 1. prop. 6. lib. 4.) 

Se il dato angolo foffe l' ottufo x , a cui fia fatto ugua-- 
le 1' angolo LAB ; in tal calo fatta la costruzione, co-' 
me fopra, per 1' angolo confeguente acuto' {, o fia 
per l'uguale angolo EAB , rimarrà deferitto- il fegmén- 
to ASB fopra la data retta AB , che contiene [1' an- 
golo BSA uguale all' angolo' LAB f_ cor. 4. prop. 8. 
lib. 4.' }; e però [ aff. 1. ] uguale all'* angolo x . 

Ma quando i! dato angolo è retto, allora dividali in 
due parti uguali la data retta, e fopra di efla deferivafi 
un mezzo cerchio, che ( cor. 3. prop. 8. lib. 4.) con- 
terrà 1' angolo uguale al dato angolo retto . 

PROPOSIZIONE XI. 

TEOREMA. TAV. VI. FlG. 81, 

Se il raggio AC d' un cerchio ABRGE farà fegato-in 
inedia , ed eftrema ragione nel punto L [ prop. 17- : 
lib. 4. ] , e dall' eftremo A del raggio CA fi tirerà la 
corda AB uguale alla porzione maggiore CL; condotto 
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il raggio CB , fi avrà il triangolo ifofcele ACB , in cui 
ciafcuno de' due angoli uguali CAB , CBA alla bafe 
farà doppio del rimanente angolo verticale ACB ; e la 
bafe AB farà nn lato del decagono regolare infcritto 
nello fleffo cerchio , 

Tirifi la retta BL , ed intorno al triangolo BLC 
( cor. prop. 4. lib. 4. ) fi deferiva il cerchio BLCM. 

dimostrazione. Perchè, d'ipotefi, abbiamo 
£~AC:CL:AL, perciò ( cor, prop. j. lib. 1. ) farà 

ACxAL^CL 1 ; ma, per corruzione , abbiamo 
AB=CL; onde ( aritm. 179. ) farà AB^CL 1 ; per- 
ciò ( aff. 1. ) farà ACxAL=AB 1 ; e però ( cor. r. 
prop. 16. lib. 4. ) la retta AB è tangente del cerchio 
BLCMS , e BL lo fega ; laonde ( cor. 4. prop. 8. 
Kb. 4. ) farà 1* angolo ABL=LCB , o fìa ACB , e ag- 
giugnendovi 1' angolo comune LBC ( aff. 2. ) fi avrà 
ABL+LBG=LCB+LBC; ma nel triangolo BLC (parte 
a. prop. 14. lib. 1. ) abbiamo I* angolo efleriore 
BLA=LCB-t-LBC ; dunque (aff. i.J &rà P angolo 
BLA=ABL+LBC, cioè BLÀ=ABC, o fia =^BAC ; 
perchè, di cotìruzione, egli è 1* angolo ABC=J3AC; 
adunque il triangolo AfiL è ifofcele , ed ha il lato 
BI— BA; ma, di coflruzione, abbiamo BA—CL, onde 
(aff. 1. ) farà BL=CL , e ( prop. 25. Kb. 1. ) farà 
ancora 1' angolo LCB— LBC; ma abbiamo già dimo- 
flrato I' angolo ABL=LCB , con fegu e nt emente ( aff. iS 
farà 1* angolo ABL=LBC; per la qual cofa 1' angolo 
ABC , o il fuo uguale BAC farà doppio dell' angolo 
ACB , che lì è dimoflrato ugnale alt* angolo ABL , o 
fia LBC. Dunque il triangolo ifofcele ABC haciafcun 
angolo della bafe doppio dell' angolo verticale, 
Il che, ec. 

E* la prop. 10. del lib. 4. d* Euclide. 
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Inoltre perchè tutti i tre angoli d' un triangolo ret- 
tilineo inficine proli ( prop. 14. >lib. 2. ) fono uguali 
a due retti , la mifura de' quali ( Cor. def. 7 lib. 4. ) 
è di 180. gradi ; perciò ciafcun angolo alla baie 
del triangolo ACB farà di 72 gradi , e 1' angolo ver- 
ticale ACB iarà di j 6 gradi ; poicIiè7i+7l+j6=i8o; 
laonde il lato oppolìo AB fottendenta un angolo dì 
36 gradi ( annotaz. prop. 4. ) farà un. lato del de- 
cagono regolare ; che però fegando gli archi BS , SR, 
RI, IH, HG ec. uguali all' arco AB, e tirando le 
corde BS, SR, RI, IH, HG, ec. fi avrà il decago- 
no ABSRIHGFED infcrittonel dato cerchio. Hche,ec. 

COROLLARIO i. La mifura dell' angolo LCB alla 
periferia del cerchio LCMSB ( prop. 8. lib. 4. ) è la 
metà dell' arco oppofto LB ; ma 1* angolo LCB fi è 
dimoftrato effere di }6\ gradi, il cui doppio è 72; 
laonde P arco oppofio LB farà di .gradi 7;, e la corda 
fottendente LB ( annotaz. prop. 4. ) farà un lato del 

rntagono regolare infcritto nel cerchio CLBSM ; ma, 
coftruzione, e dimoftrazione, abbiamo CL=LB=BS; 
fe dunque fegberafli 1' arco CM=iCL, tirate le corde 
CM , CS , fi avrà il pentagono CMSBL infcritto nel 
cerchio CLBSM. 

corollario li. ( Tav, VI. Fig. 82. ) Avendo de- 
fcrìtto , come fopra , il triangolo ifofcele CAB , 1' ar- 
co AB è di 36. gradi , e però , fe dal centro A> col 
raggio AB fi fegherà I* arco AD=AB , e fi condurrà 
la corda DB , farà quefta un lato del pentagono re- 
golare [ annotaz. prop. 4. ] , perchè fottende un ar- 
cò DAB di 72. gradi; onde fegando gli archi DEF, 
FGH ec. uguali all' arco DAB , e condotte le corde 
DF, FH, HR, RB, farà inferiti» nel cerchio il pen- 
tagono regolare DFHRB . Inoltre fe nel medefimo cer- 
chio [ cor. 1. prop. 4. ] s' inferiveri il triangolo equi- 
latero HES, allora l'arco ElFGHfottefo dal lato HE 
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del triangolo equilatero fata di Ho gradi ( annotaz. 
prop, 4 ) , e 1' arco DEIFGH fondo da due lati DF, 
FH del pentagoni farà di gradi 72+71, cioè di 144, 
e la differenza di effi archi DElFGH— ElFGH , cioè 
V arco DE farà di gradi 144— 120, cioè di 14 gradi. 
Ma il 14 è la quindicehma parte di 360 gradi; epe- 
rò tirata la corda ED, farà effa un lato del quinde- 
cagono regolare infcritto in elfo cerchio ; laonde fe lì 
legheranno gli archi EI , IF , FG , ec. uguali all' ar- 
co ED , e fi tireranno le corde fottendenti eflì archi , 
jivraflì il quindecagono "infcritto nel dato cerchio. 
E' ìa prop. 16. del lib. 4. d' Euclide. 
COROLLARIO 111. Adunque fe T angolo verticale d* 
un triangolo ifofcele ferà di 36 gradi, allora ciafcurt 
angolo alla baie farà di 71 gradi ; e vrcendevotment* 
efiendo ciaiéun angelo alla- bafe di 71 gradi, l'ango- 
lo verticale fari di 36 gradi . 

PROPOSIZIONE XII. ' 

TEOREMA. TÀV. VI. FIO. 83. 



O'e una linea retta ( BR ) farà comporta dalla ferri* 
ma del lato [ BI ] del decagono , e del latoj IR ] 
dell* efagonO inferii!! nel medefimo cerchio (ADIBM); 
efla rerra ( BIR ) farà fegata ( in I ) in media, ed 
eftrema ragione , ed it lato ( IR ) deli* efagono farà 
la porzione maggiore ; farà cioè BR : RI : 1B . 

Tinnii il diametro BCA , il raggio CI , e la retti 
CR.. 

dimostrazione. Perchè A' ipotefi , IR è lato del!' 
efagono infcritto nel cerchio AD1BM , perciò ( cor. 
1. prop. 4. ) efla retta è ugnale al raggio CI, ed il 
triangolo OR è ifofcele. Inoltre effendo, tV ipotefi, 
!a retta BI lato del decagono infcritto nello fleflb cer- 
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ehio ; e però nel triangolo ifofcele BCI ( annotai; 
prop. 4. ) 1' angolo verticale ICB farà di 36 gradi , 
in conferenza ( cor. j. prop. antec. ) ciafcun angolo 
CBI, CIB alla bafe farà di 72. gradi. Ma del trian- 
golo CIR 1' angolo eflerior* CIB [ parte 1. prop. 
14. lib. 1. .]. è uguale ai due angoli interiori , ed 
oppofti R, ed ICR infame prefì, i quali (prop. ij, 
lib. 2. ) fono uguali fra loro ; laonde ciafcuno di efli 
farà di 36 gradì, cioè la metà dell* angolo CIB di 
72 gradi ; perciò 1' angolo RCB farà di 72 gradi, per 
efTere RCB-ICR+ICB ( affi 1 1. ); e fi è dimofìrato 
l'angolo CBR. anch' eflb di 72 gradi. Dunque il trian- 
golo CRB ( parte 1. prop. 27 lib. 2. ) farà ifofcele , e 
fi è dimoftrato equiangolo al triangolo BCI onde 
( prop. 7. lib. 3. ) flarà il lato BR oppofto all'ango- 
lo BCR , al lato BC fottopofto all' ugual angolo BIC , 
■ come lo fteflb lato BC oppofto all' angolo R nel trian- 
golo BCR, al Iato BI fottopofto all' ugual angolo BCI 
nel triangolo BIC; cioè farà ^BR:BC:BI, ed inve- 
ce del raggio BC foftituenilo 1* ugual retta RI, fi avrà 

BR : RI : IB . Adunque la retta BR ( prop. 17. lib. 4.) 
è fegata in media , ed eftrema ragione nel punto I .' 
II che , ec. 

E' la prop. 9. del lib. 13. ci* Euclide. 

corollario. Per la qual cofa fe la parte maggio- 
re di una retta linea fegata in media , ed eftrema ra- 
gione, farà lato dell' efagono, cioè raggio del cerchio, 
allora la parte minore farà lato del decagono infccittO 
nel medefimo cerchio . 

PROPOSIZIONE XIII. 

TEOREMA. TAV. VL FIG. 84. 

Il quadrato del lato del pentagono regolare infcritto 
nel cerchio è uguale ai due quadrati de' lati dell* efa- 
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gono, e del decagono inferirti nel medefimo cerchio. 

Sia AB lato del pentagono infermo , e 1' arco fot- 
tefo ASLB di gradi 72 fi feghi per mezzo in S [ prop. 
■14. lib. 4. j, ciafeun arco AS , SB farà di 36 gradi. 
Tinnii le corde AS , BS , che ( annotaz, prop. 4 ) fa- 
ranno lati del decagono . 

Dal centro C al lato SB (prop. 14. lib. 2. ) fi 
.tifi il raggio perpendicolare CRIL, il quale ( prop. 1. 
lib, 4, e cor. i. di efia ) fegherà per mezzo il lato 
SB in I, e P arco SLB in L ; onde ' L' arco BL=LS 
farà di gradi 18, metà dell* arco BLS di 36 gradì. 
Dal punto R, in cui il raggio CL fega il lato AB al 
punto S tirili la retta RS , e fi tirino i raggi CA,CB, 
« prendali il raggio CA per lato dell' efagono ( cor. 
I. prop. 4. ). Dico eflere AB i =AC 1 +BS 1 . 

dimostrazione. L* angolo ACB al centro del pen- 
tagono [ annotaz. prop. 4. J è di 71 gradì; e però 
nel triangolo ifofcele ACB gli angoli uguali CAB, 
CBA, alla bafe, feranno ciafeuno di 54 gradi ; percioc- 
ché gradì 72+54+54 uguagliano 180 gradì , fomma 
ài due retti . Ma 1' angolo ACR , o fia ACL è pari- 
mante di 54. gradi; poiché la fua mifura è I' arco 
ASL, o fia AS+SL di gradi 36+18=54; perciò è 
1' angolo ACR=RAC, , eflendo dimoftrati amendue 
di 54 gradi; in confeguenza il rimanente angolo ARC 
farà di 72 gradi, e ( parte 1. prop. 27. lib. 1. ) farà 
RA=RC , e i due triangoli ACB , ARC iàranno equi- 
angoli ; laonde ( prop. 7. lib. 3. ) farà 
AB : AC : ; AC : AR . dunque ( prop. 1. lib. i.)fiavrà 
.ABxAR=AC\ Inoltre Ì due triangoli RIS, RIB hanno il 
lato RI comune, il lato IS— IB T di coftruzione, e gli an- 
goli RIS, RIB retti di coftruzione, ed uguali ( alT. 
16. ); perciò ( prop. 6", lib. i.)farà il lato RS=RB, 
1' angolo RSI=RBI , ed in confeguenza il triangolo 
PARTE II. 1 
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SUB è ifofcele; ma il triangolo ASB è parimentte ifolcele; 
perchè , di coftruzione , è il lato SA:=SB . Sicché Ì dus 
triangoli RBS , BAS faranno equiangoli ; poiché hanno 
l' angolo ìn B comune , e V angolo RSB=SAB , per- 
chè fono tutti due uguali allo fletto angolo in B; on- 
de il rimanente angolo SRB ( cor. 7. prop, 14. lib. 2. ) 
farà uguale al rimanente angolo ASB ; e però ( prop, 
7, lib. 3. ) fini AB:BS::BS:BR , in confeguenza 
[ prop. 1. lib. 1. j avremo ABxBR=BS 2 ; ma ante- 
cedentemente fi è dimoftrato ÀBjsARssAC 1 , Dunque 

/ arT. z. ) farà ABx AR+ABxBR=ÀC 2 -f- BS 1 , Ma 
( cor. a. prop. ai, lib. 4. ) abbiamo 

ABxAR+ABxBR=ÀB 2 ; adunque ( afT. r, ) farà 

,AB 1 =AC 1 4-B^ 1 . Il che ec. 

E' la prop. 10. del lib. j^-.d' Euclide. 

COROLLARIO. Adunque quella linea retta , il eui 
quadrato è uguale ai due quadrati de' lati dell' efago. 
no , e del decagono inferirti nel medetimo cerchio., 
farà un Iato del pentagono infcritco nello fteflb cerchio. 

PROPOSIZIONE XIV, 

PROBLEMA. TAV, VI. PIG. S^. 

N- 

dato cerchio ( ARBM ) Ìnferi vere "un penta- 
gono regolare.. 

Tirili ii diametro AB, al quale [ prop. 13. lib. 2.] 
s' innalzi H raggio perpendicolare CR. Pofcia dividali 
per meszo il ftmidiametrp GB in L ( prop. 11. lib, a.), 
e fi tiri LR, e feghìfi LSpLR , e giungali la retta RS, 
che farà il lato del pentagono regolare da irtferiverfi 
nel darò cerchio ARBM. ■ - 
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DIMOSTRAZIONE. La retta CS ila per diritto alla 
retta BC , che è fegata per mezzo ini; perciò (prop. 

i9. Iib.-4. ) ferà LS J =BSxSC+CL l ; ma eflendo di 

coftruzione, LS— LR , farà ancora LS%sLR a (aritm. 
179. ); e nel triangolo rettangolo LCR ( cor. 1. 

prop. 18. lib. -3. ) abbiamo LP=CR a +CL 2 ; fic- 
chi ( aff. 1. ) feri LS 2 =CÌP+CL\ e a Ubiamo già 
dimoflrato LS^BSxSC+CL 1 ; dunqae ( aff. 1. ) 
farà BSxSC+CL^CR^+CL 1 , e togliendo il comu- 
ne CL 1 ( a ff. 3. ) refterà BSxSC=CR 1 ; ed effendo il 
raggio CR=BC, farà eziandio CR =BC 2 i perciò (aff. 

1. ) farà BSxSC=BC l , e diflblvendo fi avrà 
^BS:BC:SC [ cor. 3. prop. 1. lib. 1. J; e pero 
f prop. 17. lib. 4. ] la retta BS è fegata ìnCin me- 
dia , ed eftrema ragione, e la parte maggiore BC è 
raggio del circolo, o fia lato dell* efagono; perciò la 
parte minore SC ( cor. prop. 12. ) farà lato del de- 
cagono. Ma CR è raggio, o lato dell* efagono, e 
nel triangolo rettangolo SCR [cor. i.prop. iS.lib. 3. J 

abbiamo RS 1 '=CR l +CS ; dunque la retta RS (cor. 
prop. antec. ) farà lato del pentagono regolare infcrit- 
to nel medefimo cerchio , eflendofi dimoflrato , che il 
fuo quadrato uguagfia i due quadrati de' lati dell' efa- 
gono , e del decagono inferita nello fteflb cerchio . 

Per la qual cofa le coli' intervallo RS fi fegheran- 
no gli archi uguali RG, GM, ME, EF, e fi con- 
durranno le corde RG , GM , ME, EF, FR , farà 

■ RGMEF il ricercato pentagono regolare. Il che, ec. 
Quella propofizione fu dimoftrata da Tolonvmeo ne) 

.libro primo del fuo -Almagefto . 
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corollario. Se coli' intervallo SC fi fegheratine 
fucceffivamente archi uguali , e fi tireranno le corde , 
fi avrà il decagono regolare infcritto nel cerchio . 

PROPOSIZIONE XV, 

> 

PROBLEMA. TAV. VI. FIG. 86. 

D ividere ìì cerchio in no parti, o archi uguali, 
eiafeuno di tre gradì. 

Nel dato cerchio AEBN fi tirino due diametri AB, 
EN perpendicolari 1' uno alt* altro, che fegheranno ti 
■cerchio ' def. 8. lib. 4. ) in quattro quadranti , e la 
periferia in quattro .archi ugnati , ciafcuuo di 90 gradì, 
fatto centro E, colf intervallo del raggio EC fi fe- 
:ghi nel punto F la periferia , e tirili la corda EF, che 
•f cor. 1. prop. 4. ) farà lato dell' efagono , e 1* arco 
ELF ( annotaz. prop. 4. ) farà di 60 gradì , e 1' ar-. 
co FRA , fuo complemento farà di gradi 30 ( def. 9. 
Jìb. 4.--) jeghifi ]* arco FIH— FRA di 30 gradi, rìmar- 
tà V arco HSE anche di 30 gradi . Inoltre .( prop. 
antec. ) ritrovili il lato del pentagono regolare da in- 
Icriverfi nel medefimo cerchio , e dal punto E tirili la 
corda EM uguale ad efio lato del pentagono , V arco 
MELE fottefo da effa corda farà di 71 gradi (artnot. 
prop. 4. ) ; -e però il fuo complemento , cioè 1' arco 
URA farà di gradi 18. Dall' arco ELFM di 71 gradi 
togliendo 1' arco ELF di 60, rimarrà !' arco FZMdi 
jz gradi. Indi centro M, dall' arco MRAdi 18 gradi 
fi feghi 1' arco MRG=MZF di 12. gradi, reitera 1' 
arco .GA di 6 gradi . All' arco GA fi facciano uguali 
gli archi GR, MZ, FV, FI, ID, DL, HS, SK,ec, 
.e !' arco del quadrante ACE farà divifo in quindici 
parti uguali, ciafeuna di 6 gradi, cioè la feffantefima 
parte di tutta la circonferenza . -Quindi l* arco GA di 
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6 gradi ( prop. 1 4. lib. 4. j fi feghi per mezzo in t , e 
farà l' arco /A— fG di gradi 3 , laonde fe i rimanenti 
archi GR, RM, MZ, ZF, ec. del quadrante fi re- 
gneranno anche per mezzo ; allora P arco del qua- 
drante ACE farà divifo in trenta parti uguali ciafcuna> 
di 3. gradi, cioè la cento ventèlima parte di tutta Ut 
circonferenza . 

Se dai punti ritrovati nell' arco del quadrante ACE, 
e pel centro C fi tireranno -i- diametri /C3 , GCó, 
RC11, MC18., ec. 1' oppofto quadrante CNB lari 
anch' eflb divifo in tante parti uguali , in quante è fta4 
to divifo il quadrante ECA ; poiché gli angoli in C 
alla cima oppolti ( prop. 17. lib. z. ) fono uguali fra 
loro, e gli archi oppoiti ( prop, ti. lib. 4) fono pa- 
rimente fra loro uguali . 

Dividali nella ftefia maniera il quadrante CBE, e 
tirinlì i diametri , che divideranno l'-oppofto quadran- 
te CNA in altrettante parti uguali ; ed il cerchio fari 
divifo in cento venti parti uguali , ciafcuna di tre gra- 
di , Il che , ec. 

annotazione. Nella geometria' piana non fi è fi- 
nora trovata la maniera di dividere géome'ricamente 
in tre parti uguali qualunque arco , o angolo dato , 
Perdo quando fi debbono trovare tutti i gradi del cer- 
chio , fi divida in primo luogo in archi di 3 gradi l* 
uno , come abbiamo infegnato antecedentemente ; ìndi 
1* arco tA col compaflo praticamente fi divida in tre 
parti uguali, e lo fleflo faccìafi degli altri archi di tre 
gradi, ed il cerchio farà divifo ne' fuoi 360 grarlì. . 

COROLLARIO i. Divìdendo in due parti uguali 1' 
arco lA di tre gradi , fi avrà un arcò di un grado , e 
trenta minuti , che farà la dugenquarantefima parte di 
tutta la periferia.. 
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Dividendo novamente per mezzo ;Ia metà dell' 
arco */A fi avrà un arco di 45 minuti , die farà 
la quattrocentottantefima parte di tutta la periferia , 

Corollario IL L' angolo al centro del poligono 
regolare dì venti Iati ( annotai prop. 4. ì è di 18 
gradi; perciò la corda dell' arco MGA dì 18 gradi 
farà un lato del medefimo poligono . 

La corda dell' arco MZF di 1 1 gradi farà un lato 
del poligono di trenta Iati , il cui angolo al centro è 
di iz gradi . 

Similmente la corda dell' arco AG di 6 gradi è un 
Iato del poligono di 60 lati . 

La corda del lato Al di 3 gradi è il Iato d* un po- 
ligono regolare di .110 lati. 

La corda della metà de"U" arco At farà Iato d' un 
poligono regolare dì 140 lati ; e la corda della quarta 
parte dell' arco At , di minuti 45 , farà un Iato del 
poligono regolare di 480 lati . Confeguentemente fatta 
la divinone del cerchio , come fopra fi è dimoftrato » 
fi poffono infcrivere nel cerchio moltiflìmi poligoni re- 
golari . 

corollario in. Quando il dato cerchio è molto 
piccolo; come PX , allora dal fuo centro C fi deferi- 
va un cerchio concentrico maggiore AEBN , che fi 
divìda ne' fuoi gradi, e rirati i raggi /C, GC, ecv 
divideranno il cerchio minore PX ne* fuoi gradi, co- 
me occularmente fi vede . 

corollario m Dall' antecedente divifione det 
cerchio fi vede, che I* arco del quadrante, o fia Tarn 
go!o retto ACE è flato geometricamente divifo in tre 
angoli uguali AGF, FCH, HCE, comeanche Tango* 
Io ACM, o 1' arco AGRM, di 18 gradi, e V ango- 
lo ACV, o 1* arco AMV di 36 gradi ec. fono Itali 
diviiì in tre parti uguali . 

; 
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PROPOSIZIONE XVI. 1 • 

PROBLEMA. TAV. VI, FtG. 87. 

T 

J. rovare [' area d* un fettore ( CBFR ) , e d' uh 
fegmento^ BFR ) di cerchio, e la mifura dell' arco 
di eflb fettore , o fegmento dato . 

Primieramente, avendo il raggio CB, ed in confe- 
gnenza il diametro fuo doppio , fi trovi ( cor. 1. , 
ed annotaz. 1. prop. 7. ) la circonferenza di tutte* 
il cerchio ABFR. Pofcia per mezzo d'un cerchio con- 
centrico divifo [ prop. antec. ] ne' fuoi gradi fi trovi 
di quanti gradi fia 1' arco BFR; poi facciali la regola 
di proporzione; fe 360' gradi mi danno la già ritro- 
^ata circonferenza, il numero de' gradi dell' arco date* 
B?R quanta lunghezza mi darà ; ed il quarto ter- 
rrine, che fi troverà ( prop. 10. lib. 1. ) farà la di- 
mtnfione dell' arco BFR; indi fi moltiplichi 1' arco 
ritrovato BFR per la metà del raggio CB , o CR , ed 
il rettangolo , o fia prodotto , farà la fuperfìcie del fet- 
tore CBFR . 

Perciocché tutta la circonferenza Moltiplicata per la 
metà del raggio ( cor. 1. prop. 7. ) dà nel prodotro 
tutta 1* area del cerchio ; laonde qualunque arco BFR 
moltiplicato per [a fuddetta metà del raggio darà nel 
prodotto 1' area del fettore corri foondente CBFR. 

Trovata 1' area del fettore CBFR , fi trovi [ cor. 
1. prop. 31. lib. 1. ] quella del triangolo rettilineo 
CBR, la quale fi fottragga dall' area del fettore, ed 
il refiduo farà la fuperficie del fegmento BFR, come' 
occularmente fi vede. Il che, ec. 
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Sia il raggio CB di piedi io-Ì , farà il diametro 

piedi li» e tutta la periferia ( annotaz. i. prop. 7. } 
fari piedi 66. Siafi trovato 1' arco BFR di gradi izo; 
e facciali la regola del tre 300:66:: 120 al quarto 
proporzionale, che ( prop. 10. lib. 1.) lari piedi 21 , 

che fi moltiplichi per piedi 5— metà del raggio , ed 
4 

il prodotto di piedi quadrati 115— farà 1* area 

del fettore. Pofcia (cor. 1. prop. 51. lib. 1.) fi tro- 
vi la fuperficie del triangolo rettilineo CBR , e fi fot- 
tragga dall' area trovata del fettore, ed il refiduo la- 
ri la fuperficie del fegmento BFR . 
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DELLE FIGURE SOLIDE 



DEFINIZIONE 1. 

TAV. VII. FIG. I. 

linea retta ( AC ) dicefi perpendicolare ad un 
piano ( STMI ) , quando fa angoli retti con tutte le 
linee rette ( CB , CE , CF , CL ec. ) tirate nello fieno 
piano al punto ( C ), in cui efla cade fui piano . 

DEFINIZIONE IL 

TAV. VII. FIG. 2. 

adendo una linea retta AB obbli attamente l'opra un 
piano ST , fe dal punto fublime A farà tirata la retta 
AC perpendicolare al piano ST , e dal punto C al pun- 
to B fi tiri in eflb piano la retta BC , L' angolo ABC 
chiamali inclinazione della linea AB al piano ST . 
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DEFINIZIONE III. 

TAV. vii. fig. j. 

Il piano BKRC fi dice perpendicolare, o retto, al 
piano AMGL, fe qualfìvoglia retta EI tirata nel piano 
BR perpendicolare alla retta BC ( ta quale chiamati co- 
mune fedone, o comune ftgamento de' piani AG, BR) 
fari anche perpendicolare all' altro piano AMGL , 

DEFINIZIONE IV. 



TAV. VII. FIG, 4. 

Se nelt' uno, enell'artro piano AMGL.BCRK, alla 
comune lezione BC, e dal punto, in erta, I s'innal- 
zeranno la- due perpendicolari, EI nel piano BR, ed Si 
nel piano AG, le quali tacciano I' angolo EIS obbli-' 
quo , allora il piano BKRC fi dirà obbliquo , o incli- 
nato al piano AG; e 1' angolo acuto EIS contenuto 
da eilè perpendicolari è /' inclinazione d' un piano all' 
nitro fimo. 

DEFINIZIONE K\ 



TAV. VII, FIG.. J. 

P ioni paralleli fono quelli, che prolungati perOgni 
parie non fi congiungono mai infieme, e eonfejvano Tem- 
pre tra di loro la inedefima diflanza. Quali fono ì piani 
;MG, ST, che in ogni luogo confervanofemprela-me- 
'aefima lontananza AC , AC, eq\ 
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DEFINIZIONE FI, 

TAV. VII. FIG. 6. 

Il prifma è una figura folida , comprefa da due piani 
•ppofti (ABC, EFL ), o polìgoni paralleli, uguali, li- 
mili , « fimitmente podi , e da altrettanti parallelo- 
grammi ( ABFE , BFLG , AELC ) , quanti fono i lati 
di ciafcuno degli oppofli piani. 

SÌ chiama prifma triangolare , quando i due oppofli 
piani ( che diconfi eziandio bafi oppoflt , o feniani op- 
pone ) fono due triangoli ; come H prifma ABCLFE . 

Dicefi prifma -quadrangolare , 0 quadrilatero, quan- 
do gli oppofti piani fono figure quadrilatere ; quale è 
il prifma ( Tav. VII. Fig. 7 ) ABCDEFGL. 

Prifma pentagono, o quinquangoh fi noma, quando 
gli opporli piani fono due pentagoni uguali , limili , e 
ùmilmente pulii , e così degli altri . 

DEFINIZIONE ni. 

TAV. VII. FIG. 8. 

Il parallelepipedo è un prifrtiaj i Cui piani oppofti fo- 
no due parallelogrammi uguali , fimtli , e fimilmente 
pofti , e perciò è Contenuto da fei parallelogrammi , 
che a due a due, gli oppofti , fono paralleli, uguali, 
e fìmili ; qual è il folido AL terminato da fei paral- 
lelogrammi AM, AI, AC, LE, LB, LF. 
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DEFINIZIONE FUI. 

TAV. VII. FIG. O. 

Jl cubo, o efaedro è un parallelepipedo contenuta 
da Tei quadrati uguali . Come la figura folida AM , lì 
cui lunghezza BC è ugnale alla larghezza CM, ed uguale 
all' altezza CL , ed è comprerà da fei quadrati ÀC „ 
AF , AE , BM, ML, Mi; 

DEFINIZIONE IX. 

ij angola folido fi dice quello , che è formato da' 
più di due lìnee rette concorrenti in un medefimo. 
punto , e che non fono pofte in un medefimo piano^ 
ovvero 1' angolo folido fi definifce quello ,. che è con- 
tenuto da più di due angoli piani , che non fieno nel 
medefirao piano , e fi terminino ad un punto . Così 
nel cubo LF 1' angolo formato in C dai tre angoli 
piani BCL, BCM, LCM; o fia coftituito dalle tre li- 
nee rette CB, CM, CL non efiftenti in un medelìmo 
piano , è un angolo folido r 

DEFINIZIONE X, 

TAV. VII. FIG. IO. 

"Se fi concepirà, che un parallelogrammo rettangolo 
( ABCL ) fi rivolga intorno intorno ad un fuo lato 
( AL ) fiffo , ed immotile , finattantochè fi refìituifca- 
nello fteflb fito , da cui incominciò il fuo movimento, 
lafciando in ogni luogo il vefligio di fe fieno ; il fo- 
lido ( EC ) defcritto da elfo parallelogrammo addiman- 
dafi cilindro* 
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I cerchi uguali ( ESBR , IMFC ) defcritti dagli op- 
pofti , ed uguali Iati ( AB, LC) nel rivolgimento del 
parallelogrammo fi chiamano piani oppojli, o festoni 
oppojle , o bafì del cilindro . 

La fuperfieie convena defcritta dal lato CB nel ri- 
volgimento del parallelogrammo dicefi fuperfieie cilin- 
drica . 

II lato AL, che fla fermo, ed unifee i centri A 
-L delle bafi , o cerchi oppofti ERBS , FCIM fi noma 
affi dei cilindro . 

Quando 1' affé AL è perpendicolare alla bafe ESBR, 
il cilindro fi dice retto . Ma quando 1' affé cade ob- 
bliquamente fopra la bafe, il cilindro nomali inclinato , 
ovvero obbliquo . Come FG. Tav, VII. Fig. n. 

Sifone , o mèo chiamafi un cilindro traforato, Ha ret- 
to, fia obbliquo , o incurvato, come ( Tav VII 
Fig. il. 13. ) fono AB, e CEF . 

DEFINIZIONE XI. 

tav. vii. FIG. 14. 

T 

J^/a piramide i una figura-folìda comprefa da" una 
bafe poligona, e da altrettanti triangoli concorrenti in 
un medefimo punto , quanti fono i lati della fìeffa bafe. 

Il punto , in cui concorrono i triangoli , s' addi- 
manda vertice , apice , cima , o punta della piramide . 
■ Quando la bafe è un triangolo ( BCD ), la pira* 
midt dicefi trilatera . o triangolare : qual' è la pirami- 
de ABCD. F 

Se la bafe ( Tav, VII. Fig. 15. ) è una figura di 
quattro lati ( CIGF ) ; allora la piramide ( BCFGI ) 
dicefi quadrilatera o quadrangolare. Se la bafe farà un 
pentagono, fi nomerà piramide pentagona. ec. 
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DEFINIZIONE XII. 

TAV. VII. FIG. l6. 

S« un* triangolo ALB rettangolo in L fi gira intor- 
no al cateto AL, che fta fermo, finche fia riportato 
di nuovo al medefimo luogo, da cui cominciò a muo- 
verli, lafciando in ogni fito il fuo vefligio; defcrive- 
rà una figura iblida AECFB , che dicefi cono . 

Se il cateto AL è uguale ali* altro cateto LB, ileo- 
no farà rettangolo ; ma Te AL farà minore di LB , il 
cono farà ottusangolo; e fe AL è maggiore di LB, 
il cono farà acutangolo . 

Il cerchio CFBE deferitto dall' altro cateto LB chia- 
mali bafe del cono . 

La fuperficie convella deferitta dall' ipotenufa AB fi 
noma fuperficie conica . 

Il punto fublime A dicefi apice, vertice, cima, • 
punta del cono , 

Il Iato , che fta fermo AL ; cioè la retta linea tira- 
ta dal vertice A del cono al centro L della bafe fi 
chiana affé del cono . ' 

Qualfivoglia linea retta tirata fulla fuperficie conica 
dal vertice A del cono a qualfivoglia punto della cir- 
ferenza della bafe, dicefi lato del cono; quali fono le 
rette AB, AE, AF ec. 

Inoltre il deferitto cono fi noma retto, perchè l' af- 
fé AL è perpendicolare alla bafe CFBE . 

Cono obbliquo nomali ( Tav. VÌI. Fig. 17.) quello, 
il cui alte non è perpendicolare , ma obbliquo alla 
baf« , come il cono AFCBM . " J 
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DEFINIZIONE XIII. 

TAV. VII. FIG. 18. 

Lj* sfera, o globo è una figura folida terminata da 
una fuperficie conveffa , che ha tutti i punti della me- 
deiìma fuperficie ugualmente dittanti da un punto, che 
ritrova»" entro la sfera , e chiamafi centro della sfera . 

La sfera AEBLSI fi coocepifce defcriverfi dal rivol- 
gimento del femicircolo ASB intorno al diametro, che 
fta fermo, AB, finché ritorni al medefimo luogo, da 
cui cominciò a muoverti . 

La fuperficie curva deferitta dalla femicirconferenza 
ASB nel rivolgimento del femicircolo fi noma fuperfi- 
cie sferica. 

Il centro C del femicircolo generatore ASB chia- 
mati centro della sfera , da cui tutte le lìnee rette ti- 
rate alla fuperficie sferica fono uguali tra loro , e fi 
Chiamano raggi , o femidiametri della sfera ; quali fono 
CA , CE , CB , ec. 

Il diametro fiflb , AB , intorno al quale fi rivolge il 
femicircolo, o la sfera medefima , dicefi affé della sfera; 
ed i punti eftremi di eflb cioè A , e B fi nomano 
polì della sfera . 

Ogni altra linea retta , che paffa pel centro della 
sfera , ed è terminata da ambe le parti dalla fuperficie 
sferica s' addimanda diametro della sfera. 

Ogni cerchio, che ha !a fua periferia nella fuperfi- 
cie sferica , ed ha per filo centro il centro medefimo 
della sfera , chiamali eerchio inaffimo della sfera , quali 
fono i cerchi AEBS, A1BL, EISL, ec. 

Ogni cerchio maflìmo fega la sfera in due parti ugua- 
li , che nomami emisferi . Sicché I' emisfero è una fi- 
gura folida comprefa dalia metà della fuperficie sferica, 
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e eia un cerchio mainino della sfera ; qual è I* emi- 
sfero AEISL, che fi concepifee generato dal rivolgi- 
mento del quadrante ACS intorno al raggio immobile 
AC ; e come chiaramente fi vede , 1' arco AS del qua- 
drante deferive la metà della fuperficie sferica AISLE, 
ed i! raggio CS deferive il cerchio maiìimo SIEL, che 
è la bafe dell* emisfero. 

DEFINIZIONE XIV. 

ualfi voglia figura fòli da terminata da più figure pia- 
ne rettilinee fi chiam poliedro. 

Dicefi poliedro regolare, quando è contenuto da più 
figure piane regolari , uguali , e limili , ed ha tutti gli 
angoli folidi uguali fra loro . 

Cinque foltanto fono i poliedri regolari, cioè i. Il 
tetraedro, o ila piramide regolare, comprefo da quattro 
triangoli equilateri, ed uguali, i. Vefaedro, ocubo con- 
tenuto da fei quadrati uguali. 3. L' ottaedro terminato 
da otto triangoli equilateri s ed uguali . 4. Il dodecae- 
dro comprefo da dodici pentagoni regolari , ed uguali. 
5. L' kofaedro contenuto da venti triangoli equilateri, 
ed uguali . Tutti gli altri poliedri chiamanti irregolari . 

DEFINIZIONE XV. 

J_i e figure fol'tde Junìli nomanfi quelle, che fono con- 
tenute da figure piane limili , e ùmilmente polle , ed 
uguali dì numero . 

DEFINIZIONE XVI. 

rifmi Jìmili fono quelli , le cui bafi limili fono tra " 
di toro come i quadrati delle loro altezze , le quali 
hanno la ftella inclinazione alle loro bali , 
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Ja medejima cofa fi dee intendere delle piramidi fimili, 
de' cilindri ■ limili , e de' coni fimili . 



DEFINIZIONE XVII. 

f"*j fTÈndofi dimoftrato nel corollario 4 della prop, x. 
del lib. 5., che i cerchi, che fono bafi de' cilindri, 
e de* coni , ftanno tra di loro come i quadrati de' 
raggi, o diametri; perciò cilindri fimili, e coni fimili 
fono quelli , i cui quadrati delle altezze Hanno tra di 
loro come i quadrati de' raggi , o diametri delle bali . 
Ma perchè le radici de* quadrati proporzionali f prop. 

14. lib. 1. ] fono anche proporzionali; perciò i cilin- 
dri tra di loro, ed i coni anche fra loro faranno fimili, 
fe avrano le altezze proporzionali ai raggi , o diame- 
tri delle loro hafi . Inoltre acciocché i cilindri, o i co- 
ni fieno fimili bifogna , che i loro affi abbiano la me- 
defima inclinazione alle loro bali . 



1 j altera, d" un prifma , o cilindro è una linea retta 
tirata a piombo , cioè perpendicolarmente dal piano 
fuperiore fopra il piano della bafe. Dunque nel cilin- 
dro retto C affé è l'aitila del cilindro. - 

L* altera d' una piramide, o tT un cono è la per- 
pendicolare tirata dal vertice fopra il piano della bafe. 
Perciò nel cono retto l' altezza di eflo è 1* ade del 
medefimo cono . 



PARTE II. in 



DEFINIZIONE XVIII. 
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DEFINIZIONE XIX, *' 

TAV, VII. IIG. 19. 

f J & /elione <P un» figura folida è quella figura pia- 
na ', che rimane defcritta nel folido, quando efla fi- 
gura folida è legata da un piano traverfale . Se , per 
efempio , il cilindro retto AB farà legato da un piano 
EG parallelo alla bafe AC , il cerchio EG , che in 
quel fegamento refla ddcritto nel cilindro , lì chiama 
/trioni del cilindro . 

Inoltre gli oppofìi piani , o bafi d* un cilindro , o 
d* un prillila, fi chiamano anche festoni oppo/te del ci* 
lindro , o del prifma . 

Ma fe il cilindro retto AB farà fegato da un piano 
obbliquo DI, la fezione DI farà una figura ovale chia- 
mata eliffe; della quale parleremo nel feguente libro. 

Se un cono retto AFBEC ( Tav. VII. Fig. 20. ) 
verrà fegato da un piano , che paflì per 1' alfe AL , 
cioè che fia perpendicolare alia bafe CEBF , la fedo- 
ne del cono' farà un (riangolo ABC , o AFE ec. , che 
avrà per bafe il diametro della bafe del cono. 

Se il piano, che lega il cono farà parallelo alla bafe 
CB, la festone farà un cerchio , come SM , a cui è 
perpendicolare 1' afte AL nel centro Z . 

Che fe il piano fegante il cono farà obbliquo alla 
bafe , ma non la incontrerà , fe non è prolungata fuori 
del cono , allora la fezione farà un tli£é , qual è IN , 
Ma fe il piano, che fegailcono fegherà !a bafe, ed 
un lato AB , e farà parallelo all' altro feto AC del cono ; 
allora la fezione farà una figura miftilinea KPV , la 
quale chiamafi parabola; e la retta PQ tirata dalla 
cima P al punto Q , che divide per mezzo la bafe KV , 
flomafi affi della parabola . 
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Finalmente fe il piano, che fega il cono fegherà an- 
che la bafe , e farà , o parallelo all' affé AL , o tale, 
che prolungato feghi fuori del cono il lato BA prolun- 
gato ; allora la fezione GHR addimandafi ìperbola , e 
la retta HO è il fuo afte , e GR la fua bafe . 

Le proprietà principali delle due prime fezionì, cioè 
del triangolo , e del cerchio le abbiamo vedute negli 
antecedenti libri, e non ci fiamo ferviti del cono per 
dimoflrarle. Nella ftcffa maniera efporremo alcune del- . 
]e principali proprietà , ed accidenti delle rimanenti tre 
fezioni, cioè dell' elide, della parabola, e della iper- 
bola nel feguente libro ìettimo , fenza punto fervirci 
del cono per dimoftrarle . 

DEFINIZIONE XX. 

Il cilindro circo/crino alla sfera , è quello , che ha 
V affé comune colla sfera, ed il cui diametro della ba- 
fe è uguale al diametro, o affé della medefima sfera. 

Cilindro circo/crino alC emisfero è quello , che ha 
la bafe comune coti', emisfero, e la cui altezza è uguale 
al raggio della sfera, cioè uguale all' altezza dell' 
emisfero . 

PROPOSIZIONE L 

TEOREMA. 

gni linea retta giace tutta in un medefimo 
piano ; cioè è imponibile , che una parte di una 
medefima linea retta ila pofta irr un piano elevato , -e 
1* altra parte di effa giaccia in un piano foggetto , il 
che è chiaro , ed evidente dalle definizioni del piano, 
e della linea retta ( def. e 6* lifa. i. )^ 
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i. Ogni triangolo rettilineo giace Tempre tutto in 
un medefimo piano ; perciocché il triangolo rettilineo 
[ def. 18. lib. i, ] è lina figura piana; onde ( del. <5. 
hb. a. ) ripugna, che una parte di effo triangolo giac- 
cia in un piano Soggetto, e 1* altra parte fia porta in 
un piano elevalo . 

■j. Se due linee rette ( Tav. VII. Fig. 21. ) lì le- 
gheranno fra loro , faranno eziandio fituate in un me- 
dèfimo piano, vale a dire tra due linee rette AB, AC, che 
fi leghino fra loro , fi può feinpre eftendere un piano; 
poiché tirando una linea retta BC, che unifea due 
punti B , e C prefi a piacere in effe linee , fi avrà il 
triangolo ABC, il quale, per T antecedente paragrafo, 
tutto giacerà nel medefimo piano ABC ; e però anche 
i fuoi lati AB , AC faranno pofti nel medefimo piano. 

4. Medefimamente qualsivoglia altra figura piana gia- 
ce tempre tutta in un medefimo piano . Il che , ec. 

Sono le prop. 1. e 1. del lib. 11. d'Euclide. 

PROPOSIZIONE IL 

TIOREMA. TAV. VII. FIG. 21. 

Il comune fegamento [ BA ] di due piani ( FG » 
BM ), che fi fegano fra loro; è una linea retta. 

DIMOSTRAZIONE. Imperciocché fe la comune fezio- 
ne BA non foffe una linea retta, perchè i punti B, 
ed A fono comuni all' uno , e all' aitro piano , fi po- 
trebbe ( pofìulato primo. ) tirare nel piano BM una 
Jinea retta BLA , e nett* altro piano FG un' altra li- 
nea retta BEA, e però due linee rette chiuderebbero 
«no fpazio ; il che ripugna f cor. def. 13. lib. 1. ). 
Dunque le due linee BLA , BEA non fono rette , e 
la fola linea BA , comun fegamento de' piani è retta.. 
lì che , ec. 

E' la prop. 3. del lib. ir, d' Euclide. 



PROPOSIZIONE III, 



TEOREMA. TAV. VII. FI G. 1J. 

Se una retta linea ( AC ) farà perpendicolare a due 
linee rette [ BE, CF ] , che fi fegano fra loro ( in' 
C ) ; eflà linea retta ( AC ) fava eziandio perpendi- 
colare al foggetto piano ( ST ) , in cui giacciono effe: 
iinee' rette. • 

dimostrazione, imperciocché tirata al punto fu- 
blime A la retta LA ; fe concepifcafi , che il triango- 
lo rettangolo ACL lì rivolga intorno intorno al cate-' 
to immobile AC, finché ritorni al luogo, dal quale 1 
cominciò a muoverli , V altro cateto CL in effo ri- 
volgimento depriverà il piano circolo LMEFB , a cui 
farà perpendicolare la retta CA; perciocché in ogni- 
pofitura del triangolo ACL, la retta AC è fempre per- 
pendicolare alla rena CL , cioè a tutti i raggi del cer- 
chio: ma nello fteflb piano del cerchio detenne dalla 
retta CL rìtrovanfi le rette BE, LC; effondo , d' ipo- 
tefi , la retta AC perpendicolare alle medefime rette 
nel punto C ; e le rette BE , LCfono, d' ipotefi, nef 
piano ST; adunque il cerchio deferitro dalla retta LC 
giace nel piano ST; perciò la retta AC dimofìrata- 
perpendicolare al piano del cerchio è parimente per- 
pendicolare al piano ST . Il che ec. 

E' la prop. 4. del lib. 1 1 . d* Euclide . 

COROLLARIO I. Adunque fa una linea retta ACfa- 
rà perpendicolare a tre linee rette , che fi fegano fra 
loro nel punto C , quelle tre linee rette giaceranno ih 
un medefimo piano. E' la prop. 5 . del lib. ri. d' Euclide. 

COROLLARIO. li. Inoltre reità evidente, che una fo- 
la perpendicolare CA fi può innalzare fopra il piano ST 
dai punto C. 
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JL/e linee rette ( AB , CL ) perpendicolari ad in» 
medefimo piano ( EF ) fono parallele fra toro. 

DIMOSTRAZIONE. Nel piano EF tirili la retta BC, 
a cui faranno ( def. 1. ) perpendicolari tutte due le 
rette AB , CL . Concepitali la retta AB muoverli , e, 
("correre perpendicolarmente al piano EF l'opra la ret- 
ta BC , finché giunga al punto C , in cui neceflaria- 
roente lì combacierà colla CL , perchè altrimenti o l* 
una, o 1' altra di effe non farebbe perpendicolare ai 
piano ( cor. 2. prnp. antec. ), il che è contro Pipo- 
tefi . Inoltre effa retta AB nel iuo movimento avrà de- 
fcritto il piano ABCL , nel quale fono pofte le rette 
AB , CL , e fono fegate' dalla retta BC , che fa con 
effe gli angoli interni ABC , LCB retti , e però ( prop.. 
18. ìib, 2, ) le rette AB, CL fono parallele. Ilcheec. 
E* la prop. 6. del lib. n. d* Euclide. 
COROLLARIO i. Adunque le linee rette parallèle ( AB,. 
CL ) , e la retta ( BC ) , che cade fopra di effe, fo- 
no porte in un medefimo piano . . 

E' la prop. j. del lib. 11. d' Euclide . 
COROLLARIO li- Se due linee rette AB, CL faran- 
no parallele, e una di effe, AB, farà perpendicolare 
ad un piano EF , anche 1' altra CL farà perpendico- 
lare al medefimo piano. Perciocché [ cor.. 2. prop. 
antec. ] dallo fteffo punto C una fola perpendicolare 
al piano EF fi può innalzare , la quale , per 1* ante- 
cedente dimoffrazione, farà parallela alla perpendico- 
lare AB; dunque efleudo la retta CL, d r ipotefi, pa- 
rallela alla retta AB , farà anche perpendicolare al pia-- 
no EF, perchè, fe ciò non folle, da uno Hello punta 



PROPOSIZIONE IV. 



TEOREMA. T'AV. V 



I. FIG. 24 
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C fi condirebbero due linee parallele alla fteffa retta 
AB, il- che è impoflìbile. 

E' la prop. 8. del lib. il. d* Euclide. 

PROPOSIZIONE K 

TEOREMA. TAV. VII. FI G, 2'f., 

Se ad una medefima lìnea retta ( EM ) làrannopa*- 
r.ilkle altre due linee rette (AB, CL ) che non fono' 
polle nel medelìmo piano con eflà ; dico, che effe due 
linee là ranno eziandio parallele fra loro. , ■■* 

Nel piano AM , in cui giacciono le due rette pa- 
- rallele AB, EM tirili la retta EA perpendicolare alla 
retta EM ( prop. 13. lib. z. ). Similmente nel piano 
CM , in cui fono polle le due rette parallele EM, CL 
fi tiri la retta EC perpendicolare alla medefima retta 
EM , e giunga» la retta AC. 

Dimostrazione. Perchè , di coftmzione , la retta . 
EM è perpendicolare alle due rette AE, F.C, che fi 
fegano fra loro in E; perciò ( prop. j. ) eflà Tetta 
fari perpendicolare al piano AEC , in cui giacciono 
effe rette ; in coufeguenza tanto la retta AB » quanto 
la retta CL, che fono, d' ipotefi , parallele alla fteffa 
retta EM ( cor. i. prop. antec. ) faranno ancora per- 
pendicolari al medelìmo piano AEC; onde [ prop. 
antec. ] faranno parallele tra di loro . Il che , ec. 

E* la prop. 9. del lib. ri. d' Euclide. 

COROLLARIO. Da quella dimoftrazione ne fegue, che- 
la comune fezione , ME, di due piani AB ME, EMLC, 
che panano per due linee parallele AB, LC, farà pa- 
rellela all' una, « all' altra delle rette parallele AB-, 
CL. 
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PROPOSIZIONE FI. 

TEOREMA. TAV. VII. FIG. l6. 

Se due linee rette ( AB , BE ) , che fi fegano fra 
loro in un piano ( FT ) faranno parallele a due altre 
linee rette ( CL , CG ) , che fi fegano tra di loro in 
un altro piano ( MH ) ; que' due piani ( TF , HM ) 
faranno paralleli fra loro . 

. DIMOSTRAZIONE. Le due rette AB , CL effendo , 
d' ipotefi, parallele faranno porte nel medefimo piano 
ABCL ( cor. i . prop. 4. ) . Per la fteffa ragione le 
rette parallele BE, CG giacciono nel medefimo piano 
EBCG ; perciò i due piani TF , MH non poffono con- 
correre infieme né prolungati fecondo le direzioni del- 
le rette AB , CL , ne fecondo le direzioni delle rette 
EB, CG; perchè fe concorreflero infieme, anche le 
linee parallele AB , CL , o pure BE , CG concorrereb- 
bero infieme, il che è imponibile [ def. 11. lib, 2. 1 
Dunque necefiariamente i piani TF, MH ( def. 5. ) 
fono paralleli . It che , ec. 

E' la propof. 15. del lib. ti. d'Euclide. 

PROPOS IZIQ-NE VII. 

TEOREMA. 

Se una linea retta [ BC } farà perpendicolare a due 
piani (TF, MH), elfi piani faranno paralleli fra loro. 

DIMOSTRAZIONE. Tirifi la retta EG parallela alla 
retta BC , e farà effa EG ( cor. ì. prop. 4. ) anche 
perpendicolare ai due piani TF , MH ; indi fi tirino 
in elfi piani le rette BE, GC, che ìararmo parallele 
fra loro [ parte 3. prop. io, lib, 2. ] } effendo amen- 
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due retti gli angoli interni EBC , GCB . Similmente 
tirata la retta AL parallela alla data BC, e condotte 
negli fteflì piani le rette BA , CL fi dimoftra la retta 
BA parallela alla CL; perciò ( prop. antec. ] il pia- 
no TF farà parallelo al piano MH . Il che , ec. 
E' la prop. 1 4. del lib. 1 1 . d* Euclide - 

proposizione mi. 

TEOREMA. TAV. VII. FIG. 17. 



V^/gni prifma poligono fi .divide in altrettanti prifmi 
triangolari , quanti fono i lati della bafe , meno due . 

Sia dato il prifma pentagono AM , e dagli uguali 
angoli GBC , SAF , delle oppofte bali uguali ( def. 6. ), 
e limili, e fi mi lm ente pofte , fi tirino agli angoli op- 
porli le linee rette BM , BL , AI, AE, e cialcuna ba- 
ie, o fu ciafcun pentagono rimarrà divifo in tre trian- 
goli, de' quali i due GBM, SAI fono uguali, e firn ili; 
poiché (def. 6. ) hanno i lati uguali GB=AS, GM=IS, 
e 1* angolo BGM=ASI onde ( prop. 6. Hb, 1. ) fa- 
rà BM=AI, V angolo GMB=AIS ,"ec. ; ficchè dagli 
angoli uguali GML, EIS togliendo gli angoli dimoftrati 
uguali GMB, AIS ( aff. 3. ) refterà 1' angolo 
BML=A1E; ma fi è dimotìrato BM= AI , ed abbiamo, 
d' ipotefi , il Iato ML=:IE ; perciò il triangolo BML* 
( prop. 6. lib, i. ) farà uguale, e [ deC 1. lib. 3. ] 
limile al triangolo IEA . Per la (lena ragione fono ugua- 
li , e limili i due triangoli BCL , AEF , che hanno gli 
angoli in C, ed in F uguali contenuti da lati uguali. 

Inoltre perchè le due rette AB, IM fono d' ìpotelì, 
parallele, ed uguali alla frena SG , perciò [prop. 5., 
ed aff. i. ) faranno parallele, ed uguali fra loro ; laon- 
de [ prop. 19. lib. ». ] le uguali rette BM , ed AI 
fiFanno parallele . Medeiìaiamente le uguali rette BL , 
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AE faranno parallele tra di loro ; confeguentemente i 1 
due piani ABMI , ABLE fono parallelogrammi, e fe- 
gano I' intero prifma AM in tre parti ABLEFC , 
ABMIEL , ABM1SG f che ( def. 6. ) fono tre prifmr 
triangolari , perchè fono contenuti dagli oppodi piani, 
triangoli paralleli, e dimoftrati uguali, limili , e lìmil- 
mente podi , e da tanti parallelogrammi , quanti fono 
i Iati della bafe . 

Col medefimo raziocinio dimoftrafi , che il prifma 
efagono ii divide in quattro prifmi triangolari ; il prif- 
ma ettagono in cinque ; il prifma ottangolo in fei 
prifmi triangolari, e cosi Jucceflìvamente . Il che , ec. 

COROLLARIO. Dunque fe due piani paralleli faran- 
no fegati da un altro piano , le lezioni de' piani fa- 
ranno parallele ; come le fezioni BM , AI fatte dal pia- 
no AIMB fegante i due piani oppofti , e paralleli 
BCLMG , ISAFE fi fono dimoftrate parallele , 
E* La prop. 16. del lib. 11. d'Euclide. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA TAV. VII. FIG. 18. 

1. Se un prifma triangolare ( AM ) farà fegato da 
un piano ( BCL ) parallelo alia bafe (AEF, oGRM), ' 
la fezione ( BCL ) farà uguale , e limile alla bafe . 

DIMOSTRAZIONE. I piani paralleli BCL , AEF fono 
fegati dal piano AR; perciò ( cor. prop. antec. ) i 
fegamenri B.C , ed AF faranno paralleli . Per la fleffa 
ragione la lezione LC è parallela alla FE , e la BL 
parallela alla AE. Ma la retta AB, d' ipotefi, è paral- 
lela alla FC, e la FC parallela alla retta EL, che è pa- 
rallela alla AB; onde ( prop. 18. lib. 2. ) farà 
BC=AF, CL=FE, e BL=AE , e però ( prop. 9. 
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lib. i. ) farà 1* angolo BCL=AFE, I* angolo 
CBL=EAF, e BLG=AEF ; confcguentemente la fezione 
BCL farà uguale, e limile alla bafe AEF . 

i. ( Tav. VII. Fig. 19. ) Se un prifina poligono 
( RS ) farà fegato da un piano ( EFGL ) parallelo 
alla bafe ( RBCI ) , la fezione [ EFGL } farà ezian- 
dio eguale , e rimile alla bafe . 

dimostrazione. Perciocché il prifina poligono fi 
divide ( prop. antec. ) ne' prifmi triangolari RBITZV, * 
BCITZS , ed i piani oppofti ZVTS , RBCI fi divido- 
no in ugual numero di triangoli TVZ , STZ , RBI , 
CIB , de' quali gli oppofti , due a due , fono uguali, 
fimili , e fimilmente porti ; perciò I* intera fezione farà 
uguale , e limile alla bafe . Il che , ec. 

COROLLARIO. Perchè i cerchi ( cor. 3. prop. 1. 
lib. 5. ) fono poligoni limili d' infiniti lati, e le bafi 
oppofte del cilindro (def. 10.) fono due cerchi uguali; 
perciò il cilindro fi può confiderare come un prifina 
poligono d' infiniti lati , e però la fezione dei cilindro 
parallela alla bafe Ciri parimente un cerchio uguale, e 
Umile alla bafe. 

PROPOSIZIONE X. 

TEOREMA. TAV. VII. FIG. 30, 

O gni prifma fi concepii» compefto da altrettanti 
piani paralleli, ed uguali alla bafe, quanti fono i punti , 
O fia elementi nell' altezja del mecefimo prifma ; ed il 

n lotto della bafe nell' altezza farà la folidìtà dello 
J prifma. 

dimostrazione. Dato qualfivoglia prifma AM, fe 
colla mente concepiamo, che il piano, o bafe ASEF 
con un movjmento collantemente a fe parallelo s' in- 
nalzi fino all' altezza, o fia ultima pofizione GKRM, 
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Iafciando in ogni punto dell' altezza AK, o fia in- ogni 
pofizione BCLI, il veftìgio di fe ftefia ; egli è eviden- 
te , che la bafe AE defcriverà il folido prrfma AM .. 
Lo fieno fi dee intendere dì qualunque altro prifma . 

Inoltre efiendofi dimoftrato , che il prifma è com- 
porlo da altrettanti piani uguali alla bafe, e limili, e 
umilmente polii , quanti fono gli elementi , o Ita pun- 
ti nell' altezza AK; perciò la folidità di qualsivoglia 
'prifma fera- uguale al prodotto della bafe ASEF nell 1 
altezza AK , o FR ec. Il che ec. 

COROLLARIO. H cilindro ( cor. prop. arrtec. ) è un 
prifma poligono d'infiniti lati, e però anche de! cilin- 
dro fi verifica quanto fi è dimoftrato del prifma. Se 
dunque fi troverà ( cor. i. ed annotaz. prop. 7. lib. 
1' area del cerchio bafe del cilindro, e fi moltipliche- 
rà per P altezza di efio , lì avrà la folidità del cilin- 
dro. Perciocché il cilindro è comporlo da altrettanti) 
piani circoli , quanti fono gli elementi , o punti nella; 
tua altezza . 

PROPOSIZIONE XI. 

TEOREMA. TAV. VII. FIC, 31. 



^e una piramide triangolare f_ ABCM ] faràfegatada 
un piano [ EFL ] parallelo alla bafe ( BCM ), la le- 
zione ( EFL ) fera limile alla baie . 

Ma la bafe ( BCM ) a qualunque fezione parallela 
( EFM ) ftarà come il quadrato dell' altezza ( AZ ) 
ai tutta la piramide, al quadrato dell' altezza ( AI ) 
della piramide fegata [ AEFL ). 

Dai lati CB, CM feghinfi le parti CR=EF , e 
CD=FL ( prop. 3, lib. x. ), e tiriufi le rette ER, 
LD, e DR. 
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dimostrazione. Il piano ABC legando i due pia- 
ni paralleli BCM , EFL fa le fezioni RC , EF [ cor. 
prop. 8. ) parallele fra loro , e fono uguali di cotìru- 
zione; perciò ( prop, 29. lib, 2. ) le rette ER, CF 
faranno uguali, e parallele. Similmente le uguali ret- 
te FL , CD fi diuioftrano parallele ; onde le rette FC, 
LD faranno ancora uguali , e parallele ; laonde ( prop, 
5. ed aff. 1. ) le rette ER, LD faranno eziandio pa- 
rallele , ed uguali fra loro ficchè [ prop. 29. lib. 2. ] 
la retta EL farà parallela, ed uguale alla retta RD. 
Dunque [ prop, 9. Ub. 2.] farà 1* angolo RCD=EFL, 
1' angolo CRD— FEL , ec. ed il triangolo EFL limile, 
ed uguale al triangolo RCD. Ma ( cor. prop. 8. ) la 
ietta £M è parallela alla retta EL , a cui fi è già di- 
moflrata parallela la retta RD; e però [_ prop. j. j 
ikrà RD parallela al lato BM . Perciò ( cor. prop. 7. 
lib. 3. ) il triangolo RCD farà fimile al triangolo 
BCM, ed è flato dimoftrato anche fimile al triangolo 
EFL; laonde ( cor. def. 1. lib. 3. ) farà il triangolo 
EFL .fimile al triangolo BCM, 

Ma il triangolo BCM fta al fimile triangolo 

EFL : : CM 2 : FL* ( prop. 1 3 . lib. 3 . ) ; e ne' trian- 
goli ACM, AFL [ cor. prop. 7. lib. 3. ] fimili fra 

loro abbiamo CM 1 : FL 1 : : AM 1 : AL 1 , e (tirate le 
rette LI, ZM ) ne' limi ti triangoli AZM , ALI abbia- 
mo AM 1 : AL 1 : :ÀZ x :Tl 2 . Adunque ( aff. 1. ) fu- 
ri la bafe BCM alla fezione parallela EFL 

:: AZ 1 : AI 1 ; cioè come i quadrati delle diftanze di 
elfi piani dal vertice della piramide. Il che , ec. 

corollario i. ( Tav. VII. Fig. 32. ) Lo fteffo 
fi verifica delle piramidi poligone perchè fi dividono 
in altrettante piramidi triaagoiari ugualmente alte , quan- 
ti fono i lati della bafe , meno due . 
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Così la piramide quadrilatera BCFGI fi divìde in 
due piramidi triangolari BCFI , BIFG ugualmente alte, 
e quallìvoglia lezione AEML parallela alla bafe lì di- 
moftra limile alla fteflà bafe CFGI . Perciocché i due 
triangoli IFC , FGI , per la dimoftrazione antecedente, 
fono fimili ai triangoli AEL , ELM , e fimilmente po- 
Uà ; perciò tutta la bafe ICFG farà limile a tutta la 
fezione AEML; e così delle altre. 

COROLLARIO II. ( Tav. VII. Fig. ji.) Perlaqual 
cofa in ogni piramide le fezioni parallele alla bafe, co- 
minciando dalla rtelfa bafe, e profeguendo fino al ver- 
tice decrefcono nella ragione de' quadrati delle loro di- 
ftanze dalla cima . Se , verbigrazìa , tutta I* altezza , o 
diftanza AZ farà tripla della diftanza AI , in tal cafo 
la fezione EFL Jàrà la nona parte della baie BCM ; 

euendofi dimofirato BCM : EFL; : AZ 1 ■ AI 2 ; cioè 
1:9:1, in qnefto efempio; onde invertendo abbiam» 
EFLiBCMiiXl^ÀZ 1 , cioè ::i: 9 . 

corollario ni. Inoltre perchè il circolo bafe del 
cono ( cor. 3-prop. I. lib. 5 ) è un poligono regolare 
d' infiniti lati , perciò il cono fi dee confiderare come 
una piramide poligona d' infiniti lati , e le fezioni del 
cono parallele alla bafe faranno limili alla Irena bafe, 
cioè faranno circoli dalla bafe fino al vertice decre- 
menti nella ragione dei quadrati delle loro dìfìanze dal 
vertice . 

corollario iv. ( Tav. VII. Fig: 31. ) Data l'al- 
tezza ZI d' una piramide tronca BELMCF , fi troverà 
facilmente l' altezza AI della mancante porzione , o lìa 
piramide AEFL . Imperciocché dall' antecedente di- 
moftrazione abbiamo CM : FL : : AZ : AI , e dividendo 
( prop. 5. lib. 1.) farà CM— FL : FL : : AZ- AI : AI , 
cioè CM— FL : FL : : IZ : AI . Sicché ai tre termini co- 
gniti, e dati CM— FL , o fia DM, FL , IZ fi trovi 
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( prop. 6. lib. j. , o prap, io. iib. i.) il quarto ter- 
mine proporzionale, che farà 1' altezza ricercata AI. 

Similmente ( Tav. VII. Fig. 20. ) data 1' altezza 
ZL del tronco dicono retto MSCEBF, lì troverà l'ai- 
tezza AZ del cono mancante ASM, facendo la regola di 
proporzione BL—ZM : ZM ; : ZL al quarto proporzio- " 
naie, che. farà AZ , come facilmente fi può compren- 
dere dalie antecedenti dimoftrazioni . 

PROPOSIZIONE XII. 

TEOREMA. TAV. VII. FIG. 33. 34. 

T j e piramidi ugualmente alte fono fra loro nella ra- 
gione delle loro bali . 

Le due piramidi EFHM,ABCDL abbiano le altezze 
uguali EI=AZ ; ftarà la piramide EFHM alla piramide 
ABCDL come la bafe FHM alla bafe BCDL. 

dimOS'tr*cione, Imperciocché l'una, e l'altra pi- 
ramide s'intende comporta da altrettanti piani paralleli 
alla bafe , e limili , e fimilmente pofti , e decrefeenti 
in ragione quadrata delle loro diftanze dal vertice , 
quanti fono gli elementi, o fia punti nell'altezza EI , 
o AZ ; che però dalle uguali altezze EI , AZ (ì pren- 
dano a piacere parti uguali ES , AR, e pei punti S , 
R fi eflendano i piani GKO, TVXY paralleli alle bafi 
FHM, BCDL; le fezioni GKO , TVXY ( prop. antec.) 
faranno limili alle corri fponden ti bafi ; onde farà 

FHM : GKO : : EI 1 ; ÈS 1 , o fia ; : AZ 1 : AR 1 ( eflen- 
do di coflruzione, e d' ipotefi EI=AZ, edES=AR). 
Medefimamente ( cor. 2. prop. antec ) farà 

BCDL: TVXY ::AZ l :ÀR a , e però ( afT. 1. ) farà 
FHM : GKO : : BCDL : TVXY , e permutando ( prop. 
3. Jib. 1. ) feri la bafe FHM alla bafe BCDL come 
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la lezione GKO alla fezione ugualmente alta TVXY y 
il che feinpre fi verifica dì tutte le fezioni ugualmen- 
te alte; perciò raccogliendo [ prop. 9. lib. 1. .] fari 
la bafe FHM alla baie BCDL , come la fontina di 
tutte le fezioni , o piani , che coftituifcono la piramide 
EFHM , alla fomma di altrettanti piani , o fezioni, che 
compongono tutta la piramide ABCDL; cioè fari Ja 
piramide ad un' altra piramide ugualmente alta, come 
la bafe della prima alla bafe dell* altra . II che , ec. 

Sono le prop. 5., e 6. del li b. il. d'Euclide. 

corollario 1. Dunque le piramidi ugualmente al- 
te faranno uguali fra loro , fe avranno le bali uguali . 

COROLLARIO 11. Parimente i coni ugualmente alti 
fono fra loro , come le loro bafi , cioè come i cerchi, 
bali di effi coni; poiché i coni ( cor. 3. prop. II. ) 
fono piramidi poligone d' infiniti lari . 

E* la prop. 11. del lib. 11. d'Euclide. 

Confeguentemente fe i circoli, bafi de* coni» faran- 
no uguali fra loro, anche i coni ugualn|ente alti fa- 
ranno uguali . 

COROLLARIO III. Perchè i cerchi , bafi de' coni 
( cor. 4. prop, 2. lib. 5. ) fono tra di loro come i 
quadrati de' loro raggi, o diametri; perciò i coni ugual- 
mente alti, che, per dimoflrazione , danno tra di loro 
nella ragione delle bafi, daranno ancora fra loro co- 
me i quadrati de' raggi, o de* diametri delle bali. 

PROPOSIZIONE XIII. 

TEOREMA TAV. Vili. FIG. 35. 

Il prifinà è triplo della piramide , che ha la Detta , 
0 ugual bafe, e la medelima, o uguale altezza. 

1. Sia dato il prifma triangolare BCLEFA, nel qua- 
le fi tirino i diametri BE, AB, AL de' fuor parallelo- 
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grammi, e fi avranno i due piani triangoli ABL,ABE, 
che fegheranno il prifma nelle tre piramidi ABLC, 
BFEA , ABLE uguali fra loro . 

dimostrazione. Le due piramidi ABLC, BFEA 
( cor. i. prop. antec. ) fono uguali fra loro , perchè 
hanno ( def. 6. ) le bafi BCL , AFE uguali , e la me- 
delima altezza , efiendo polle tra i piani paralleli 
BCL,AFE . Inoltre fe per vertice della piramide 
ABFE fi prenderà il punto A , allora la fua bafe fa- 
rà EBF , e ( cor. i. prop. antec. ) farà effa pirami- 
de uguale alla piramide ABLE ( il cui vertice è il 
punto A , e la bafe EBL ) perchè hanno le bafi EBF , 
EBL [ prop. iS. lib. 1. ] uguali fra loro , ed hanno 
la fletta altezza , che è la perpendicolare tirata dal ver- 
tice comune A l'opra il piano EFBL, in cui ritrovanti 
le loro bafi. In conièguenza ( afT. i.) le tre piramidi 
ABCL , BFEA , ABLE fono uguali tra loro , ed in- 
terne prefe ( afl*. 1 1. ) coflituifcono 1* intero prifma 
BCLEFA. Dunque efio prifrna è triplo della pirami- 
de infcritta, cioè che ha la flefla bafe , e la ftefia. 
altezza del prifma ; e perchè le piramidi ugualmente 
alte, che hanno le bafi uguali ( cor. i. prop. antec.) 
fono fra loro uguali \ perciò il prifma triangolare farà 
triplo di ogni piramide , che abbia la bafe , e 1' altez- 
za uguali a quelle del prifma. Il che ec. 

E' la prop. j. del lib. n. d' Euclide. 

i. Se il prifma farà poligono ; allora ( prop. 8. ) 
fi potrà dividere in prifmi triangolari , ciafcuno de' 
■quali farà triplo della piramide triangolare , che gli fa- 
rà infcritta ; e però tutti i prifmi triangolari , infierae 
prefi, faranno tripli di tutte le piramidi triangolari ad 
elfi infcritte, infieme prefe ; cioè il prifma poligono è 
triplo della piramide poligona , che ha la fletta, o ugual 
bafe , e la flefla , o uguale altezza dei prifma . Il che ec. 
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Come il prifma poligono CH (Tav. Vili. Fig. ) 
è triplo della piramide poligona AFBCDE . Percioc- 
ché il prifma triangolare ADBILC , per la dimoflra- 
zione antecedente è triplo deila piramide ADBC; il 
prifma tri ingoiare ADfltHF è triplo della piramide in- 
fcrittagli AFBD; ed il prifma triangolare ADEFHG è 
triplo della piramide ADEF ; ficchè tutto il prifma CH 
è triplo di luna la piramide AFBCDE , Lo fieno s' 
intende di qualunque altro prifma poligono. It che ec. 

COROLLARIO I. Medefimamente U cilindro è triplo 
del cono infcrittoglì, cioè che abbia la medefìma, o 
Ugual bafe , e la (Iella , o uguale altezza del cilindro ; 
perciocché il cilindrò è prifma , ed il cono è pirami- 
de d* infiniti lati . 

E' la pmp. io. de! lib. n. d'Euclide. 

COROLLARIO il. Dunque la piramide è la terza parte 
•de! prifma , ed il cono è la terza parte del cilindro , 
.quando hanno tali , ed altezze uguali , 

Ma la ibìidità del prifma, o del cilindro ( prop. io, 
■e cor. ) fi ritrova moltiplicando la fuperficie della bafe 
nelP altezza; dunque la folidità della piramide, o dei 
cono fi -otterrà moltiplicando la fuperficie della bafe 
per la terza parte della fua altezza . 

Se la piramide farà tronca , come ( Tav. VII. Fig. 
31. ) BELMCF, a trovarne la folidità, fi trovi pri- 
mamente ( cor. 4. prop. ti. ) I* altezza AI della par- 
te recifa AEFL, per avere tutta 1' altezza AZ della 
intera piramide , pofcia trovifi , come fi è detto poc* 
anzi, !a (onditi di tutta la piramide ABCM, e quella 
della parte recifa AEFL, -e fottraggafi quella AEFL da 
tutta ABCM , il refiduo farà la lolidità della piramide 
tronca B::LMCF. 

Nella (ìetfa maniera fi trova la folidità d* un cono 
tronco MSCEBF ( Tav. VII. Fig. io. ) fegato da un 
piano SM parallelo alla bafe CEBF ; trovando prima 
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( cor. 4. prop. 11. VI' altezza AZ Idei cono reeifo 
ASM ; indi la folidità di tutto il cono ACEBF , e la 
folidità della parte recifa ASM , che fottratta dal tut- 
to ACEBF, reitera la folidità del cono tronco 
MSCEBF . 

PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA. TAV. Vili. FIG. 37. 

Se un prifma ( AM ) farà fegato da un piano ( KLZ) 
parallelo alla bafe ABC ; le parti , o fegmenti ( AK , 
LM ) di eflb , faranno fra loro nella ragione delle al- 
tezze [ SI, 1F ] , O dei lati ( BZ, ZF ) .1 

dimostrazione. Imperciocché la folidità della par- 
te AK ( prop. IO. ì è uguale al prodotto dell' altez- 
za SI nella bafe ABC ; e la folidità della parte LM 
uguaglia il prodotto dell' altezza IF nella bafe KLZ. 
Sarà dunque il prifina AK al prifma LM : : ABCxIS : 
KLZxIF, e dividendo 1' ultima ragione per le bafì 
ABC , KLZ ( prop. 9. ) uguali fra loro , rimarrà 
( prop. i l. lib. i. ) il prifma, o parte AK al prifma: 
LM::IS:1F. Inoltre ( tirate le rette BS, : ZI ) per- 
chè i piani ABC,KLZ fono fegati dal piano BFS, per- 
ciò ( cor. prop. 8. Via lezione BS farà parallela' ali» 
lezione ZI/ laonde ( prop. 2. lib. 3. ) avremo 
BZ:ZF::SI:IF; e fi è già dimoftrato il prifma AK 
al prifma LM::SI:IF, e però [aff. 1. J farà anche 
il prifma AK al prifma LM::BZ:ZF, o :;AL :LE 
ec. effendo BZ=AL, e ZF=LE ec. Il che, ec. 

corollario i. Abbiamo dimoftrato , che la parte, 
o lia prifina AK , fla alla parte , o prifma LM , co- 
me I' altezza SI ali* altezza IF , 0 come il lato AL al 
Iato LE, e componendo ( prop. 4. lib. i. ) farà 
AK+LM:LM::AL+LE:LE ; -cioè Finterò prifma 
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AM fla alla parte LM , come il lato AE alla parte LE, 

0 fia come ì' altezza FS alla fiia parte FI . Nella 
ftefla maniera fi dimoftra AM : AK : ■; AE : AL : : FS : SI . 

corollario ir. ( Tav. VI1L Fig. 38. ) Lo fletto 
idimoftrafi de'cilindri , perchè fonò prifmi d* infiniti lati. 

Inoltre in qualunque cilindro AM fegato da un pia- 
no EF parallelo alla 'baie AB farà la parte, o cilindro 
AF alla parte, o cilindro EM, come P affé SI all' af- 
fé IZ; poiché ( prop. 28. lib. 2. ) è UlatoAE=SI, 
si il Iato EC=IZ. 

E' la prop. 13. del lib. 11. d' Euclide. 

PROPOSIZIONE XV. 
TEOREMA. 

1 prifmi ugualmente alti fono fra loro nella ragione 
delle bafi. 

DIMOSTRAZIONE. I prifmi ( prop. 13. ) fono tri- 
pli delle piramidi in eflì infcritte ; ma le piramidi 
ugualmente alte ( prop. IZ. ) fono fra loro come le 
bafi. Dunque ( prop. u. lib. 1. ) anche i prifmi 
che fono tripli delle piramidi fìaranno tra di loro nel- 
la ragione delle proprie loro bafi, quando fono ugual- 
mente alti . Il che , ec. ' 1 

E' laprop. 32. .del lib. u. d'Euclide. 

COROLLARIO. 1. Dunque fe i prifini ugualmente al- 
ti avranno la ftefla bafe , o ball uguali, faranno uguali 
fra loro. 

Sono le prop. 30., e 31. del lib. ti. d*. Euclide. 
COROLLARIO il. Le medefime cofe fi verificano de* 
cilindri , che fono prifmi d' infiniti lati . 
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PROPOSIZIONE XVI. 

TEOREMA. TAV, Vili. PIGI 39. 40, 

I prifmi f AD , GL ) , che hanno le bali uguali 
( ABC, GHI ) fono fra loro nella ragione delle loro- 
altezze ( AE, GZ ). 

dimostrazione. Dalla maggiore altezza AE fi ta- 
gli la parte AT uguale alla minore GZ , e pel' punto 
T fi conduca il piano TRM parallelo alla bafe ABC; 
il prifma AM ( cor. 1. prop. antec. } farà uguale' ai 
prifma GL. Ma il prifma AD fta al prifma 
AM::AE: AT ( cor. 1. prop. 14.)", ficchè ibflituen- 
do il prifina GL all' Ugual prifma AM , e GZ invece 
dell* uguale altezza AT, farà il prifma AD al prifma 
GL, come 1' altezza AE all' altezza GZ . Il che, ec 

corollario I. Le piramidi ancora , perchè fono 
sùtriplede' prifmi ad effe c ire ofe ritti , fe avranno la- 
fìefia , o uguali bafr , ftaranno tra di loro nella ragio- 
ne delle altezze ( cor. 1. prop. 16. lib. r. ) . 

COROLLARIO il. Lo fieno s' intende dimoftrato de* 
cilindri, e de* coni, perchè i cilindri fono prifmi, ed 
i coni fono piramidi d' infiniti lati . 

E* la prop. 14. del lib. 11. d' Euclide . 

PROPOSIZIONE *XriL 

TEOREMA. TAV. VIII. F1G. 4*. 4J. 



qualunque prifmi ( AD , GL ) fono fra loro 
in ragione comporta dalle ragionidellebafi ( ABCXY, 




GHI ), e delle altezze ( AE, CZ ).. 
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Dal prillila più alto AD, come nella propofizione 
antecedente, fi tagli con un piano la parte, o lìa il 
prifma AM ugualmente alto, che il prifma GL. 

dimostrazione. Dei tre prifmi AD, AM, GL il 
primo AD ( cor. I. prop. 14. ) fla al fecondo 
AM;;AE:ÀT, cioè, foftituendo GZ , per 1' uguale 
AT , fla il prifma AD : AM : : AE : GZ. 

Il fecondo prifma AM ( prop. ij, ) fla al terzo 
ugualmente alto GL , come la bafe ABCXY alla bafe 
CHI. Dunque ( prop. 17. lib. 1. ) ilarà il primo AD 
al terzo prifma GL in ragione comporta dalie due ra- 
gioni AE : GZ , del primo al fecondo , ed 
ABCXY :GHI del fecondo al terzo; vale a dire (cor. 
3. def. 6. lib. 1. ) ftarà il prifma AD : GL : : ABCXY 
XAE : GHIxGZ . Il che , ec. 

corollario i. ( Tav. Vili. Fig. 4$, 44. ) Se i 
prifmi AD, GL faranno (ìinili, cioè terminati da ugual 
numero di piani fimili, e (Tmilmente pofli ; vale a dire 
fe farà AE : GZ : : AK : GV : : AB : GH : : BC : HI ec. , 
e gli angoli corri fpond enti faranno uguali EAB=ZGH , 
EAK=ZGV, KAB=VGH , ec. allora ( prop. 13. , e 15. 

lib. 3. ) fi avrà la bafe ABCK : GHIV: : AB 1 : GH Z , 

ec, ; ma per 1* antecedente dimoftra- 
zione, abbiamo AD : GL : : ABCKxAE ; GHIVxGZ, e. 

foftituendo la ragione AE :GZ in luogo della ra- 
gione uguale ABCK : GHIV , avremo 

AX> : GL : : ÀE 2 xAE : GZ 1 xGZ , cioè farà 

AD:GL::ÀE ! :GZ'. Ma, d' ipote'fi, abbiamo 
AE:GZ: :AK : GV: : AB : GH ec. ; laonde [prop. 14. 

lib- 1. ] farà eziandio À£ GZ' : : AK ! : GV * 

:: AB J :GH 3 ee.J adunque ( affioma 1. ) farà 
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ÀD:GL::AK*:GV5::ÀB*:GH* oc; cioèiprifmi 
limili ftanno fra loro come i cubi de' lati omologhi , o 
delle altezze . 

Se dunque v lari di un priima faranno quadrupli de* 
lati omologhi d' un altro pruina limile, in tal cafo il 
primo lari fe (Tanta quattro volte maggiore del fecondo 
prifma ec. 

Contiene la pop. jj. del lib. n. d' Euclide. t 
COROLLARIO II. Le medefime cofe fi verificano del- 
le fnnili piramidi , perchè [ prop. 13. '] fono sùtriple 
dei prifini circofcritti . 

COROLLARIO III. Lo fieno fi dimofira de' cilindri 
fimili , e de' coni limili , perchè i cilindri fono prifini 
ed i coni fono piramidi d' infiniti lati , Per la qual ; 
cofa Ì cilindri, o i coni flaranno fra loro come ìcubi 
delle loro altezze , o come i cubi de' diametri, o rag- 
gi delle loro bali; poiché ( def. 17. ) hanno Ì dia- 
metri , o raggi delle bafi nella ragione delle altezze . 

PROPOSIZIONE XVI II. 

TEOREMA. TAV. Vili. FPG. 45. 46. 

Iprifmi [ AD, GL ]» che hanno le bafi in recipro- 
ca ragione delle altezze ( AE , GZ ) , fono uguali fra. 
loro . 

Scambievolmente i prifm'i uguali hanno le bafi in 
ragione reciproca delle loro altezze. 

dimostrazione. Imperciocché abbiamo, d'ipotelù. 
ABC : CHI : :GZ : ÀE ; onde ( proo. 1. lib. 1. ) farà 
ABCxAE=GHIxGZ; cioè (prop.' io. ) il prifma AD 
Uguale al prifma GL . Il che ec. 

1. Se il prifma AD farà uguale al prifma GL,cioè 
ABCxAE=GHJxGZ, allora diflòlvendo (cor. 1 prop.2 
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lib. i. ) fi avrà ABC:GHI::GZ:AE; cioè i prìfmì 
uguali hanno le bafi in ragione reciproca delle altezze. 
Il che,ec. 

COROLLARIO. Lo fteffo fi verifica delle piramidi , 
de' cilindri , e de' coni , come refla evidente dalie an- 
tecedenti (fimo fìrazio ni . 

PROPOSIZIONE XIX. 

TEOREMA. TAV. Vili. Fi G. 47. 



X—a sfera è uguale a due terze parti del cilindro cir- 
cofcritto . 

Sia ABCL un quadrato in cui fi tiri il diametro AC, 
e dal centro A col raggio AL , o AB defcrivafi ì' ar- 
co LFB, che farà" ( def. 7, lib. 4. ) la quarta parte 
della periferia del cerchio , ed il triangolo miftilineo 
ALB [ def. 4. lib. 4. ] farà un quadrante del cerchio. 

Tirili il raggio AF , e pel punto F la retta ST pa- 
rallela al lato AB (prop. 13. lib. i. ) . Concepifcafi, che 
il quadrato ABCL col triangolo ALC , e eoi quadran- 
te ALFB del cerchio , fi rivolgano intorno intorno al 
fato immobile AL finattanto che ritornino al medefimo 
luogo , da cui cominciarono a muover» , lafciando in 
ogni politura il foro vefìigio . In e Ab rivolgimento il 
quadrato ABCL ( definizione 10. ) defcriverà il cilin- 
dro CD ; il triangolo rettangolo ALC ( def. 1 X. ) 
defcriverà il cono ACQMX, ed il quadrante ALB 
( def. 13. ) defcriverà I' emisfero LBIDZ . Il cilindro 
( cor, prop. 10. ) è comporto da altrettanti piani cir- 
coli uguali , i cui raggi fono AB , LC , ST ec. , quan- 
ti fono gli elementi , o punti nella perpendicolare AL. 
Il cono è parimente formato da ugual uumero di cer- 
chi decrementi [ cor. 3. prop. ir. } dal punto Lfino 
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il -punto A, i cui raggi fono le rette LC, SR ec- , 
;ioè gli elementi del triangolo ALC . Medefi inamente 
'.' emisfero è comporlo dallo fteflb numero di cerchi , 
i cui raggi fono AB , SF ec. decrefeenti dal punto A 
ino al punto L . .In confeguenza i tre deferirti folidi 
bno comporli da ugual numero di elementi cioè di 
fiani circoli . 

DIMOSTRAZIONE. Sia ST il raggio di uno degli 
ugiali circoli cofìituenti il cilindro, farà SF il raggio 
de. corrifpon dente circolo nell' emisfero , ed SR farà 
il 'aggio del circolo corrifpondente nel cono . Ma per- 
cht i cerchi ( cor. 4. prop. %. lib. 5. ) fono fra lo- 
ro come i quadrati de* raggi ; perciò i cerchi deferit- 
li 3al raggio ST nel cilindro , dal raggio SF nell* emi- 
sfeo, e dal raggio SR nel cono faranno tra di loro 
cene Ì quadrati de' raggi ST, SF , SR ; ed eflendo 
dicoftruzione ST=AB, ed AB=AF, però ( aff. i. ) 
làà ST=AF. Abbiamo inoltre (cor. prop. 7. lib. 3, ) 
A,:LC::AS:SR, e d* ipotefi è AL=LC, onde fa- 
rà ancora AS=SR ; e però , alle linee ST , SR fofti- 
tendo le uguali rette AF , AS , allora i cerchi deferir- 
ti da' raggi ST, SF, SR, i quali di dimoftrarione fo- 
S> fra loro come i quadrati di elfi raggi, ftaranno an- 
:ora tra di loro come i quadrati delle rette AF, SF, 
\S ; ma ( cor. 1. prop. 18. lib. 3. ) abbiamo 

AF 1 = SF 1 + AS 1 ; adunque anche il cerchio de- 
critto dal raggio ST nel cilindro farà uguale ai 3ue 
:erchi deferitti da* raggi SF nell* emisfero , ed SR nel 
cono . Se dunque dal cerchio deferitto dal raggio ST 
lei cilindro fi toglierà il cerchio corrifpondente de- 
feritto dal raggio SR nel cono , rimarrà il cerchio de- 
feritto dal corrifpondente raggio SF nell* emisfero. La 
ftefia cofa dimoftrafì di tutti i corri fpondenti cerchi , 
tfw compongono i fuddetti tre folidi . Dunque fottraendo 
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la folidità del cono da quella del cilindro , il refidu> 
làrà la folidità dell' emisfero . Ma il cono ( cor. i. 
prop. ij) è la terza parte del cilindro c i reo feri tto, cioè 
che fia ugualmente alto , ed abbia la fieffa bafe ; con- 
feguentemente 1' emisfero farà uguale alle rimanenti die 
terze partì del circoferitto cilindro . 

Quanto fi è dimoftrato dell' emisfero , s' intente 
anche dimoftrato del fuo doppio, cioè di tutta la sé- 
ra , il cui cilindro circoferitto è doppio del cilirdr» 
1 circoferitto all' emisfero, come lì può offervare rella 
Fig. 48. . 

Dunque la folidità della sfera è uguale a due erzi 
del circoferitto cilindro . II che, ec. 

E' il corollario della próp. 31. del libro della sfera, 
e del cilindro di Archimede. 

COROLLARIO I. Per la qual cofa la sfera ftaalcfin- 
dro circoferitto 2 : 3 , ed invertendo il cilindra ila 
alla sfera ini cri tra ; : 3 : 2. 

corollario II. Adunque trovata (cor. prop. 15.) 
la folidità del circoferitto cilindro, fe da efla fi co- 
glierà la terza parte, il refiduo farà la folidità dilla 
sfera . Inoltre perchè ri cono è la terza parte del ci- 
lindro circoferitto , perciò la sfera è doppia di effo 
cono; confeguentemente i fuddetti tre l'olici i , cioè il 
cilindro circoferitto , la sfera , ed il 'cono Hanno fa 
loro come i numeri 3, 1, 1. 

COROLLARIO III. Il diametro della sfera , che è 
;uguale al diametro delia baie del cilindro circoferitto, 
fi chiami a , e fupponiamo , che la ragione del dia- 
metro alla periferia del cerchio fia : : m : n ( efla ra- 
gione lècondo Archimede è proflìmamente :'.y:n y 
*e fecondo Mezio è :: 113 : 355 , e più approflimams 
alla vera è :: 100000 : 3 14171 ; come già abbiamo 
detto nefl* annotaz. 1. della prop. 7. del lib, 5. ) > e 
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fi avrà la proporzione m:n\\a al quarto temine — 

m 

( prop. 10. lìb. 1.) ; laonde la circonferenza del cer- 
chio maffimo delia sfera, o fia del cerchio baie del 

eilindro cìrcofcritto farà H ^cf area , o fuperficie di 

effo cerchio ( cor. *. prop. 7. lib. j. ) farà 

- X~, cioè tZ ( il cui quadruplo è ti ). 
4 m . 4m m 

Or perchè 1' affé del cilindro circofcritto ( def. 20.) 
è parimente a, perciò la folidità di effo cilindro (cor. 
2 3 

prop. 10. ) farà aX , cioè la cui terza par- 

te farà la folidità del cono infermo al medefimo 

13171 .3 

cilindro, e la folidità della sfera farà xa n , cioè 

} HOT 

( aritm. 126". ) farà , doppia della folidità del co- 

6m ' 2. 
no pel corollario antecedente . Ma .5 x"LH dà pan- 

3 6 m ■ ' 

mente il prodotto 0_Z . Per la qua! cofa la folidità 
6m 

dtlla sfera fi troverà ancora moltiplicando il ter^o del 

raggio j o fia la fefla parte del diametro , per 
a"n 

, che è il quadruplo del cerchio maffimo della mi- 
rri 

defima fera. 
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Inoltre moltiplicando , cioè ì due tcryi dd dia- 

a\ 

metro della sfera per fuperficie del cerehia majfi- 

.4* ... ìa^n 

moy ìl prodotto ( aritm. 133. y farà eziandio , 

3 \%tn 

cioè . vale a dire la mtdejìma folidità della sfera . 

6m 

COROLLARIO IV. Perchè la ragione m : n del dia- 
metro alla circonferenza fecondo Archimede,- è 7:13, 
cioè abbiamo m=^y, ed n=zz , oflìam:/i: : 7 : 22 , per- 
ciò (prop. i. lib. 1.) farà 7*3=11/7/, e moltiplicando 

quella equazione per jn' , triplo cubo del diametro 

( aff. 4, ) avremo i.ia^a=66a^m , e dividendo- q 11 e- 

fta equazione per 6m ( aff. J. ) tari ìia ff 1=1 in^ , 

e diffolvendo avraffi la proporzione 11: 1 1 : ; a* : i 

3. 6jn 
ma a* è il cubo del diametro , ed " n è la folidità 

della sfera, come abbiamo di inoltrato antecedentemente. 

Adunque ^0 i/ diametro della sfera , fi il cubo di 
effo diametro fi moltiplicherà per 1 1 , ed U prodotto fi di- 
viderà per li , il quoziente /ara la folidità della sftrrn; 
ovvero facciali la regola dì proporzione 21 'all' li* 
come il cubo del diametro della data sfera al quarto 
termine proporzionale, che farà la folidità dellamede- 
iìma sfera ' 
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PROPOSIZIONE XX 

tioremì: 

I_je sfere fra loro Hanno in ragione triplicata, cioè 
come i cubi, de' loro diametri, o fia de' loro raggi. 

DIMOSTRAZIONE. Tutti i cilindri circofcritti alle" 
sfere ( def. io. ) fono retti , ed hanno i diametri 
delle bali uguali alle loro altezze ; e però ( def. \y. ) 
fono fintili . Ma ( cor. i. propof. antec. ) il cilindro 
ita alla sfera infcritta : : 3 : 1; perciò ( a(T 1. ) uri ci- 
lindro ila alla sfera in elfo infcritta come un altro ci- 
lindro alia sfera , che gli è infcritta ; ed alternando 
( prop. 3. lib. 1. ) ftarà un cilindro ad un altro 
fintile cilindro, come la sfera infcritta "nel priino alla 
sfera infcritta ' nel fecondo ; ed ì cilindri fìmili ( cor. 
3. prop. \y. ) Hanno fra loro come i cubi de' dia- 
metri, o raggi -delle bali ; adunque ( a(T. 1. ) anche 
le sfere faranno <ra loro come i cubi de' loro dia- 
metri , che { def. 10, ] fono uguali ai diametri del- 
le bali de' medefimi cilindri ; ovvero flaranno tra di 
loro come i cubi de' propri raggi ; eflèndo che ^coi\ 
1. prop. 16. Jib. 1. ) la ragione de* raggi è la me-. 
defima di quella de' diametri. Adunque le sfere ec. 
Jl che ec. 

E' la prop. i.8. del lib. n. d' Euclide. 

Corollario. Dunque la sfera, il cui diametro è 
6 , darà alla sfera , il cui diametro (ìa 1 , come 216" 
all' 8.; ma fìa ìi6:%;;iy : 1 , e però un diametro 
triplo , o fia un raggio triplo defcrive una sfera ven- 
rifette volte maggiore di quella deferi tta dal raggio fem- 
plice. Un raggio quintuplo defcrive ua sfera cento ven- 
>icinque volte maggiore della sfera defcritfa dal raggio 
femplice, e così difeorrendo degli altri. 
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ANNOTAZIONE. Le mifure noftrali, di cui ci fervia- 
mo per mifurare le figure folide fono i cubi, ed i paral- 
lelepipedi codi tutti dalle mifure lineati, di cui abbiamo 
fatta menzione nel corollario terzo della def. 36. del 
lib. 1. ; cioè 

U oncia cubica , che è un cubo , il quale ha un* 
oncia' dì lunghezza, un'oncia di larghezza, ed un'on- 
cia di altezzza , o fia di grotTezza , e perchè 1* oncia 
lineare è divifa in dodici punti lineari , [' oncia cubi- 
ca conterrà 1728 punti cubici , o fieno cubi aventi lun- 
ghezza , larghezza , e groflezza di un punto lineare . 
E per la fìefla ragione ciafcun punto cubico contiene 
1718. atomi cubici . 

Il piede cubico , che è il cubo d* un piede liprando,' 
e contiene 1718 oncie cubiche. 

// trabucco cuba , che ha fei piedi liprandi di lun- 
ghezza, fei di largheza, e fei di groflezza, e perciò 
contiene 116 piedi cubici. 

// piede del trabucco cubo è un parallelepipedo , che 
ha un trabucco di lunghezza, un trabucco di larghezza, 
ed un piede di groflezza , e però contiene trentafei 
piedi cubici . 

, L' oncia del trabucco cubo è un parallelepipedo lun- 
go un trabucto , largo un trabucco , e alto un* oncia 
onde contiene 5184 oncie cubiche. 

L' oncia del piede cubico è un parallelepipedo lun- 
go un piede, largo un piede , ed alto un' oncia ; perciò 
contiene 144 oncie cubiche. Lo fteflb fi dee intende- 
re de' punti , ed atomi del piede cubico ; e del tra- 
bucco cubo ec. 

La tefa cubica è un cubo , che ha cinque piedi ma- 
nuali di lunghezza, cinque di larghezza, e cinque di 
grofTezza; laonde contiene 125 piedi manuali cubici , 
fe ciafeuno di elfi piedi contiene 511 oik : ° cubiche , 
perchè eflo piede ha foltanto ott' oncie ai lunghez- 
za ec. 
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Se la lunghezza AB [Tav. VIIL Kg. 43.] delprif- 
ma AD farà, verbigrazia, di onde 6, e la larghezza 
BC, o AK ( che s' inrende perpendicolare alla lun- 
ghezza AB ) fia di oncie 4,- 1' area della bafe ABCK. 
( cor. 1. prop. 31. lib. 2. ) farà 14 oncie quadrate; 
tìa 1' ajtezza AE di 20 oncie ; moltiplicando la bafe 
ritrovata di 24 oncie fuperficiaìi per l'altezza 20 (prop. 
jo. ) il prodotto 480 efprimerà la' folidità del dato 
prifma AD , cioè farà 480 oncie cubiche . 

Similmente ( Tav. Vili. Fig. 48. ) fe il diametro 
del cerchio GN, bafe del cilindro GC, farà di 41 
oncie, la fua periferìa ( annotaz. 1. prop. 7. lib. J.) 
farà 132 oncie lineari, e 1* arcadi eflb cerchio (cor. 
2. prop. 7. Jib. 5 ) fi treverà eflere di 1386 oncie 
quadrate. L' altezza GM, o (ìaHL del cilindro fia pari- 
mente di ©ncie 42 , la fua folidità ( cor. prop. 10.) làrà 
42X1386, cioè 58112 oncie cubiche. Ma (iccome il 
cilindro , che ha 1* altezza uguale al diametro della ba- 
fe (dcf. 20. )può eflere cìrcofe ritto alla sfera HBIDZL, 
che abbia ugual diametro DB, o HL; ed eflendo la 
folidità della sfera ( prop. 19. ) uguale ai due terzi 
del cilindro circoferitto ; perciò la folidità della 
sfera HBIDZL, che abbia il diametro di 42 oncie , 
farà di 38808 oncie cubiche, che fono i due terzi di 
58212, folidità ritrovata del cilindro circoferitto GC . 

La medefima folidità della sfera ritrovali , come fi 
è dimoftrato, cor. 3. prop. 19, moltiplicando 1386, 
fuperficie del cerchio maflimo DZBI per 28 , che fo- 
no i due terzi del diametro DB, eflendo 28x1386 
= 38808. 

Inoltre moltiplicando la quarta parte de' due terzi, cioè 
la feda parte del diametro, che è 7, pel 4X1386, 
cioè per 5544, quadruplo del cerchio maflimo, li ot- 
terrà la fieffa folidità della sfera ; eflendo 
7X5544=3 88oS - 
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Finalmente , fe il cubo del diametro 41 , eh* k- 
74088, fi moltiplica per 11., ed il prodotto 8149^8 
fi divide per ai, ( cor. 4. prop. 19. ") il quoziente 
38808 farà la medefima folidità della data sfera . 

PROPOSIZIONE • XXL 

TEOREMA. TAV. Vili. FIG. 46. 

La fiiperficie di qualfivoglia prifma retto [ HL ] , 
efclufe lebafi, è uguale al rettangolo contenuto dall' 
altezza ,o lato (GZ) e dal perimetri (GH+HI+IG) 
della bafe ( GHI ). 

DIMOSTRAZIONE. Pnfma retto dicefi quando 1 pia- 1 
ni parallelogrammi ( def. 6. ) , che Io coffituUcono y 
fono rettangoli, e perpendicolari alla bafe; laonde la 
fuperficie del prifma retto HL , efclufe le bali , è com- 
porta da altrettanti rettangoli GZSH , GZLI , HSLI 
ugualmente alti , quanti fono i lati della bafe GHI , e 
r altezza di ciafeun rettangolo è 1' altezza medelima 
del prifma; ficchè moltiplicando V altezza, o latoGZ, 
o HS nel perimetro GH+HI+GI della bafe GHI , il 
prodotto farà la fuperficie di tutti effi rettangoli y 
cioè del prifma, efclufe le bafi. Lo fteffo 5* intende di- 
moftrato di qualunque altro poligono retto . Dunque 
la fuperficie ec. Il che ec. 

corollario. La fuperficie convefla del cilindro 
retto è parimente uguale al rettangolo , o fia prodot- 
to dell' altezza , o lato , o affé del cilindro nella peri- 
feria della bafe, perchè il cilindro [ cor. prop. 9. } 
è prifma poligono d' infiniti lati . 



libro: s m s t 0. 



.PROPOSIZIONE XXII. 

TEOREMA. TAV. Vili. FIG. 49 ;j 

X ia ìiiperficie della piramide retta ( ABCD ) , efclu- 
fa la baie , è uguale al rettangolo contenuto dal peri- 
metro ( BC+CD+DB ) ; . della bafe ( BCD ) nella 
metà della retta ( AL ), che dal vertice ( A ) della 
piramide è tirata perpendicolarmente fopra un lato 
( BC ) del perimetro della bafe ( BCD ) . 

dimostrazione. La piramide dicefi retta , quando 
tutti i triangoli concorrenti al vertice fono ìfofceli , ed 
ugualmente alti . Laonde la fuperrìcie della piramide 
rena ABCD, efclufa la bafe BCD, è compofìa da al- 
trettanti triangoli ABC , ACD , ABD ugualmente alti* 
quanti fono ì lati della bafe BCD, e ciafcuno di efli 
triangoli ( cor. 1. prop. 31. lib. 1. ) è uguale al ret- 
tangolo contenuto dalla fua bafe , cho è un lato del 
perimetro della bafe BCD , e dalla metà della perpen- 
dicolare, o fra altezza AL. 

Dunque moltiplicando BC+CD+DB perimetro della 
bafe nella metà dell' altezza AL, il prodotto farà ugua- 
le alla fomma de* triangoli ABC , ACD , ABD , Cioè 
all' intera fuperficie della piramide, efclufa la bafe 
BCD. La (lena cofa fi dica di qualunque altra pirami- 
de poligona retta . Dunque ec. Il che ec. 

Contiene le prop, 7, ed 8 del lib. 1. della sfera 
di Archimede , * 

COROLLARIO i. Adunque la fuperficie della pirami- 
de retta, eccettuata la bafe, è la metà del rettangolo 
comprefo dal perimetro della bafe BCD e da tutta 1' 
altezza AL di uno de' triangoli ugualmente alti, ABC 

corollario il. ( Tav.'VII. Fig. 16. ) La curva 
fuperficie del cono retto ACEBF è parimente ugnale 
PARTE II. O 
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al prodotto , o fia rettangolo contenuto dalla periferìa 
CEBF della -Me , e dalla metà del lato AC , o AE del 
cono ; perchè il cono è una piramide poligona d' in- 
finiti lati , nella -quale la perpendicolare tirata dal ver- 
tice ad uno degP infiniti lati del perimetro della bàfe 
è. il Iato del medefimo cono, cioè- la retta AE, o 
AB ec. 

Confeguentemente il rettangolo compilò da tutto 
il lato AC nella periferia della bafe BFC£ è doppio 
della conica fuperficie curva. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

TEOREMA.. * 

"\ j» sfera è uguale ad un cono , la cui altezza fia 
uguale al raggio , e la bafe fia uguale alla fuperficie 
della ftefla sfera ; e la fuperficie della sfera è quadrupla 
del cerchio malfimo di eiìa. 

DIMOSTRAZIONE. La sfera può concepirla comporta 
da infinite piramidi , o coni infinitamente piccoli, 
egualmente alti , che abbiano per vertice comune il 
centro della sfera, é le bafi mfimtamente piccole, che 
coirituifcano tutta la fuperficie delia sfera , ed effe pi- 
jramidi, o coni hanno per altezaa comune il raggio del- 
la sfera. Per la cjual cofa fe lì concepirà defcritto un 
cono , o piramide , la cui bafè fia uguale a tutta la 
fuperficie della sfera, e 1' altezza fia il raggio della, me- 
defirna sfera, il defcritto cono ( cor. a. prop. il. ) 
làrà uguale a tutti i coni infinitamente piccoli , che 
Compongono la sfera ; cioè eflb cono farà uguale alla 
sfera. Ma la folidità del cono ( cor. st. prop. ij. ) è 
uguale al prodotto della bafe nella terza parte della fua 
altezza . Che però fe il diametro della sfera fi chia- 
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merà a, il raggio farà —, e la terza parte di eflo> 

raggio farà . Supponiamo , che la fuperficie della 

6 x 
bafe del fopraddetto ceno lì chiami x ; t farà , , 

6 

la folidità del medefimo cono uguale alla sfera ; ma la 
folidità della sfera, il cui diametro fia a ( cor. 3. 

) 

prop. 19. ) fi è trovata effere j perciò avremo 

■* .J_ 6m 
= , e dividendo tutta 1* equazione per — (afi^ 

6 6m t ! * : 

5. ) reflerà x 2 =L_H t ma è, d* ipotefi, la bafe 
' . m 

del cono , la quale è uguale alla fuperficie della sfera , 
1 - 

ed tJL è il quadruplo del cerchio maffimo della sfera 
m 

( cor. j„ prop. 19 ) . Adunque la fuperficie della sfera 
è quadrupla del cerchio inanimo della medesima sfera, 
il che ec. 

COROLLARIO t. Euendofi dimora-aio ( cor. 1. pfrop. 
7. lib. 5. ) che il rettangolo contenuto dal diametro 
del cerchio nella fua periferia è quadruplo della fuper- 
ficie del medefimo cerchio ; perciò la fuperficie della 
sfera è uguale al rettangolo contenuto dal diametro , « 
dalla circonferenza del cerchio maffimo di effa sfera . 
Cosi ( Tav. Vili. Fig. 48. ) moltiplicando il diametro 
DB di 14 oncie per la circonferenza BLDH , che farà 
oncie 44, il prodotto 616 oncie quadrate farà la fu- 
perficie della sfera LZBIDH . 

COROLLARIO il. Inoltre perchè il rettangolo , o pro- 
dotto fatto dal diametro nella circonferenza del cerchio 
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mainino della sfera è uguale alla fuperficie delia sfera 
jnedefima ; perciò il rettangolo , o prodotto contenuto 
dalla periferia del cerchio maflìmo , e dalla metà del 
diametro farà uguale alla fuperficie curva dell' emisfe- 
ro.; ia quale lì ottiene ancora moltiplicando la metà del- 
la fuddetta periferìa per tutto il diametro. Come { Tav. 
Vili. Fig. 50. ) moltiplicando la periferia ABFD, o 
BCDE del cerchio maflìmo pei raggio AS, altezza dell* 
emisfero, il prodotto farà la curva fuperficie dell' emis- 
sfero ABCDE , la quale parimente fi troverà moltipli- 
cando tutto il diametro AF , o BD per la femicircon- 
ferenza BAD . 

^ Per la medefima ragione ( Tav. VIIL Fig. 51. ) 
moltiplicando la periferia ADBL del cerchio maflìmo 
per la parte AR del diametro, la quale è 1' altezza 
■del fegmento ADELI ; o moltiplicando il diametro AB 
per 1' arco DAL , il prodotto farà la fuperficie curva 
del fegmento sferico ADELI . 

COILOLLARIO ni- Quando il .diametro della sfera, 
che uguaglia il diametro della baie del cilindro circo- 
fcritto fi chiama a; allora ( cor. 3. prop. 1.9. ) la 
circonferenza della bafe del cilindro ciròofcritto , o iìa 

del cerchio maflìmo della sfera è a JL \ e perchè 1* al- 
tezza di cito cilindro circofcritto ( def. io. ) è ugua- 
le all' affé , o diametro della sfera , perciò ella altez- 
za farà anche a , .ed in cenfeguenza la fuperficie cur- 
va di «fio cilindro £ cor. prop. ai. ) farà ax^ , 

i m 
cioè , ma la fuperficie sferica fi è parimente di- 
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2 

inoltrata = . Adunque la fuperficie sferica è uguale. 

m 

Mila Superficie curva, del cilindro circofiritto . 

Inoltre perché, fecondo il ritrovato di Archimede, 

abbiamo ed'/i=xt, perciò farà a n = zza . 

m 7 

Sicché dato il diametro a della sfera ,. fe fi farà la 

regola del tre f a- , quadrato del diametro, aF 
2 

quarto termine proporzionale , farà- quefto la fu- 

perfide della medefima sfera , Adunque la fuperficie 
della sfera ritrovafi ancora moltiplicando U quadrato del 
fuo diametro per 22, e dividendo il prodotto per y, ed 
il quoziente farà la fuperficie sferica ; e farà anche la 
fiiperficie curva del circofcritto cilindro,- Sia 1 , verbigra-- 
zia il diametro della sfera oncie li, il fuo quadrato 
144 fi moltiplichi per 22, ed il prodotto 3168 fi 

divida per j , ed il quoziente 4J2.4' , cioè onde' 
7 

quadrate 452, 6 punti, e IO atomi arca farà là fu- 
perficie della sfera . 

corollario iv.- Se nel mezzo cerchio maflìmo 
ADB fi condurranno le corde BD , DA , 1' angolo 
ADB [ cor. 3. prop. 8. lib. 4. ] facà retto', e daef- 
fo fopra 1' ipotenufa AB è tirata la perpendicolare 

DR.; ( P™P- >7- lib. j. ) farà BAxAR=AD 2 ; 

che però fe faremo il diametro BA=m , e la tua por- 
zione. AR=c v avremo BAxAR^=tfc ; e perchè abbia- 
mo BAxAR^ÀD 1 , farà ' aff. I.J : aiicora AD^ac, 
ed eftraendo la radice quadrata [ aritm. 173. ] avre- 
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mo AD=i/«c. Supponendo inoltre, che la ragione 
del diametro alla circonferenza fia : : m : n , per ritro- 
vare la periferia del cerchio defcritto dal raggio 

AD, o lìa dal raggio \/ ac [ il cui doppio, cioè il 
diametro farà i)/ 'ac ] fàccia» la regola di proporzio- 
ne ( prop. io. lib. i. ) m;n;~,2y'ac al quarto ter- 
mine proporzionale , che fari — , e quello fari 

la ricercata periferia , la quale f cor. 2- prop. 7. lib. 
f. ) moltiplicata per la metà del raggio AD , cioè 

per !±h il predo». . cioè ™\ -, 

1 nt 2 zm 
acri 

fia ( aritrn. 133. 172. 126. ) fari la fuperficie 

del cerchio defcritto dal raggio AD. 

La fuperncìe curva del fegmento sferico ADELl 
f antec. cor. 2. ] è uguale al prociotto dì tutta la cir- 
conferenza ADBL nella parte AR del diametro , che è 
1' altezza del fegmento sferico ; ma ( cor. 3-. prop. 

lo. ) la periferia del cerchio- inanimo ADBL è — 

ed eflendo d' ipotefi la, porzione AR=c ; perciò la fu- 
perficie curva dello fteffo fegmento sièrico fari 

ADBLxAR=l n xe , cioè farà vale a direugua- 

m m 

le alla fupecficie ritrovata del cerchio defcritto dal rag- 
gio AD» _ ' . _ 
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' Adunque dato qualfivoglia fegmento di cerchie* 
ADELI , e tirato il diametro DL del cerchio DELI 
baie di effe fegmento, e dal centro R innalzata la per-*^ 
pendicolare RA, e dal punto A al punto D tirata la 
corda AD, Y area 1 del cerchio deferirne dal raggio 
AD farà uguale alla fuperficie curva dello fieno feg- 
mento sferico ADELI . 



un punto fublime dato ( A ) tirare una linea 
retta perpendicolare al foggetto piano [ XZ ] . 

Nel piano XZ tirili qualunque linea retta B£, a cui 
dal punto dato A ( prop. 14. lih. x. ) tirili la per- 
pendicolare AL . Pofcia nel piano XZ tirrfi dal punto- 
L la retta LH perpendicolare alla fteffa retta BE .- Fi- 
nalmente dal punto fublime A fi tiri la retta AC per- 
pendicolare alla retta LH ; e farà effa AC perpendico- 
lare al piano XZ , nel quale tirili pel punto C la ret- 
ta RCS parallela alla retta BE ( prop. 23. lib, 2. )0 
dimostrazione. Effendo di eoflruzione la retta BE 
perpendicolare alle due rette LA,LC, perciò (prop. 3.) 
farà perpendicolare al piano LAC, in cui eflè rette 
fono pofte , ed in confeguenza anche la retta RS 
( cor. 1. prop. 4. ) farà perpendicolare allo fteffo pia- 
no LCA , perchè è parallela alla retta BE ; ficchè 
( def. 1. ) gli angoli ACR.ACS faranno retti , e di 
eoflruzione gli angoli ACL.ACH fono parimente retti. 
Dunque la retta AC effendo perpendicolare alle due- 
rette LH,RS , che fi fegano fra loro nel piano XZ 
[ prop. 3. ] farà perpendicolare al medefimo piane . 
Il che bìfognava fare , e dimoflrare. » 
E' la prop, 11, del lib. 11. d' Euclide. 



PROPOSIZIONE XXIV. 




PROBLEMA. TAV. Vili. FlG. 52. 
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COROLLARIO. Se da un punto G dato in un piano 
XZ fi db vene innalzare una linea perpendicolare allo 
{tetto piano; allora fi dovrebbe primieramente da qualche 
punto fubUmeA tirare una retta AC perpendicolare al 
foggetto piano XZ , come poc' anzi, fi- è dimoftrato , 
e quindi pel punto dato G tirare una retta GM pa- 
rallela alla AC , la quale ( cor. 2. prop. 4. ) farebÉe 
la ricercata perpendicolare . 

E* la prop. it. dei lih. 11. d' Euclide. 
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DELLA G EOMET RIA 
LIBRO SETTIMO. 

BELLE PROPRIETÀ' DELLA ELLISSE , DELLE EVO- 
LUTE, ED EVOLVENTI , DELLA CICLOIDE, 
DELLA PARABOLA, E DELL' I PERSOLA , 
DELLE LORO AREE, E DE' SOLIDI 
DA ESSE G-EIfER'ATI, 

DELLA ELLISSE. 



DEFINIZIONE I. 

TAV. Vili. FIG. 53. 

Se due lirtee rette disuguali, AB maggiore, e DE 
minore fi fegheranno fra loro per mezzo , e perpen- 
dicolarmente nel punto C , da cui fatto centro , e col 
raggio CA , o CB fi deferiva il cerchio ANBO ; indi 
per moltiffimi punti, G, L ec. della maggior linea 
AB ( prop. 13. lib. 1. ) fi tirino le corde ZH,KM 
ec. perpendicolari alla medefima retta AB . Pofcia alle 
tre linee rette AB.DE.GH ( prop. 6. lib. 3. ) fi trovi 
la quarta proporzionale Gì , e feghifi GV=GI : fimil- 
mente alle tre rette ABJDE,LM trovifi la quarta pro- 
porzionale LR , e raglifi LS=LR ; e la medefima cofa 
fi feccia a tutte le perpendicolari tirate fopra la retta 
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AB ; finalmente defcrivafi la linea curva AVSDBERI , 
che palli pei ritrovati punti I, R, S, V ec, e pei 
punti A , D , B , E ; la curva ADBE , e la figura con- 
tenuta da ella fi chiamerà elliffe . 

Le linee date AB,DE chiamami affi conìug ati dell' et- 
liffi. Ma AB dicefi affi maggiore, o lato trafverfo, e DE 
e Paffi minore . J\ punto C, in cui gli ailì coniugati fi 
fegano perpendicolarmente , e per mezzo , nomali cen- 
tro deW elliffi . Le rette linee GI,LR,LS ec. tirate per- 
pendicolarmente l'opra 1* alfe AB dai punti della curva, 
chiamanti ordinate al maggior affi . Ma le linee , che 
dai punti della curva fi tirano perpendicolari al minor 
alfe , diconfi ordinate al minor affi ; come PR , TY ec. 

COROLLARIO l. Adunque le linee ordinate ad un 
affé fono parallele all' altro affé coniugato . 

COROLLARIO IL Perchè di coftruzione abbiamo 
AB:DE:;GH:GI::GZ:GV::LM:LR ec; ed in- 
oltre ( prop. i. lib- 4. ) abbiamò ZH doppia di GH, 
KM doppia di LM, VI doppia di Gì, SR doppia dì 
LR ec. ; perciò ( propofiz. n. lib. r. )ifarà eziandio 
AB:DE::ZH:VI::KM:SR::ON:DE ec. 

ANNOTAZIONE. Se intorno al minor affé DE fi de- 
fcriverà un cerchio QF, e alle tre linee DE, AB, Ta 
fi troverà la quarta proporzionale TY; facendo lo fteffo 
a tutte le perpendicolari all' aflè DE, lì deferiverà la 
tnedefima curva ellittica. 

DEFINIZIONE IL 

Il cerchio , Che ha per diametro l'afte maggiore no- 
mafi cerchio dreoferitto al? elliffe ; e queL cerchio , che 
faa per diametro ¥ affé minore , dicefc cerchio ìnfcritto 
atftllige. 



PROPOSIZIONE 1. 



TEOREMA. 

Nella elfiffe il quadrato di qualfivogiia ordinata 
( Gì ) al maggior affé ( AB ) fta al rettangolo con- 
tenuto dalle parti ( AG , GB ) del medefimo affé , 
fatte dall' ordinata , come il quadrato del minor affé 
( DE J al quadrato del uiaggior affé ( AB ) ; ovvero 
come il quadrato del femiaue minore ( CE ) al qua- 
drato del femiaffe maggiore ( CA ) ; cioè farà 
GÌ* : AGxGB : : DE 1 ; AB 1 : : CE a CA 1 . 

DIMOSTRAZIONE- Dalla defcrìzione dell'elliffe (def.i) 
abbiamo AB : DE : : GH : Gì , e invertendo ( annotaz. 
pop 3. lib. 1. ) abbiamo Q :GH;;DE: AB; onda 
( prop. 14 lib. 1. ) farà GÌ^GH 1 : ; DE 1 ; AB 1 . 

Ma nel cerchio ANBO (cor. 1. prop. 18. lib. 4.) 
egli è GH 2 =AGxGB, e però foffìtuendo AGxGB inve- 
ce dell'uguale GH 1 , avremo GÌ 2 : AG X GB : : DE 1 : AB 3 
o :: CE 2 :CA 1 ( cor. 1. prop. 16. lib. 1.) 
_ Dunque il quadrato di qualunque ordinata al mag- 
gior affé fta al rettangolo contenuto dalle parti del 
msdelìmo affé, come il quadrato del minor affé al 
quadrato dell* affé maggiore , o come il quadrato del 
femiaffe minore al quadrato del maggior femiaffe. U 
che bifognava dimoffrare. 

qORpUURio I. Condotta qualunque altra linea LR. 
Ordinata al maggior affé , col medefimo ragionamento 

fi dimoftra effere LR?; ALxLB : : DE 1 : AB 1 ; ed- efr 

fendofi già dimoftrato , che fta G^AGxGB 

c* DE 1 : AB l j perciò ( aff. 1. ) farà GÌ 1 : AGxGB 
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::LR l :ALxLB, ed alternando fi avrà Gì 2 : LR 1 
; : AGxGB : ALxLB . 

Il che fi avvera di tutte le ordinate al medefims 
affé. 

Adunque nella ellìjfe i quadrali delle ordinate al ma$* 
gior ajfe fonò fra_ loro come i rettangoli comprcjì dalle 
corrifpondemi parli dell' offe mede/imo . 

Corollario il. Facciali la metà dell' affé maggio- 
re AC=CB=u, e farà effo maggior ade AB=ia. 

Similmente pongali la meta del minor affé 
CD=CE=i , e farà il minor affé DE=zft. ' 

Inoltre fi faccia P ordinata GI=y , e la parte dell' 
•affé maggiore frappofta rra 1' ordinata , ed il centro , 
cioè la (ZG=x ( quefta tal parte dell* affé per brevità 
fi chiami afciffa ) , ed avremo AG=AC— CG=h—a.- t 
e GB=BC+CG=a+x ; onde farà 

AGxGB^Z^X^^ 1 -^ 1 - 

Ma perchè fi è dimoflrato effere Gì 1 : AGxGB 
.:: CE 5, :CA 1 , foflituendo gli uguali valori, fi avrà 
y 1 : a 1 — x 2 ; ;b z : a % \ laonde ( prop. i. lib. i. ) avremo 

I* equazione a ± ~x 1 ^ b 1 ^^ , che. divifa per b X 

1 2 

( aff. j. ) ci dà l'equazione a~ —x Z y , la quale 

contiene la proprietà principale della elliffe . Se la 

' a 1 1 

.Jfteffa equazione ~—=a 2 —x ì ' fi moltiplicherà per h 2, , 
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e fi dividerà per. a" ( aff. 4. e 5. ) ne «afceri Y equa- 
zione y t =a'b i '—^'x' , che efprime il valore del 

quadrato di qualunque 01 linata al maggior affé, 

2 2, 

Ma fe della equazione y —» —x 1 , il termine ~x Z 
b x 

fi trafporterà dalia -feconda nella prima parte , e,d il 
a" 2 

termine — — • > nella feconda , cangiati i fegni , per an- 

litefi ( aritmet. 106) fi avrà x l = a — , f -cio^ 

2,2 22 b % 
2 * * ~ a Y 
( aritm. 1 19. ) farà x =■ • equazione , c hc 

** 

efprime il valore del quadrato di qualunque afcifia deli' 
affé mag, ' 



PROPOSIZIONE II. 
TEOREMA. 

Il quadrato di qualfifia ordiliata ( PR ) al minor affé 
( DE ) fta al rettangolo [ EPxPD ] contenuto dalle 
confondenti parti { EP, PD ) del medefimo affé, 
come ( AB 1 ) il quadrato del maggior affé al (DE 1 ) 
quadrato del minor affé, o come il quadrato del mag- 
gior femialTe al quadrato del femiaffe minore , farà cioè 
m 2 :EPxPU:;ÀB\DE 2 , 0 fia "Àe^CE 1 . 
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Dal medelimo punto R della curva ellìttica al mag- 
gior afte AB fi conduca 1' ordinata LR. 

d i mostri Azi one. Dall'antecedente proporzione ab- 
biamo CE* : CA 1 : : LR 2 : ALxLB . Ma [ cor. prop. 

io. lib. 4. ) egli è ALxLB^CA 2 — CL" 1 ; e di più 
[ prop. 18. lib. 1., ed aritm. 179. J abbiamo 

LR 1 =CP 1 , e CL^PR 1 ; onde foftituendo avre- 
mo ALxLB=CA 1 — PR 1 ; e però la proporzione an- 
tecedente, foftituendo cofe uguali ad uguali cofe , fi 

cangierà in quefV altra CE 1 : CA 1 : : CP 2 : CÀ^-PR 2 , 
ed alternando, e convertendo ( prop. 3.» e cor. 1. 
■prop. 5. lib. 1, ) avremo '. . * 

S 1 :CE 1 -£P 1 ::CA 1 :CA 1 -5A 1 +PR* , cioè 

WtflPr-S*::^* 1 :^ 1 [ perchè +CA 2 , e 

— CA 1 fi diftruggono F uno I* altro ] ; ed alternando 

farà CE 1 : CA 1 : : CE 1 — CP 2 : PR 1 ; ma [ cor. prop. 

lo. lib. 4. ) abbiamo C£ 1 -CP l =EPxPD ; Dunque 
foftituendo avremo la proporzione 

CE 1 : CA 1 : : EPxPD : PR 1 , ed invertendo ( annot. 

prop. 3. lib. 1. ) fi avrà PR 1 : EPxPD : : CA 2 : CE 2 , 

ovvero :: AB 2 :DÈ 2 , (cor. 1. prop. 16. lib. I. ). 
Dunque il quadrato ec. Il che ec. 

-Corollario. Da quella dimoftrazione evidente- 
mente ne fegue ( cor. 1 . prop, 1 ^ che i quadrati delle 
ordinate al minor afte Hanno parimente fra loro come 
i rettangoli contenuti dalle conifpondenti parti del me- 
iefimo afte fegato dalle ordinate . 
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DEFINIZIONE III. 



tav. vili. fio. 54. 



I lata, un' elfifle (ADBE ) f Ce, latto centro un effre- 
mo (D, o E) del minor affé, e con un raggio ( DF ) 
uguale alla metà [ AC, o CB ] del maggior ade, fi 
depriverà un arco [ F/) che feghi 1* affé maggiore 
( AB ) in due punti ( F , / ) ; elfi punti { F, / ] fi 
chiameranno fochi della elliffè . 

Le rette linee tirate dai fochi a qualunque punto 
della curva ellittica fi nomano raggi vettori della elliffè. 
Cosi le due rette IF , \f fono due raggi vettori . 

La (Manza CF } o C/"di ciafcun foCo dal centro 
della ellifle dicefi eccentricità della elliffè . 



^e da' fochi ( F, f ) a qualfivoglia punto (I) del- 
la curva ellittica fi tireranno. due «tre [FI, I/jlafom- 
ma di effe ( ¥1+1/ ) farà fempre uguale al maggior af- 
fé AB. 

Si tirino i raggi vettori DF , D/", è la retta IG or- 
dinata al maggior affé AB . pofcia faccianfi , come nel 
corollario fecondo della propofizione ^antecedente , 
AB=u, DE=2*<, eGI=y, e CG=x ; làranno 
DF^AC^CB^, e CD=CE=K Inoltre pongali la 
diftanza di ciafcun foco dal centro CF=CJ=c ; laonde 

farà FG=CF-CG=*_*, ed¥G 1 =c' l -icx+x ì (arif. 



141. ). Di p'iù iàrà Gfi=Q+CG=x+x , e 
Gf 1 =c' l +zex+x % . 



PROPOSIZIONE III. 



TEOREMA. 
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dimostrazione. Nei triangolo rettangolo CDF 

[cor. i- prop. 18. bb. 3. ] abbiamo CF l =DF*-CD z , 
cioè c 1 =a 1 -~b X , e nel triangolo rettangolo FGI ab- 
biamo H 1 =FG i -+GI 2 , cioè fp-^-ìcx+x**? 2 - 
Ma il quadrato di qualunque ordinata al maggior 
affé fi -è dimoftrato [ cor. 2. prop. antec. ] eftere 



y 



- — ^ ficchè nella equazione FI =c — zcx 



^.x 1 ^ 1 foftituendo a'—b 1 m luogo dell' ugual qua- 
2 »i ,x 1 

drato c 2 , ed * invece dell* uguale , 

2 

a ^ 

avremo Fi^^-^-lcar+^-i-' b ~ b x . cioè 

1 * 

( aritm. 119. ) farà 

dire ( aritm. .51. ) fi avrà [ L ] 

g _.«-l.WV-lV . inoltre effendoiì di- 

2 

a 

moftrato t'—a'—l?' , moltiplicando 1' equazione per 
* 2 ( air. 4. ) fi avrà C V=*V-*V ; e però 
foftituendo e 2 * 1 invece di a 1 * 1 — £ 2 ** nel!' ante- 
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dente equazione L avremo 

4 2,22 
cfi_ a —za cx+c x , „ 

* l — — -■■ s ed eftraendo la radice 

a* 

quadrata ( arìtm. 170, 177, l79 ) fi troverà 
2 

n=°-" . , 

a 

Parimente nel triangolo rettangolo IG/ abbiamo 
l7 2 =G7 2 +GÌ 1 , vale a dire 
I/*=c*+«*+* 1 -b' 1 , e foflitiiendo l valori delle 
quantità c & y trovati funeri ormente , e riducendo 
al medefimo nome, come fi è (atto di fopra, fi trai 

«ri r^ - 4 - l8l +'- I "+«v+»*« i -*v 

2 

a 

*» P= ^W±£^ . forHf^éodo 
a 1 

e*x invece della quantità uguale a 1 * 1 -^ 2 - , fi ot . 

ttni ^y»- > cd efcendo bW 

quadrau.fi troverà J/"=±±f.j ma abbiamo dime. 
a 

Arato Ffcri^i ficchè ( alt 2. ) avremo 
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n+y± ' 1 ~ cx + " 1+£X , cioè 

W + T^- «*-^*+" =^? =~. cioè uguafc al 

maggior ade AB, che da principio fi è denominato la. 
Dunque ( aff. i. ) farà FI-fI/— AB. Il che ec. 

COROLLARIO PRIMO. 

... TAV. Vili. FIO. 54. 

COSTRUZIONE DELLA ELLISSE. 

i due affi coniugati AB » DE , e trovati { def. 
3. ] i fochi F , ed /, ne' punti D , T } ed / fi pian- 
tino tre fpilie forti , o aghi , o chiodi , e intomo ad elfi 
il annodi un filo ben tefo FD/\ Pofcia tolgali la fpiìla, 
.0 l'ago D , e in fila vece - me tra fi la punta del eompaf- 
ib colla matita , o 4ia lapis, e fi- -aggiri intorno intorno 
colla mano in guifa che il filo fia fempre ugualmente 
hen tefo , e che , -compito il giro , la punta" del lapis 
ritorni prettamente tìl punto D , e farà defcritta I* el- 
lifle; perchè femore abbiamo FD+D^=AB, 
F</+4feAB . ■ 1 ■ 

COROLLARIO SECONDO. 

TAV. Vili. FIG. 55, 

ALTRA COSTRUZIONE DELL 1 ELLISSE. 

^IN^ e defi marciente fi poffono geometricamente 'trova- 
re -moltiflìm: punti della curva ellittica , e defcriverla 
.nella Tegnente maniera . 

1 



Tra il centro C , e 1' uno de' fochi f fi noti un pun- 
to R a piacere; che fegherà ij maggior affé AB in due 
parti dileguali AR , RB , indi tatto centro il foco /, e 
coli' intervallo AR fi deferivano dalle parti di A i due 
archi Gì, HM . Parimente fatto centro F, e col me- 
defimo raggio AR , dalle partì di B , deferivanfi gli 
archi LO , PN . 

Pofcia col raggio RB , e dai medefimi- centri /, ed 
F s' interfechino gli archi deferitti , come in L, P, 
G, H; ed effi quattro punti faranno nella curva ellit- 
tica ; perchè di coflruziorje abbiamo 
/G+FG=AR+RB^AB , FL-f/L=AR+RB«:AB . 

Nella fteffa maniera , fe da altri punti prefì tra il 
centro , ed un foco fi dividerà !' alte maggiore in al- 
tre parti difuguali , e fi farà la medefima operazione , 
fi troveranno altri punti della curva ellittica;, e peròfe 
pei punti A, E, B, D, e pei ritrovati G,-H, P,L 
ec. fi depriverà una curva , effa farà un' elliffe , i cut 
affi coniugati fono AB , DE . 

PROPOSIZIONE IV. 

PROBLEMA TAV. Vili. 71 G. |6\ 

J^er un punto ( 1 1 dito nella periferia dell' elliffe 
tirare una tangente di efta curva. 

Dai fochi F, ed /"al punto dato I tirinfi le rette 
FI , fi , e una di effe FI fi prolunghi per diritto fino 
in L , dì modo che fia IL=I f; onde farà 
FL=FI+I/=AB ( prop. antec.). Tirifi fa retta lf, 
la quale ( prop. 1 1. lib. 1, ) fi divida per mezzo in 
R , e fi tiri la retta RIS , che toccherà l' elliffe net fo- 
to punto I. 

dimostrazione. Imperciocché fe la retta RS toc- 
ca ffe la curva ellittica in qualche altro punto S, allora, 
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condotte le rette SF, Sf, SL; perchè nel triangola 
ifofcele I fL la retta RIS è tirata'dal punto di mezzo 
R della bafe Lf al vertice I, perciò ( cor. i. prop. 
i^. Ub. i. ) farà perpendicolare alla fleffa bafe Lf; 
in confeguenza [ prop. 6. lib. i. ] farà SL=S/~ ; ma fe 
il punto S fofte nella periferia ellittica , per I' antece- 
dente propofizione , farebbe SF+S/—AB , cioè 
SF+SL=AB; ed abbiamo già tl+lf. cioè FI+IL, o 
fia FL=AB, e però (alt. t , ) farebbe SF+SL=FL; 
la ■qwal cofa ( aff. ly. ) è impoliìb.le. Dunque non 
può effere f che la retta RIS tocchi la periferia ellittica 
in altro punto , fuorché nel punto I % perciò è tan- 
gente dell' etliffe. Il che ec, 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

Ne, ellifle le linee rette ( 1F. I/) tirate dal pun. 
(o del contatto ( I ì ai fochi ( F , /) tanno colla tan- 
gente ( RS ) angoli uguali ( SÌF=RI/" ). 

dimostrazione. Imperciocché ( prop. 17. lib. 1.) 
I' angolo SIF è uguale all'angolo RIL, e l'angolo Klf 
( cor. 1. prop. 15. lib. i. ) è uguale al medefimo an- 
golo RIL; dunque (aff. 1. ) ferà 1* angolo FIS=/IR. 
£ che ec. 

COROLLARIO. Sicché mettendo un corpo lucido in 
/, tutti i raggi di luce , che partendo da elio cadran- 
no fui punti della curva ellittica , fi rifletteranno fem- 
pre nel! 1 altro foco F; perchè fecondo le leggi della 
catoiiica, r angolo della incidenza /IR è coftantemente 
uguale all' angola FTS di rifleffione ; e per quefta ragio- 
ne i punti F , / fi dicono fochi; perciocché tutti i 
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i raggi cadenti in ciafcun punto della curva , effendi 
riflefli, concorrono in efli punti. 

DEFINIZIONE IV. 

TAV. IX. FIG. 57. 

i cui affi coniugati fieno AB, DE , 
tirando pel centro C qualunque altra lìnea- retta Miri 
terminata da ambedue le parti dalla curva ellìttica in 
M , ed H; quefta retta fi chiami diametro dell' ùllijji. 
Se poi da un eftxemo H del diametro MH ( prop. 14. 
lib. x- ) fi condurrà la retta HS ordinata al maggior 
affé AB prolungato indefinitamente vedo L ; pofeia 
alle due rette CS , CA [ prop. 5. lib. 3. ] trovifi la 
terza proponàonale ,. che pongali in' CL ; e dal punto 
H al punto L conducali la retta HL indefinita ; e fi- 
nalmente pel centro C ( prop.. %y lib. %. ) tirili la 
retta GR parallela alla retta HL , farà GR it diametro 
coniugato al diametro HM . 

Se da qualfivoglia punto K del diametro GR fi ti- 
rerà fino- alla curva una retta KZ parallela al diametro- 
coniugato HM ; efia retta KZ farà un- 1 ordinata al dia- 
metro GR. 

Similmente la retta PV parallela al diametro GR là.- 
rà un* ordinata alt altro diametro coniugato HM . 

DEFINIZIONE K 

TAV. vili. FrG. 5.3C. 

1. Se ai due affi AB, DE li troverà ( prop". 5. 
lib. 3. ) la terza proporzionale, la quale fi metta in 
BX perpendicolare al maggior affé' AB-, quefta retta- 
li chiamerà parametro,, o lato ruta del maggio! 'affi AB.- 
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Similmente la terza proporzionale ai due affi DE -, 
AB dicefi parametro dei minor affé DE . 

Parimente la terza proporzionale ai due diametri 
coniugati è il tato retto , o fia parametro di quel dia- 
metro , che fi prende per primo termine della pro- 
porzione . 

COROLLARIO. Perchè , di coftriiziene , abbiamo 
~ AB:D£:BX; perciò ( cor. 4 .prop. 1. lib. 1.) Tari 

AB : BX: :AB l :DÈ, Z ; cioè t afe maggiore fia al fuo 
parametro , come il quadrato del medejìmo maggior affé 
al quadrato dell" affé minare. Ma ( prop. 1. ) abbia- 
mo già GÌ 1 : AGxGB : :DE 2 : AB 1 ' , cioè inverten- 
do AGxGB : GÌ 1 : : AB 1 : DE 1 ; dunque (ali". 1. ) 

farà AGxGB : GÌ 1 : : AB : BX ; ficchi U rettangolo con- 
tenuto dalle parti del maggior affé Jla al quadrato deW 
ordinata corrijpondente , comi il maggior affé al fuo pa- 
rametro . 

proposizione ri. 

TEOREMA. 

Il cerchio fla all' .elliffe in effò infcrìrta come if dia- 
metro di effo cerchio , o fia Y affé maggiore al mi- 
nor affé, o come la metà' del primo alla metà del 
fecondo . '.' . .. .'i 

Per ciafeun punto del maggior affé AB s' intendano 
llrate linee perpendicolari al medefimo affé , che fe- 
gando la periferia dell' elliffe , fieno terminate dalla 
periferìa del cerchio circoferitto , come fono le rette 
ZH,KM ec. 

dimostrazione. Il cerchio fi concepifee comporto 
da- altrettante perpendicolari ZH , KM, ON ec. quanti 
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fono gli elementi, o diciamo ptfnii nell* affeAB. Pari- 
mente V elliffe s* intende comporta da altrettante per- 
pendicolari VI , SR , DE , ec. , quanti fono gli ele- 
menti dell' affé -AB. Co n ( e gii e n temente il cerchio, e l' el- 
liffe infcritta fono comporti da ugual numero di elementi» 
dia linee; ma ( cor. Sv'def. i. ) fi è dimoftrato effere' 
ZH:VI::KM:SR::ON:DE ec. ; e però raccogliendo- 
( prop. 9. lib. 1. ) ftarà la fomma di tutti gli antece- 
denti ZH+KM+OM ec. , che lo no gli elementi , che 
coftituifcono il cerchio AOBN, alla Comma di tutti i 
conseguenti VI+SR4DE ec, che compongono 1* él- 
fiffe ADBE, come qualfifia antecedente ÒN=AB al 
6ii> conseguente DE, ovvero (cor.i.prop. 16". bb.. i.). 
come CA al CD . Sicché il cerchio AOBN rta all' 
infcritta elliffe ADBE, come il maggior affé AB al' 
minore DE , ovvero come la metà, dei primo alla me- 
tà del fecondo. Il che ec. 

corollario. Col medefimo raziocinio fi dimoftra, 
che il cerchio DFEQ-fta alla dreoferitta elliffe ADBE 
come il minor affé DE al maggiore AB, o come il 
minor femiaffe CD al maggiore CA ; laonde inverten- 
do ftarà I' elliffe ADBE al cerchio infcritto ■ " ^ ' 
DFEQ::AB.:DE; ma antecedentemente fi è dimo- 
ftrato, che il cerchio circoferitto AOBN*fta all' elliffe 
ADBE:: AB: DE. Dunque f aff. I< ) farà 
AOBN: ADBE:: ADBE: DFEQ; cioè P ellijjc i me- 
dia proporiionak tra il. ■cerchio circoferitto, ed il cerchia 
infcrttto . 

PROPO SIZIONE VII.- 

TEOREMA.- . ; 



X rOvare la fuperficie dell' elliffe. 

risoluzione I. Data 1' elliffe ADBE , il cui afte- 
maggiore fia AB', ed il minore DE . Primieramente 
( aimotaz. r. prop. 7. lib. 5- ) troviti 1* area delcer- 
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chio circofcritto AOBN , che ha il maggior affé AB 
per diametro . Poi fi moltiplichi la fteffa area pel mi- 
nor, affé, ed il prodotto dividafi pel maggior affé AB, 
ed il quoziente farà 1' area dell' elliffe . 

dimostrazione. Nell'antecedente proporzione fi è 
dimoflrato , che fia AB : DE : : il cerchio circofcritto. 
AOBN all' elliffe ADBE; dunque (prop. io. lib. i.) 

AOBNxDE 
farà ADBE=; — . Il che ec. 

risoluzione ii. Si moltiplichino fra loro i due affi 
coniugati AB, DE, ed il prodotto ABxDE fi molti- 
plichi per il, e queflo prodotto nABxDE fi divida 
' nABxDE 

per 14, il quoziente fatà la fuperfìcie del- 

la elliffe. . . '4 

dimostrazione. Abbiamo dall' antecedente propo- 
fizione AB : DE : U'AOBN : ADBE , e moltiplicando la 
prima ragione per AB ( prop. IC lib. I. ) farà 
AB 1 : ABxDE : : AOBN : ADBE , e alternando fi avrà 1 

AB 1 : AOBN:: ABxDE: ADBE; ma fecondo il ri- 
trovamento di Archimede ( annotaz. 2. prop. 7. lib. 5.) 

abbiamoAD 2 fAOBNTT"i4: n; dunque ( aff. t:)'fe 
rà 14 : 1 1 : : ABxDE : ADBE, ed in confeguenza ( prop. 

li ABxDE 

10. lib. 1. ) -fi avrà 1* elliffe ADBE= . 

Il che, ec. 1 4 

risoluzione in. Ai due affi conrugati AB , DE 
[ prop. 18. lib. 4.] trovili la media proporzionale, la 
quale ( cor, prop. 10. lib. j., e cor. 1. , prop. 18. 

lib. 4. ) farà (/ABxDE. Pofeia ( annotaz. 1. prop. 
7. lib. ) trovili la fuperfìcie del cerchio, che abbia 
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per diametro la medefima retta v/ ABxDE j e j e ff a 
fuperficie farà 1' area della data elliffe . 

DIMOSTRAZIONE. Perchè di coftruzione, abbiamo 

^ AB : j/ABxDE:DE, perciò quadrando i tersimi 
proporzionali ( prop. 14. lib. 1. , ed arjtm. 179. ) 

avremo ri AB 1 : ABxDE : DE 1 . Ma i cerchi 
( cor. 4. prop. 2. lib. 5. ) ftanno fra loro come i 
quadrati de' loro diametri ; e però i cerchi, che han- 
no per diametri le fuddette linee AB , ^/ ABxDE , e 
DE faranno ancora tra di loro in proporzione conti- 
nua vale a dire il cerchio AOBN ftarà al cerchio , 

il cui diametro è la retta {/ ABxDE , come quefto 
fliedefimo cerchio al cerchio DFEQ ; lìcchè il cerchio 

che ha SI diametro v^ABxDE è medio proporzionale 
tra *1 cerchio circofcritto AOBN, ed il cerchio infcrit- 
tò DFEQ; ma l' elliffe ADBE ( cor. prop. antec. } 
è anche media proporzionale tra i medefìmi cerchi 
AOBN, DFEQ. Adunque P elliffe ADBE è uguale al 

cerchio, che ha per diametro la retta ^/ ABxDE 
media proporzionale tra i due affi AB , DE . 
n che, ec. 

annotazione. Sia 1' affé maggiore AB di 28 pie- 
di di lunghezza, e 1* afte minore DE di piedi 11, 
per la prima, e feconda rifoluzione , P area dell' eJUf- 
ie fi troverà di 461 piedi quadrati ; m3 fervendoli delia 
terza rifoluzione , la fuperficie della medeiìma elliffe ri- 
1 668 

troverai!! di piedi quadrati 461 in circa, cioèdi 

1000 

piedi quadrati 461 , oncie 8. e poco più di atomi 2, 
e perciò minore dell' area ritrovata per mezzo delle 
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due prime rifoluzioni ; e ciò Tempre accade , quando 
ri prodotto de' due adi non è un perfetto quadrato, 
poiché allora non fi può ritrovare la vera radice di 
effo prodotto , ma foltanto la radice proflima minore 

Che fe P alle maggiore farà di 48 piedi di- lunghez- 
za , ed il minore di piedi ti; allora perchè il pro- 
dotto degli affi è 576, quadrato del numero 14, fr 
troverà la medefiina fuperlìcie dell' elliffe di piedi qua- 
drati 451— tanto colla prima, quanto colla feconda,, 
e terza rifoluzione . .. . 

DE FINI Z IONE VI. 

La sferoide è una figura folida , che fi concepire 
generata da! rivolgimento di una femieìliffe intorno all' 
uno , o all' altro affé . 

La sferoide ( Tav. IX. Fig. <jS. ) defcritta dal ri- 
volgimento della femieìliffe [ AEB j intorno al mag- 
gior affé [ AB ] , fi chiama sferoide ovaie, quale è 
AVIDEB, 

La sferoide ( Tav. IX. Fig. 59. ) generata dal ri- 
volgimento della femieìliffe [ DAE ] intorno al mi- 
nor affé ( DE ) dicefi sferoide lemìcolare ( ADBE ) . 

La steroide ovale da alcuni è chiamata sferoide lun- 
ga , e la lenticokre è detta sferoide ottufa . 

PROPOSIZIONE VUL 

TEOREMA. TAV. IX. FIG. 58. 

J_ja sfera fta ali* inferma sferoide ovale , come il 
quadrato del maggior affé al quadrato del minor affé 
della fteffa sferoide. 
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Ma la fupcrncie della mede/ima sfera Ita alla fuper- 
ficìe della fuddetra sferoide , come il maggior affé al 
minore . 

SÌ concepìfca , che H mezzocerchio ANB, coli* in- 
ferito femielliffe AEB fi rivolgano intorno al maggior 
affé AB fiflo, ed immobile lafciando in ogni (ito il lo- 
ro veftigio , finché ritornino al medefimo luogo , da 
cui cominciarono a muoverti . Il mezzo cerchio ANB 
( def. 13. lib. 6. ) deferiverà la sfera AZHONB , eia 
femiellifle AEB deferiverà la sferoide ovale AVIDEB, 
e ftarà la sfera alla sferoide : : AB* ; DE 1 ; e la fu- 
perficie della sfera ftarà alla fuperficie della sferoide 
: : AB : DE . ' " 

dimostrazione DELLA prima parte. Impercioc- 
ché quefti due folidi s' intendono comporti da ugual 
numero di elementi , cioè di piani cerchi , i cui rag- 
gi nella sfera fono le rette GH, LM , CNec. e nel- 
la sferoide fono Gì, LR, CE ec. tanti cioè, quanti 
fono gli elementi, 0 punti, che coftituifeono il mag- 
gior affé AB . Ma dalla definizione prima abbiamo 
GH : Gì : : LM : LR : : CN : CE ec. ; onde ( prop. 14. 
lib. r.)farà GH 1 : CÌ*:: LMSUV.cn 2 : CE 2 ec. 
e raccogliendo ( prop. 9. lib. 1. ) avremo 
GH 1 +LM 2 -j- CN 1 ec.-GP + LT + CE 1 ec. 
^CNS-CE 2 ' , cvfìa -ON^DE 2 ( cor, t. prop. 
ló". lib. 'I. ), ovvero ; : AB 1 : DE 1 , effendo 
AB:=ON. Ma i cerchi ( cor. 4. prop, 2. lib. 5. ) 
ftanno fra loro come i quadrati de* loro raggi . Dun- 
que tutti i cerchi , che confìituifeono la sfera , i cui 
raggi fono le dette GH, LM , CN ec. a tutti gli al- 
trettanti cerchi , che compongono la steroide, i raggi 
de' quali fono le rette Gì, LR, CEec. faranno come 
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AB 1 : DE 2 ; cioè la sfera AZHONB fla alla sferoide 

infcritta AVIDEB : : AB 1 -.DE 1 . 11 che «. 

DIMOSTRAZIONE DELLA SECONDA PARTE. La fu- 
perficie della sfera AZHOBN fi eoDcepifce formata dal- 
la formila delle circonferenze de* fopraddetti cerchi, che 
hanno ì raggi GH , LM , CN ec. ; e la fuperficie del- 
la sferoide ovale AVIDEB è comporrà dalla foinma 
delle periferie di altrettanti cerchi corrifpondenti , che 
hanno i raggi Gì, LR, CE ec. Ma le periferie de 1 
cerchi ( cor. 5.prop. i lib. 5. ) fono fra loro nella ra- 
gione de' raggi , p diametri de* medefìmi cerchi ; ed 
i diametri, o raggi ( def. 1. ) fono proporzionali 
GH : Gì : : LM : LR : : CN : CE : ec. Sicché raccoglien- 
do ( prop. 9. Irb. 1. ) la fomma di tutte le periferie, 
che cortituhcono la fuperficie della sfera Irata a tutte 
le altrettante circonferenze, che formano la fuperficie 
della sferoide ovale ; cioè la fuperficie della sfera to- 
rà alla fuperficie della sferoide ovale infcritta, come 1 
CN:CE, o ::ON:DE, o fia : : AB : DE . Dunque 
la sfera ec. Il che ec. 

COROLLAR.ro r. ( Tav. IX Fig. 59. ) Nella me- 
deli ma maniera fi dimoftra , che la sfera infcritta 
DNEO (la alla circo feri «ale sferoide lenticolare DAEB-, 
come ìl quadrato del minor affé DE al quadrato del 
maggior affé AB della ftefla sferoide, ed invertendo 
flarà la sferoide lenticolare DAEB alla sfera infermale 

DNEO:: AB 2 ; DE 1 . 

Ma ( Tav. IX. Fig, 58. ) per 1* antecedente di- 
moftrazione la sfera circoferitta AOBN fta all' infcritta 

sferoide ovale ADBE:: AB 1 : DE. 1 ; dunque raffi.] 
farà AOBN: ADBE:: DAEB: DNEO; cioè quando gii* 
afli coniugati della sferoide ovale fono uguali agli affi 
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coniugati della sferoide lenticolare , allora la sfera Ila 
alla infermale sferoide ovale , come la sferoide lenti- 
colare infcritta nella medelìma sfera alla sféra infcritta 
nella sferoide lenticolare. 

Inoltre ( Tav. IX. Fig. 59. ) fi dimoflra come fo- 
pra , che la fuperficie della sfera, infcritta DNEO fla 
alla fuperficie della circofcrittale sferoide lenticolare , 
tome jl minor affé DE all' affé maggiore AB . 

corollario II. ( Tav. IX. Fig. 50. ) Col mede- 
fimo raziocinio fi dimoftra , che la fuperficie d' uri feg- 
mento sferico AZH (la alla fuperficie del corri fponden te 
fegmento sferoidale ovato AVI , come 1' alfe maggio- 
re AB al minore DE, o : : CA : CE , ovvero 
::GH:GI. Ma quando la sferoide è lenticolare. ( Tav 
IX Fig. 59. allora Ila il fegmento DIT della sfera 
infcritta al corri fpondente fegmento DXZ della sferoi- 
de lenticolare come V affé minore DE al maggiore 
AB", o fìa ; : LT : LZ , cioè come il raggio della bafe 
del fegmento sferico al raggio della bafe del corrifpon- 
dente fegmento sferoidale. 



altra' sferoide . 

RISOLUZIONE 

PER LA SFEROIDE OVALE 
TAV. IX. PIG. <8. 

C. 

«• v-* 1 moltiplichi 1' affé maggiore AB pel minore DE; 
indi( prop. iclib. x. ) facciali la regola di propor- 
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PROBLEMA. 



fuperficie , e la fblidità dell' una ( e dell* 
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liane 7: ai:; ABxDE al quarto t*rmine proporno- 
nABxDE 

naie — * che farà la fuperficie della sferoide 

ovale AVIDEB. 

2, Si moltiplichi il quadrato del minor affé DE per 
1' affé maggiore AB , e poi fi faccia la regola del tre 
li : il rtABxDE/ 1 al quarto proporzionale 

nABxDE * il quale farà la folidità della sferoi- 
di 

de ovale AVIDEB . Ovvero trovili la fuperficie d'un 
cerchio, che abbia per diametro il minor ade DE, 
ed effa fuperficie fi moltiplichi per due terzi del mag- 
gior afte AB , ed il prodotto farà parimente la folidi- 
là della sferoide ovale AVIDEB. 

i. dimostrazione. Dalla feconda parte della pro- 
pofìzione antecedente abbiamo AB : DE : : la fuperfi- 
cie della sfera AZHONB alla fuperficie della sferoide 
ovale AVIDEB , e moltiplicando la prima ragione per 

AB [ prop. ir. Bb. i. ] avremo AB* ; ABxDE : : 
la fuperficie della sfera AZHONB alla fuperficie delia 

sferoide AVIDEB , ed alternando farà AB 2 alla fuper- 
ficie AZHOBN * : ABxDE : AVIDEB fuperficie della sfe- 
roide. Ma ( cor. j. prop. 23. lib. 6. ) abbiamo 

7 : : : AB 1 alla fuperficie della sfera AZHONB ; dun- 
que ( aff. 1. ) farà ancora 7 : 21 : : AB X DE ( rettan- 
golo comprefo dagli affi ) alla fuperficie della sferoide 
AVIDEB , la quale ( prop. 10. lib. 1. ) farà 
ìiABxDE 'j :.■ 
. Il che , ec. j '' 
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i. Nella prima parte della propofizione antecedente 

fi .è dimoftrato, che fta AB 1 : DE 1 : : la folidità del- 
la sfera AZHONB alla folidità della sferoide ovale 
AVIDEB , e moltiplicando la prima ragione per AB 

( prop. li. lib. i. ) fi avrà AB* : ABxDÈ 1 ::la fo- 
lidità della sfera AZHONB alla folidità della sferoide 
AVIDEB, ed alternando iarì 

ÀTP : AZHONB :; AB x DE 2 : AVIDEB . Ma ( cor, 
4. prop. 19. lib. 6. ) fi è dimoftrato eflère 

21 : 11 :.:ÀB* : AZHONB ; dunque ( aff. 1. ) fari 

21 : 1 1 : : ABxDE 1 : AVIDEB ; perciò la folidità della 

sferoide ovale farà tlAB ^\ 
11 

Inoltre l' area del cerchio, che ha per diametro 1* afte 
tnìnoreDE( annot. 2 prop. 7. lib. 5. ) farà V-DE 2 , 
e moltiplicandola per AB , cioè pei due terzi del 
maggior afte, il prodotto " ABx DE , cioè 
irABxDE 1 d dà u medefima 41 fo i ldità del!a 

X$r > --• 

ovale AVIDEB, come evidentemente fi vede. • ' 
il che, «e, '■ 
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RISOLUZIONE 



PER LA SFEROIDE LENTICOLARE 



ro 11» e dividendo quello prodotto pel 7, il quo- 
ziente farà la ricercata fuperficie della sferoide lenti- 
colare . 

1. La folidità della sferoide lenticolare ritrovali mol- 
tiplicando il quadrato del maggior affé AB per 1' afte 
minore DE ; pofcia inftituifcafi la regola del tre 

9ti ; 1 1 ; ! DExAB 1 al quarto termine proporzionale , 



fio fari la folidità della sferoide lenticolare. 

0, altrimenti, lì moltiplichi la fuperficie del cerchio, 
che ha per diametro il maggior afte AB , per i due 
terzi del minor affé DE , ed il prodotto farà la mede- 
lima folidità della sferoide lenticolare , 

1. dimostrazióne. L' affé minore DE Ita al mag- 
giore AB ( cor. 1. prop. antec. ) come la fuperficie 
della infcritta sfera DNEO alla fuperficie della circo- 
fcrittale sferoide lenticolare DAEB ; e moltiplicando la 
prima ragione DE: AB per DE ( prop. 11. lib. i. ) 

avremo DE 2 : DExAB : : la fuperficie della sfera 
DNEO alla fuperficie della sferoide lenticolare DAEB, 
ed alternando farà DE 1 : DNEO : : ABxDE : DAEB. 
Ma ( cor. 3. prop. 13. lib. 6, ) abbiamo 7 : 12 : : DE* 




che ( prop. 10. lib. 1. ) farà 



1 1 DExAB 2 



, e que- 



21 
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alla fuperficie delia sfera DNEO ; ficchi ( afT. i. ) 
farà ancora 7 : 21 : : ABxDE : DAEB fuperficie (iella 
sferoide lenticoiare ; dunque ( prop. 10. Jib. 1. ) la 
, nABxDE 

fuperficie di ella sferoide farà . I! che ec. 

a. La sferoide lenticolar-e DAEB ( cor. 1. prop. 

ant. ) ila alla sfera infermale} DNEO : : AB 1 : DE 1 , 
ed invertendo [ annotaz. prop. 3. lib. 1. ] avremo 

DE* : AB 1 ; : DNEO : DAEB , e moltiplicando la pri- 
ma ragione per DE ( prop. 11. lib. 1. ) fi otterrà 

DE* : DExAB 1 : : DNEO : DAEB , ed alternando fi 
avrà DE 3 : DNEO : : DExAB 2 : DAEB . Ma ( cor. 4. 
prop. 19. fib. 6. ) abbiamo DE* >DNEO : : 21 : 11 
dunque [ aff. 1. ] farà 11 : 1 1 ; ; DExAB 2 ; DAEB , 
ed in confeguenza ( prop. io. lib. 1. ) la fobdità del- 
la sferoide lenticoiare DAEB farà I lDExAfil r 



La medefima folidità della sferoide lenticoiare fi tro- 
va ancora moltiplicando llA ^ ( annot. 2. prop. 7. 
l + 

iib. 5. ) area del cerchio, che ha per diametro il mag- 
2DE 

gior ade AB , per due tergi del minor affé DE. 

Imperciocché abbiamo 

iDE 11AB 1 12DEXAB 1 1 1 DExAB 2 T1 . 
X = = . Il che ec. 

3 14 42 21 

PARTE II. q 
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COROLLARIO I, Dunque la fuperficie della sferoide 
ovale è uguale a quella della sferoide lentìcolare, 
quando hanno gli affi uguali . 

COROLLARIO II. ( Tav. IX. Fig. 58. ) La fuper- 
ficie d' un fegmento AVI di sferoide ovale , da quanto 
abbiam detto antecedentemente , fi troverà in quella 
maniera . Primieramente ( cor. a. , o 4. prop. 19, 
lib. 6. ) fi trovi la fuperficie del corrifpontlente feg- 
mento AZH della sfera circofcritta, ed cffa fuperficie 
fi moltiplichi pel raggio Gì della bafe del ft'gmento 
sferoidale AVI, ed il prodotto dividali pel raggio GH 
della bafe del corri i'ponrìente fegmento sferico AZH , 
ed il quoziente farà la ricercata fuperficie del dato feg- 
mento sferoidale ovale ; perciocché [ cor. 2. prop. 
antec. ) abbiamo GH:Gl:l la fuperficie del fegmento 
■sferico AZH alla fuperficie del corrifpondente fegmenro. 
AVI della sferoide ovale . 

Ma quando cercali la fuperficie d" un fegmento DXZ 
4'i sferoide lenticolart £ Tav. IX. Fig. 59- ] allora fi 
trovi [ cor. 2. , o 4. prop. 19. lib. 6. ] la fuperficie 
del corrifpondente fegmento DIT della sfera inferma, 
,e fi moltiplichi efia fuperficie per LZ raggio della bafe 
del fegmento sferoidale, ed il prodotto dividafi perLT 
■raggio della bafe dei fegmento sferico , ed il quozien- 
te farà la fuperficie del fijddetto fegmento DXZ dì 
sferoide lenticolare ; poiché f cor. 2. prop.. antec. ] 
abbiamo LT : LZ : : la iùperficie del fegmento DIT 
della «fera infcritta alla fuperficie del fegmento DXZ 
.delia sferoide Jenticolare circofcritta , 
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DEFINIZIONE VII. 

DELLE EVOLUTE , ED EVOLVENTI . 

TAV. IX. FIG. 60. 

1. Se intorno alla convertirà di qualunque curva data 
AILBC fi ravvolgerà un (ilo , che efattamente fi ad- 
darti alla curva inederima, e quindi ftando fermo l" dire- 
mo C del medefimo filo, ì' altro efrremo A fi vada di- 
fcoftando a poco a poco, ma in guifà, che quella parte del 
filo, che già fi è Attaccata dalla curva, cioè IF, LG, BE 
ec. fempre fìa ben tefa ; allora la linea curva AFGED, 
che rimane defcritta dall' eftreino A del filo, chiamali 
curva evolvente, o Sviluppante, e la curva data AILBC 
chiamafi curva evoluta , o fviluppata . 

1. Ma fa il filo CD diftaccato da tutta 1' evoluta 
AILBC fi avvolgerà intorno ad un' altra curva CNM, 
uguale , e fimile alla curva evoluta AILB, e pofta nel- 
lo freno modo dall' altra parte ; allora il medefimo 
efìremo D del filo defcriverà la curva DHM uguale , 
e fimile all' evolvente AFGED, purché il filo fia fem- 
pre ugualmente ben tefo ; e tirata la retta AM , farà 
quefla la bafe della evolvente . 

j, Qualfìvoglia parte dìflefa del filo dicefi raggio 
ofcutatore dell' evoluta ; onde le rette IF , LG, BE ec, 
fono raggi ofculatori dell' evoluta AILBC , e dallo 
fviluppamento delia curva egli è evidente , che i rag- 
gi -oiculatori fono tangenti della curva evoluta . 

4. Inoltre chiaramente fi vede , che i raggi ofcula- 
tori IF, LG ec. fono uguali alle corri fpondentì parti 
IA , LIA , BLIA ec. dell' evoluta , e che la retta CD 
è uguale a tutta la curva evoluta AILBC . 
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DEFINIZIONE Vili. 



J_ja linea retta, che è perpendicolare ad una tan- 
gente dì qualunque curva, nel punto del contatto, di- 
cefi perpendicolare alla medeftma curva ; laonde il rag- 
gio del cerchio è perpendicolare alla periferia di effo; 
perchè ( cor. i. prop. 6. lib. 4. ) è perpendicolare 
alla tangente di .elfo cerchio nel punto del contatto . 

PROPOSIZIONE X. 

TEOREMA. TAV. IX. FIG. 6l. 



JLja retta linea f GZ ) perpendicolare all' efìremo 
( G ) di qualfivoglia raggio o'culatore ( LG ) tocca 
in un fol punto ( G ) P evolvente ( AED ) . 

Conducavi un altro raggio oiculatore BE* che pro- 
lungato incontri in qualche punto Z la perpendicolare 
GZ , e fi prolunghi il raggio GL finché feghi , come 
in I , il raggio BE , 

dimostrazione. Nel triangolo miftilineo BlL(afT. 
17. ) ì due lati- Bl , IL fono maggiori deli' arco fi-ap- 
porto BL , ed a quelle core difuguali aggiugnendovi co- 
le uguali , cioè 1' arco LA della evoluta , e ( def. 7. 
P. 4. ) l'uguale raggio ofculatore LG {aff. 6. J avremo 
BI+IL+LG>BL+La ; cioè BI-f-IG maggiore dell'arco 
ELA del!' evoluta. Ma ( definizione 7. num. 4. ) ab- 
biamo il raggio ofculatore BE uguale all' arco BLA . 
Dunque ( parte 2, aflioma 1. ) farà eziandio BI-f-IG 
maggiore di BE , oflìa maggiore di BI-f-IE e tolta la 
parte comune BI ( aflioma 7. ) reitera IG maggiore 
di IE . Ma nel triangolo IGZ rettangolo in G il lato 
IZ [ parte j. propofìz, 17. lib. i. ] è maggiore del 
lato IG; confeguentemente lo (ledo lato 1Z (_afl~. ij.) 
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farà molto maggiore di IE ; e però il punto Z cade 
fuori delta curva evolvente AG ED. 

Ma fe il punto E ( Tav. IX. Fig. 62. ) fi pren- 
derà tra il principio A de!la evolvente, ed il punto G 
tlel contatto ; allora conducane" il raggio ofculatore EL, 
la corda LB, e la retta BE prolungata fino in R; e 
farà F arco BIL maggiore della corda BL , ed aggiu- 
gnendovi parti uguali, cioè 1' arco LA, ed ii raggio 
LE, e F arco BL+LA, cioè F evoluta' BLA (aff. 6. ) 
farà maggiore delle rette BL+LE, le quali [alT. 17. ) 
fono maggiori della retta BE , e però 1' arco BLA , 
o l'ugual raggio BG ( aff, 13..) farà molto maggiore 
di BE. Ma 1 ipotenusa BR (parte 1. prop. 27. lib. a.) 
è maggiore del cateto BG ; perciò BR farà molto mag- 
giore di BE; ficchè il punto R cade fuori della evol- 
vente. Lo fteffo fi dimoftra di ogni altro punto della 
retta RZ ; dunque effa retta tocca nel folo punto G 
la curva evolvente AEGD. Il che ec. 

COROLLARIO r. Adunque ogni raggio ofculatore , 
cioè ogni linea tangente dell' evoluta e perpendicolare 
all' evolvente . 

Scambievolmente le linee perpendicolari alia evol- 
vente fono tangenti della evoluta . 

corollario il. ( Tav. TX. Fig. 60. ) Sicché fe 
molte linee rette IF, LG, BE, ec. tangenti dell' evo- 
luta ne" punti I , L, B ec. faranno perpendicolari ne* 
punti F, G, E ec. ad una curva AFGET}, egli è chia- 
ro , ed evidente, che effa curva AFGEDfarà l'evol- 
vente deferitta dagli eflremi de' raggi IF, LG , BE ec. 
della evoluta AILBC . 
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DEFINIZIONE IX. 

TAV. IX. FIG. 63. 

DELLA CICLOIDE. > 

L. Se al diametro AB <T un cerchio AMBS fi tire- 
ranno moltiflime perpendicolari K.Y, HL , NR, DE 
ec. * che faranno ( prop. 18. lib. i. ) fra loro paral- 
lele ; e gli archi frappofli ( prop. 9. lib. 4. ) faranno 
uguali AG=:AS , AM=AP , GN=SP ec. , quindi fi fe- 
ghi GH uguale all' arco GA , MN uguale all' arco 
MGA, ed SL=GH=GA=AS, BD=BE uguale alla fe- 
micirconferenza BMGA , o BPSA ; e la frena cola fi 
faccia di tutte le altre perpendicolari . Pofcia pei punti 
D, N, H, L, R, ec. , e pel punto A defcrivafi una> 
, curva DNHALRE ; quefta curva farà la cicloide , o 
rrocoide fiata ritrovata dal dottiffimo Matematico del 
Gran Duca di Tofcana, Galileo Galilei . 

l. Quefta curva fi defcrive ancora nella feguente 
maniera . 

II cerchio DUK tocchi la retta linea DE in D, fi- 
rotolando fi rivolga, fopra la medefima retta DE finat- 
tantochè il punto D della periferia novamente fi tro- 
vi nella medefima linea retta in E; li linea curva 
DHARE defcrìtta dal punto D ili efib rivolgimento 
del cerchio , con movimento progredivo verfo E , e 
di rotazione intorno al fiio centro, farà !a cicloide. 

Il cerchio AMBS , o 1' uguale DUK , dal cui ri- 
volgimento fi è descritta la cicloide chiamali cerchio 
generatore della ciclodc . 

Il diametro AB del cerchio generatore s'addimanda 
affé della cicloide, ed il punto A dicefi vertice, o apice,. 
ocì/tìk della cicloide. Le rette linee FL, CR, FH ec. 
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perpendicolari ali* affé AB , e terminare dalla curva 
cicloidale fi chiamano ordinati air affé della cicloide ; e- 
la retta DE, che è uguale alla circonferenza del cer- 
chio generatore AMBS fi noma bafe dilli cicloide ; e 
la ugual linea KY addimandalì tangente verticale della, 
cicloide . 

La iìiperficie DAEB terminata dalla curva cicloidale 
DAE , e dalla bafe DE chiamali anche cicloide, O 
j'paqìo cicloidale interiore, ed il triangolo miftilineo 
DAMB fi dice fimicicloide y o fpa^io fimicicloidale in- 
temo. 

3. Il rettangolo DKYE fi chiama rettangolo circo- 
fcritto alla cicloide; ed è quadruplo de! cerchio gene- 
ratore AMBS ; poiché I' area di effo ritrovali molti- 
plicando 1' altezza DK ( uguale al diametro AB di elio 
cerchio ) nella baie DE , ehè è uguale alla circonfe- 
renza- dello fteflo cerchio; dunque ( cor. 2. prop. 7. > 
lib. £. ) è quadruplo di effo cerchio generatore; e la 
. metà ABDK. di effo rettangolo farà quadrupla del mez- 
zo cerchio BMGA . 

ANNOTAZIONE. ( Tav. IX. Fig. 64. ) Che la cur- 
va deferitta dal punto D nel rivolgimento del cerchio 
generatore fia la cicloide, ritrovata dal celebre Galileo, 
fi dimorerà così 

Da qualunque punto R della curva cicloidale DRA 
tirifi la retta RS ordinata all' affé AB , che fegherà la 
periferia del cerchio generatore in qualche punto Q; 
dico che la porzione QR dell* ordinata farà 7 
Tempre uguale all' arco QA . Imperciocché nel rivol- 
gimento del cerchio generatore quando il punto D , 
che deferive la cicloide farà pervenuto in R, effo cer- 
chio generatore tocchetà la bafe DE in qualche punto 
I, e farà- 1' arco RKI uguale alla porzione DI della: 
fcafe deferitta dallo fteflo arco nel rivolgimento del 
cerchio generatore-. Ma i cerchi NIR „ ABQ, che- 
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toccano la retta DE ne' punti I, e B fono, d' ipo- 
teli uguali fra loro; e però gli archi di eflì RKI , 
QOB frapponi tra le parallele RS, DB( prop. o. lib. 
4. ) faranno uguali , e le corde loro RI , QB ( propi 
^ij. lib. 4. ) faranno anche uguali fra loro; ficcome 
ancora faranno tra di loro uguali gli angoli RID, QI3D 
dei fegmenti uguali, perchè hanno miliire uguali, cioè 
( prop. 7. lib. 4. ) le metà degli archi uguali RKI , 
QOB; ficchè le uguali corde RI, QB (parte 1. prop. 
19. lib. Z. ) faranno, anche parallele, laonde (prop. 18. 
lib. X. ) le rette parallele QR, IB faranno eziandio 
uguali fra loro . Ma dalla coftruzione della cicloide 
la retta DB e uguale alta femicirconferenza AQB , e 
fi è dimoftrata la parte DI uguale all'arco RKI, cioè 
uguale all' ugual arco QOB ; ficchè la rimanente par- 
te 1B , o 1' ugual linea RQ, farà uguale all' arco rima- 
nente QA ; il che fempre m ogni punto fi verifica ^ 
dunque ec. 

1 PROPOSIZIONE XI. 

PROBLEMA TAV. IX. FI G. 6j. 



Sia dato ìl cerchio generatore AzBX , e di efl'o fìa 
tangente in B la retta DE uguale alia periferia del me- 
defimo cerchio , e fia la DE fegata per mezzo in B , 
e perpendicolare all' ade AB . La femicircofTlerenza 
AlB dividali in qualunque numero di parti uguali 
Ai = i. 2=2. 3=36 ec. ; e pei punti di divifione tirìnfì 
Je rette IC, ZF, MS ec. ordinate all' affé AB, e fi tirino 
ancorale corde Bt,Bi, B3, ec. Pofcia la tangente DB 
dividali in altrettante parti uguali , in quante fi è divìfa. 
P uguale femiperiferia , e fieno BG=GH=HL==LD ec.j 




'efcrivere la cicloide 
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Ìndi pei ritrovati punti G , H , L, ce. fi tirino le ret- 
te Gì parallela alla corda corrifpon dente BI , HZ pa- 
rallela alla corda Bi , LM parallela alla corda B3 ec, 
le quali concorrano colle corri fpondenti ordinate ne' 
punti I , Z , M ec. Inoltre dalle ordinate prolungate 
dall' altra parte dell' affé feghinfi altre uguali ordinate 
CK=a, FN=FZ, SR=SM, ec. Finalmente pei pun- 
ti D, M , Z , I , A , K ec. deferivafi la curva DZANE, 
che farà la ricercata cicloide . 

DIMOSTRAZIONE. Perchè, di conduzione, le uguali 
linee , cioè la retta DB , e la femiperiferia AiB fono 
Irate divife nel medefimo numero di parti uguali, per- 
ciò la parte DL farà uguale all' arco Bj , e la LB , 
che ( prop. iS. lìb. 2. ) è uguale alla M3 , farà ugua- 
le al rimanente arco 3.1.1. A; perciò il punto M ( def. 
ed annot. ant. ) è un punto della curva cicloidale , e lo 
Jllefio dimoftrafi degli altri punti Z , I , ec. Dunque la 
curva DZANE è una cicloide . Il che ec. 



PROPOSIZIONE XII. 
TEOREMA. TAV. IX. FI G. 66. 



Je al diametro ( AB ) d' un cerchio ( ARB! ), 
fi condurrà un' ordinata ( DR ) , e . da un eftremo 
(A) del medefimo diametro fi tirerà una corda (AG), 
che feghi 1' ordinata ( DR in C ) entro del cerchio ; 
dico, che la porzione ( CR ) dell' ordinata frapporrà 
tra la periferia , e la fuddetta corda farà minore dell* 
arco ( GSR ) ìnterpoflo tra 1* ordinata , e la corda . 

2. Ma fe la corda [ AL ] prolungata incontrerà 
[ in F ] 1' ordinata [ DI ] prolungata fuori d;l cer- 
chio; allora la porzione ( IF ) dell' ordinata prolun- 
gata farà maggiore dell' arco ( IL ) frappoflo tra la 
corda, e I* ordinata. 
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DIMOSTRAZIONE DELLA PRIMA PARTE. Tirate le 
rette AR, RE, RG, i due triangoli ARB, ADR ret- 
tangoli in R , ed in D ( cor. 3. prop. 8. , e cor. i. 
prop. 18. lib. 4 ) hanno l' angolo comune RAB; per- 
ciò (cor. 7. prop. 14. lib. 1.) farà il rimanente ARO 
Uguale al rimanente ABR . Ma ( cor. 2. prop: S. lib. 
4. ) 1' angolo AGR è uguale al mede fimo angolo ABR; 
e pero ( afl. 1 . ) I' angolo ARD , o lìa ARC, farà uguale 
all' angolo AGR, o fia CGR. Ma l' angolo RCG eftcrio- 
re del triangolo RCA ( cor. 1. prop. 14. lib. 2. ) è 
maggiore dell'' angolo ARC interiore, ed opp orto per- 
ciò farà anche maggiore dell'- ugual angolo CGR ( par- 
te x. aff. 1. ); iìcchè nel triangolo CRG ( prop. 27. 
lib. 2. ) il lato RG pppofto al maggior angolo RCG 
farà maggiore del lato RC fottopofto all' angolo mi- 
nore CGR. Ma 1' arco RSG (def. 5. lib. 1.) è mag- 
giore della fua corda RG; dunque Io fleiTo aicoRSG 
( aff. ij. ) farà molto maggiore della retta RC. . 
Il che , ec. 

DIMOSTRAZIONE DELLA SECONDA PARTE. Pel pun- 
to L ( prop. 6. lib. 4. ) tirinfi la tangente LE, e la 
retta LB . I due triangoli ALB , ADF rettangoli in L, 
e in D , e che hanno 1* angolo BAF comune, avran- 
no ancora il rimanente angolo ABL=AFD { cor. 7. 
prop. 24. lib. 2. )■ Inoltre perchè l'angolo BLF efìer- 
no del triangolo BLA ( parte 2. prop. 24.. lib. 2. ) 
è uguale ai due angoli ABL , B AL interni , ed op- 
porli infieme prefi, e ( cor. 4. prop. 8. lib. 4.) dell' 
angolo BLF , la parte BLE ( angolo del-fegmento BIL ) 
è uguale all' angolo BAL infcritto neh" alterno fegmen- 
to BGRAL; perciò la rimanente parte, cioè l'angolo 
ELF farà uguale all' angolo rimanente ABL ; e fi è gii 
dimoftrato 1' angolo ABLzzAFD fìcchè (aff. 1. )farà 
V angolo ELF=AFD; cioè =LFE, e però ( parte 1. 
prop. 17. lib, 2 ) farà il Iato LF_=FE } ed aggiugneti- 
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dovi la' parte comune ET, fari LE+EI^FE-f-EI, cioè 
LE+EI=FI. Ma LE+EI (aff. 17.) è maggiore dell' 
arco frappofto LI; dunque ( parte 2. aff. 1. ) anche 
la retta FI farà maggiore dell' arco LI . 
D che ,. ec. 

PROPOSIZIONE XIII. 

PROBLEMA. TAV. IX. F1G. 63. 

.Al dato punto ( IL ) della cicloide tirare la tan- 
gente . 

Dal punto dato R fi tiri 1' ordinata RPC , e dal 
punto P, in cui fega la periferia del cerchio genera- 
tore al vertice A dell* afte, fi tiri la corda AP, a ci* 
pel punto R ( prop. 13. lib. 2. ) fi conduca la retta 
parallela TRV , che farà la tangente ricercata . 

Nella retta TV prendanfi a piacere due punti T , 
ed V l'uno al diffopra, e V altro al diffotto del pun- 
to R, e da elfi punti tirinfi le ordinate all' affé TF, 
ed VO , e quella venga fegata dalla corda AP pro- 
lungata in Q. 

dimostratone. Perchè , di coftnizione , le rette 
AQ, TV fra loro, e le rette IT, PR , QV , anche 
fra loro fono parallele; perciò ( prop. 18. libi 2. ) 
•farà rT=PR=QV . Ma "dalla deferitone della ci- 
cloide abbiamo PR uguale all' arco ASP ; onde 
(aff. 1.) farà ancora IT= all' arco ASP. Ma (parte 
1. prop. antec. ) la parte IS dell' ordinata è minore 
dell' arco SP ; dunque la rimanente parte ST farà mag- 
giore dell' arco rimanente AS , che fempre è uguale 
ali' ordinata SL; ficché il punto T ritrovali fuori del- 
la cicloide. Inoltre eflenrfo QV=PR, e PR= all'ar- 
co ASP , farà ancora la QV= all' arco ASP . Ma ( par- 
ie 2. prop. antec. ) la parte ZQ dell' ordinata , è 
maggiore dell' arco PZ,'e perciò tutta la retta ZV, 
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farà maggiore de! corrifpondente arco ASPZ , a cui è 
uguale P ordinata ZX,- ficchè anche il punto V ritro- 
vati fuori della cicloide; la medefima cofa fi d'imo-, 
ftra degli altri punti delia retta TV ; dunque efla linea 
tocca la cicloide nel folo punto R . Il che ec. 

COROLLARIO. Per la qual cofa fe il cerchio gene- 
ratore fegherà la cicloide in R , e toccherà la bafe 
in m , fe fi condurrà la corda /nR , farà perpendico- 
lare alla cicloide. Imperocché la tangente RT è, di 
coftruzione, parallela alla fottefa AP, e la corda mK 
( annotaz. def. 9. ) è parallela alla corda BP ; per- 
ciò farà retto 1' angolo mRT, perchè ( parte 2. prcp-. 
li. lib, 1. ) è uguale all' angolo [ cor. 3. prop. 8. 
lib. 4. ] retto BPA. Dunque la retta wR perpendico- 
lare nel punto del contatto alla tangente RT ( de£. 
8. ) farà perpendicolare alla cicloide . 

PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA. TAV. IX. F I G. . Ó>. 

L> 
evolvente della cicloide è un' altra cicloide fi- 
mile, ed uguale alla cicloide evoluta. 

Sieno due femicidoidi uguali CEM , DEF , i cui 
vertici C, D fieno nella medefima retta CBD paralle- 
la , ed uguale alla bafe MEF , la quale , dalla coftru- 
zione della cicloide è uguale alla periferia del cerchio 
generatore LCM. Pofcia col cerchio AQBP, o R1N 
uguale al cerchio generatore LCM [ def. a, , e prop. 
11. ] fi deferiva la cicloide CAD, che farà uguale 
alle due femicicloidi CEM , DEF infieme prefe ; dico 
quefia cicloide effere V evolvente della cicloide data . 

Per qualfivoglia punto H della femicicloide CHE fi 
tirino HG ordinata all' affé CM, la corda CL , e pa- 
rallela ad effa, la retta HI tangente della cicloide in H, 
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e che" Tega in 1 la bafe CD , che tocca nel mede- 
fimo punto I il cerchio generatore RIN, e dal punto 
R , in cui fega la cicloide, al punto I tirili la corda RI. 

dimostrazione. Perchè dalla corruzione della ci- 
cloide ( annotaz. def. 0. ) l'arco RKI è uguale alla 
retta CI da effo arco deferirla , ed effa CI ( prop. 
28. lìb. 1. ) è uguale alia LH , e quella LH è uguale 
all' arco CZL [ def. 9. , ed annotaz. ]; perciò l'ar- 
co RKI (aff. 1. ) è uguale all' arco CZL , e le cor- 
de RI , CL fottendenti archi uguali di cerchi uguali 
( prop. 13. lib. 4. ) faranno anche uguali fra loro* 
Ala abbiamo CL=IH ( prop. 18. lib. 2. ) , e però 
( aff. 1. ) fari RI=IH. Inoltre gli angoli RIC, ICL de' 
fegmenti uguali RKI, CZL faranno eziandio uguali fra 
loro , perchè hanno mifure uguali ( prop. 7. lib. 4, ) 
cioè le metà degli uguali archi RKI, CZL, ma l'an- 
golo interno ICL [ parte 2. prop. li. lib. 1. ) è ugua- 
le all' eflerno BIH; -dunque 1* angolo RIC (aff. 1.) 
farà uguale all' angolo BIH oppofto alla cima ; lìcche 
( cor. prop. 17. lib. 2. ) la retta RI farà pofta per 
diritto alla ugual linea IH. Ma la retta RI ( cor. prop. 
antec. ) è perpendicolare alta cicloide CAD; e però 
tutta la retta HR , raggio ofculatore dell' evoluta 
T CHE , è perpendicolare alla cicloide CAD ; il che nel- 
lo fteiTo modo iì dimoftra di tutti gli altri raggi ofcu- 
latorì , tanto dell' evoluta CHE , quanto della DE . 
Adunque ( cor. 2. prop.. 10. ) la curva evolvente 
della cicloide è un' altra cicloide limile , ed uguale 
alla cicloide evoluta. Il che ec. 

COROLLARIO i. Dalla dimofìrazione antecedente è 
chiaro, ed evidente, che ogni raggio ofculatore HR 
della cicloide evoluta CHE reità divifo per mezzo in 
I dalla bafe CD della cicloide evolvente CAD. Con- 
feguentemente la corda CL dell' arco CZL del cerchiò 
generatóre è la metà del corrifpondente arco CH della 
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cicloide ; perchè fi è dimoftrato CL=HL metà del rag- 
gio ofculatore HR, che è uguale allo fteflb arco CH 
della cicloide . 

Similmente la corda AQ è la metà del corrifpon- 
dente ateo AR della cicloide , e così delle altre . 

COROLLARIO ri. Da' quelle cofe ne fegue, che il 
raggio ofculatore EA, che è uguale alla femicicloide 
CHE, o ila CRA, è doppio del diametro AB, o fia 
CM , del cerchio generatore ; perciò anche l' uguale fe- 
micicloide CHE, o CRA farà doppia del diametro AB; 
e tutta la cicloide CAD farà quadrupla del raedefimo 
diametro AB del cerchio generatore. 

PROPOSIZIONE XV. 

TEOREMA. TAV. IX. FIG. 68. 



J_ja fuperficìe della cicloide è tripla del fuo cerchio 
generatore . 

Sia data la femicicloide ADB , il cui rettangolo cir- 
coferitto fia ABDK. Si prendano nell' affé AB dei punti 
ugualmente diftanti dal centro C del cerchio genera- 
tore ABEF, come fono H, ed M , e da eflì tirinfi le 
rette HG, MS ordinate all' affé, che feghino la cur- 
va cicloidale nei punti L , ed I , pei quali fi deferiva- 
no i cerchi generatori NLO , RIP , che tocchino la 
bafe DB ne' punti N , ed R , ed i cui diametri per- 
pendicolari alia bafe fieno NO , RP . 

dimostrazione. Le rette parallele HG, MS fono, 
d' ipotefi ugualmente diftanti dal centro C ; perciò fa- 
rà 1' arco AF= all' arco EB , il quale [ annotaz. def. 
g. ] è uguale all' arco RI; onde f afl. i. ) farà pa- 
rimente 1' arco AF= all' arco RI . Ma per la natura 
della cicloide la retta FL è uguale all' arco AF, 
e la retta DR= all' arco RI ; perciò farà* la retta 
FL=DR; ed è DR=SV ( ptopof. 28. t lib. i. ); 
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laonde ( aff, n ) farà FL=SV, cioè FL=S1+IV, e 
foftìtuenao irrvece della IV l" ugual retta EM, fi avrà 
FL=SI+EM. Inoltre effendo 1* arco AF= all'arco EB, 
aggiugnendovi la parte comune EF ( aff. i. ) avremo 
1' arco AFE= all' arco BEF , che è uguale all'arco 
}iL; e però ì' arco AFE [affi i. ] farà anch' effo 
uguale all' arco NL; ma per la natura della cicloide la 
retta IE è uguale all' arco AFE, e la retta DN uguale 
all' arcoNL, e però farà la retta IE=DN, che è uguale 
alla GT ( prop, 18. lib. ». ) ; ficchè farà IE=GT, o fia 
IE=GL+ LT , e foftituendo la retta FH in vece della 
uguale LT , farà IE=GL+FH . 

'Col medefimo raziocinio la fteffa cofa fi dimoftra 
di tutte le ordinate all' affé AB ; conieguentemente 
tutte le linee rette LF, IE ec. , cioè gli elementi , 
che coftituiicono lo fpazio femicicloidale .intermedio 
AFEBDILA, fono uguali ad altrettante lineerette FH, 
EM ec. , che formano il femicircolo AFEB , con al- 
trettante rette SI , GL ec. , che compongono il trian- 
golo miftilineo , o fia fpazio femicicloidale efterno 
ALIDK; vale a dire lo fpazio femicicloidale di mez- 
zo AFEBDILA è uguale al mezzo cerchio AFEB col- 
lo fpazio femicicloidale efterno AL1DK . Per la qual 
cofa il mezzo cerchio generatore AFEB collo fpazio 
femicicloidale efterno ALIDK fono la metà del rettan- 
golo cìrcofcritto ABDK * Ma il mezzo cetchio gene- 
ratore ( n. 3. def. 9. ) è la quarta parte di effo ret- 
tangolo circofcritto ; perciò ]a femicictoide efterna 
ALIDK farà 1' altra quarta parte del medefimo rettan- 
golo , e farà uguale al mezzocerchio generatore ; ed 
in confeguenza lo fpazio femicicloidale di mezzo 
AFEBDILA è anche metà del rettangolo circofcritto , 
e però farà doppio del mezzo cerchio generatore 
AFEB . Sicché allo fpazio femicicloidale di mezzo ag- 
giugnendovi il mezzo cerchio generatore , fi avrà 
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tutta, la femicìclokle interna DAB tripla del mezzo cer- 
chio generatore AFEB perciò anche tutta la cicloide 
farà tripla dell' intero cerchio generatore. Il che, ec. 

COROLLARIO. ( Tav. IX. Fig. 63. ) Da quanto fi 
è dimoftrato chiaramente appparifce , che lo fpazio ci- 
cloidale efterno AHNDKAREY è uguale al cerchio 
generatore AMBS . 

Inoltre il rettangolo circofcritto DKYE fta allo fpa- 
zio cicloidale interno DNARE : : 4 : 3 ; e lo fpazio ci- 
cloidale interno fta allo fpazio cicloidale efterno : 1 3 r 1. 
Di più lo fpazio femicicloidale di mezzo AHNDBMGA 
è uguale al cerchio generatore AMBS , ed in conle- 
guenza anche uguale all' intero fpazio cicloidale efter- 
no ANDKAREY; perciocché lo fpazio femicicloidale 
di mezzo Ci è dimoftrato doppio del mezzo cerchio 
generatore ■ 

ANNOTAZIONE. Se la curva .cicloide fi rivolterà in 
guifa, che il vertice A fìa pofto al di fotto [ Tav. 
XII. Fig. 93. ] , e la bafe DE fia al di fopra, ed in 
un piano parallelo all' orizonte ; allora fe un corpo 
grave cadendo difcenderà per la curva DNHA, 0 ERA; 
eflb in uguale fpazio di tempo perverrà all' infimo pun- 
to A , fia che fi lafci cadere da! punto E ; o dal punto 
D , o dal punto N , o dal punto H , o da qualfivo- 
glia altro punto della medefima curva ; e per quella 
proprietà particolare, la cicloide chiamafi curva ifocrona. 

DEFINIZIONE X. 

TAV. IX. FIG. 69. 

DELLA PARABOLA. 

Se in qualunque piano fi tirerà una linea retta NV, 
e dal punto di mezzo D s' innalzerà una perpendico- 
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lare DB , dalla quale fi feghìno a piacere due parti fra 
loro uguali DA , AF . Pofcia per moltilfimi punti I , 
E , B ec. della retta AB fi tirino le rette indefinite 
GS, HL , KY ec. perpendicolari alla ftefla AB, o fia 
parallele alla NV . Indi dal centro F con intervallo 
uguale alla DI fi fegnino i pumi G , ed S nella retta 
GIS. Similmente dallo fieffo centro F, e col raggio 
uguale alla DE fi fegnino i punti H , ed L nella ret- 
ta HEL ; cioè facciafi FH=FL=DE ; e cosi profe- 
rendo facciafi FR=FQ=DP ; FK=FY=DB ; e così 
delle altre . Finalmente pei punti K, R,H, G, A, 
S, L, Q, Y ec defcrivafi la curva KHALY ; che 
farà la parabola di Apollonio . 

La retta NV dicefi linea direttrice , o regolatrice del- 
la parabola. . 

La lìnea retta AB fi chiama affi della parabola . Il 
punto F dicefi foco della parabola ; ed il punto A 
chiamafi vertice , o apice, o cima della medejima pa- 
rabola . j 

Le perpendicolari Gì, HE, IS , EL, BY ec. no- 
manfi ordinate all' alfe. Le parti AI, AE, AP ec. 
dell* alfe frappofte tra '1 vertice A, e cjualfivoglia or- 
dinata Gì, o HE ec. addimandaroì afcife deW affé; 
ma 1' afciffa AF dicefi diflan^a del foco dal vertice. La 
doppia ordinata KBY chiamafi bafe della parabola . 

Lo Ipazio KHALY chiufo dalla curva parabolica , 
e dalla fua bafe fi noma area , o fuperficie della pa- 
rabola . 

Tangente verticale della parabola è la retta OZ,che 
paffa pel vertice A della parabola , *d è perpendico- 
lare all' affé AB, e perciò parallela alla direttrice NV. 
Qualunque altra retta ( HT ) , che tocca in un iblo 
punto (H) la curva parabolica, e che prolungata da 
ambedue le parti non la lega , fi dice tangente della 
parabola . 

.PARTE II. r 
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Diametro della parabola chiamati ogni linea retta 
parallela all' affé , tirata da qualunque punto della cur- 
va entro la medefima parabola ; come la retta HX , 
il cui punto H dicefi vertice, o cima del-medejìmo dia- 
metro. 

Parametro , O lato rato dclf ajjè della parabola è una 
linea retta quadrupla di AF diftanza dal foco al ver- 
-tice; ovvero à doppia ài DF, che è la diftanza dal 
foco alla direttrice ; e però le dalla tangente vertica- 
le fi taglierà AZ=4AF , o pure AZ=iDF , farà. AZ 
jl parametro dell' affé AB della parabola KAY . 

COROLLARIO I. Se da qualunque punto H eftre- 
mo di un* ordinata HE fi tirerà la retta HM perpen- 
dicolare alla direttrice N V , cioè parallela all' affé AB; 
,effa retta HM farà fempre uguale alla retta HF diftan- 
za dal foco F al medefimo punto H della curva. Im- 
perocché dalla deferizione della parabola abbiamo 
HF=ED; ma ( prop. ìS. lib. i.) è HM^ED; per- 
ciò ( aff. i. ) farà HM=HF . 

corollario il. Adunque fe due linee rette tirate . 
da un medefimo punto , l' una al foco , e l' altra per- 
pendicolare alla direttrice , non faranno uguali fra loro, 
quel punto non fi troverà nella curva parabolica . 

DEFINIZIONE XI. 

La diftanza [ HF ] dal foco ( F ) a qualfifia pun- 
to ( H ) della curva parabolica , fi chiama raggio 
vettore, 
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PROPOSIZIONE XVI. 

PROBLEMA TAV. IX. F I G. yo. 

_A.d un punto dato ( R ) della parabola ( KAY ) ■ 
tirare una tangente . 

Dal punto' dato R fi tiri la RM perpendicolare alla 
direttrice XV; poi dal foco F ai punti M , ed R 
conducanfi le rette FM , FR , e di effe la FM fi di- 
vida per mezzo' in C ( prop. 1 1, rìb. z/) . Finalmen- 
te pei punti R , e C tirili la retta GRCT, che farà la 
ricercata tangente della parabola . 

di M O Strazi one . Dall' antecedente corollario pri- 
mo abbiamo RF~RMj perciò nel triangolo ifofcele- 
RFM la retta RCT tirata dal vertice R al punto di 
mezzo C della baie FM ( cor. i. prop. 25. lib. 2. ) 
è perpendicolare alla medefima bafe FM , e tocca la 
parabola nel folo punto R. Imperciocché fe da qua- 
lunque altro punto I della medefima retta GRT fi ti- 
reranno le rette IM , IF , e la retta IL perpendicolare 
alla direttrice "XV ; allora ne' triangoli ICF , ICM ab-,' 
biamo IF=IM ( prop. 6. lib. 2. ); ma nel triangolo 
ILM rettangolo in L il lato IM è maggiore del lato 
IL ( parte 2. prop. 27. lib. 1, ) ; dunque ( parte 2. 
aff. 1. ) anche la retta IF rirata al foco farà maggio- 
re della IL perpendicolare alla direttrice ; e pero il 
punto I è fuori della curva parabolica, per 1' antece- 
dente corollario fecondo . 

Per la ftefia ragione iF è maggiore di i/, ed il 
punto Ì è fuori della parabola ; e lo fteffo fi dimoflra ■ 
dì ogni altro punto della retta GT ; ficchè effa linea ' 
tocca nel foto punto R la parabola. Il che ec. 
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DEFINIZIONE XII, 

Se 1* affé BA della parabola fi prolungherà di là dal 
vertice A fino a che concorra colla tangente GRC , 
anche prolungata, in T ; allora la porzione ST dell' 
affé prolungato fi chiama linea, fuuangentt , ed è ter- 
minata ìn T dalla tangente prolungata, ed in S dall' 
ordinata RS tirata da! punto R del conratto. 

Se dal punto del contatto R s' innalzerà [ prop. 
15. lib. 1. ] la retta RN perpendicolare alla tangente 
GT , che leghi l' affé in N ; allora la porzione SN 
dell' affé dicali linea junnorma.lt , o fottQptrpmdicolare , 
perchè terminata daltp due perpendicolari RS all'alfe, 
ed RN alla tangente. 

PROPOSIZIONE XFIL 

TEOREMA. 

biella, parabola la ««tangente ( ST ) è fempre dop- 
pia della corrilpondente alciffa [ AS ] . ' 

Ma la lunnormale (SN) è Tempre uguale alla metà 
del parametro ; cioè uguaglia la ( DF ) diftanza dalla 
direttrice [XV] al foco (F). 

Di MOSTRATONE DELLA PRIMA PARTE, I due 
triangoli RCM , TCF hanno gli angoli alla cima op- 
poftì ia C ( prop. 17. lib. 1. ) uguali fra loro , e 1* 
angolo RMC uguale all' angolo alterno TFC ( prop. 
11. lib- 2.) , ed il lato frappofto tra gli angoli uguali, 
cioè MC=CF; dunque [ prop. 5, lib. 2. } farà il lato 
TF-RM ; ma (prop. %8. lib. 2.) abbiamo DS=RM, 
perciò ( aff. 1. ) farà TF;=DS, cioè 
TD+DF=DF+FS, e levando la parte comune DF 
l ali, 3. ] refterà TD=FS , a cui aggiugnendovi le 
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partì uguali DA=AF, ( aff. i, ) fi avrà 
TD+I>A=FS+AF, cioè TA=ASi e però la TS è 
doppia delta AS . Il che ec. 

DIMOSTRAZIONE DELLA. SECONDA PARTE. Le due- 
rette MR, DB fono-, di corruzione, parallele, e le 
due rette RN , MF perpendicolari alla tangente GT 
( prop. 18. lib. i. )fbno anche parallele; percìò(prop. 
iS. Iib. i. ) farà RM=FN; ma abbiamo ancora RM^SD; 
ficchè farà FN=SD , cioè FS+SN-FS+FD , e tolta 
la parte comune FS , rimarrà SN— FD ; cioè la lun- 
nonnale ugnale al fe mi para metro . II che , ec. 

COROLLARIO. Dunque per tirare da qualfivoglià pun- 
to R della parabola una linea retta , che fiale tangen- 
te , ballerà tirare da eflb punto R una retta RS ordi- 
nata all' affé,- e poi dall' affé prolungato di là dal ver- 
tice A fegarne una parte AT uguale all' afcifia AS , e 
da! punto R al punto T tirare la retta RT, che farà 
la tangente, che fi cercava, effendo lafuttangente ST 
doppia della corrìfpondente afcifia AS , 

; PROPOSIZIONE XPUL 

TEOREMA. 

Se dal punto del contatto ( R ) della parabola fi 
tireranno una linea retta ( RF ) al foco , ed un' al- 
tra retta parallela all' affé , cioè un diametro ( RZ ); 
effe due linee rette faranno fempre angoli' uguali 
( GRZ=TRF ) colla tangente ( CRT ) . 

Ma la fornirla ( ■ZR+RF ) dì effe linee rette farà 
eoftantemente uguale all' affé prolungato [ BD ] fino 
alla direttrice [ XV ] ovunque prendafi il punto del 
contatto ( R ). ■ 

DIMOSTRAZIONE "DELLA PRIMA PARTE. Nel trian- 
golo MRF ( cor. i. def. io. ) ifofcele abbiamo P'acfrr 
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golo TRF=TRM [ cor. i. prop. 25. iib. i.J; inol- 
tre ( prop. 17. Iib. 2. ) abbiamo 1' angolo GRZ=TRM 
oppofto alla cima; dunque ( aff. 1. ) farà l'angolo 
GRZ=TRF. Il che ec. 

dimostrazione DELLA SECONDA PARTE. Condot- 
ta l'ordinata RS , abbiamo RZ=BS (prop. 28. Iib. 2.); 
ma la retta RFfdef. 10.] è uguale alla retta SD; ric- 
che ( afT. 2. ) farà ZR+RF=BS+SD , cioè 
ZR+RF=BD ; la qual cofa fi verifica in ciafcun pun- 
to della parabola, Tempre dimofìrandofì Z/--f rF=BD . 
Dunque ec. Il che ec. 

COROLLARIO i. L' angolo efìerno GRZ- (prop. 21. 
Iib. 2. ) è uguale all' angolo interno RTF; ma l'an- 
golo GRZ fi è dimoffrato uguale all' angolo TRF; 
perciò ( ad. 1. ) farà 1' angolo RTF— TRF; laonde 
( parte r, prop. 27. Iib. 2.) farà TF=RF ; cioè la. 
difan^a dal foco F al punto T , in cui la tangente figa 
1' affé , b uguale alla ÌHfìan^a dal medefimo foco al. pun- 
to del contatto R . 

COROLLARIO II. Secondo le leggi della catottica. 
l'angolo d' incidenza è uguale all'angolo di riflcflìonc; 
ed abbiamo diinoftrato , che nella parabola l'angolo 
GRZ è Tempre uguale all' angolo TRF , perciò i rag- 
gi paralleli all' affé, come ZR, %r cadenti Topra la 
parabola tutti fi riflettono nel medefimo punto. F, che 
.per ciò chiamali foco della parabola. 

Che fé nel pimto F fi metterà un corpo lucente , i 
raggi di luce cadenti fopra ciafcun punto della parabo- 
la come in R , ed in r , tutti fi rifletteranno per linee 
'parallele all' affé, come RZ , r{ ec, . 

corollario ni. Inoltre la fomma di ciafcun raggio 
incidente col corrifpondente raggio rifleffo , come. 
ZR-f-RF è Tempre uguale alla fomma BA-j-AF dell' 
■ affé BA' colla diflanza AF dal vertice al foco, o quar- 
ta, parte del parametro. Imperocché per l'antecedente 
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dimoftrazione feconda abbiamo ZR+RF— BD=BA+AD; 
ma ( def. io.) egli è AD=AF-, onde mettendo AF 
in luogo dell'uguale AD, farà ZR+RF=BA+AF; fi- 
milmente farà p4 tF=ìBA+AF ; il che fr verìfica di ciafeun 
raggio incidente infìeme col fuo raggio rifleflb . 

corollario iv. Finalmente egli è evidente, che 
fe nel punto R della tangente GT fi eoftituirà 1' ango- 
lo TRF uguale all' angolo GRZ , la retta RF pallerà 
pel foco F. Vicende vofmaitefe fi farà un angolo GRZ 
uguale all' angolo TRF ; la retta RZ farà parallela all' 
-affé, cioè farà un diametro- delia parabola. 

Lemma. La differenza tra '1 quadrato della fortuna- 1 
ed il quadrato della differenza di due date quantità è 
uguale a quattro volte il rettangolo- contenuto dalli: 
medcfime date quantità. 

dimostrazione. Sieno le date quantità a, ed x, 
farà la loro fornata &+x ( arit. nn. 50: Jii ), e la dif- 
ferenza iàrà a— x ,0 pure a> fecondo che a farà mag- 
giore, o- minore di x. Il quadrato della fomma a-\-x 

farà a" -Ifzax+x 1 ( aritm. 14'a. ) ; ed il quadrato del- 
la differenza a— x , o x—a fempre farà à*-*xax^-x , 
c quello fottraggafi dal quadrato della fomma, ed il 

refiduo farà a 3 '+iax+x z — a^+iax— x l [ aritm. mirri;. 
51. J cioè xax+iax , vale adire 417* ( atterri. 51.), 
che è il quadruplo prodotto di a in x , ovvero è : il 
prodotto di 4'rt nel x, oppure di 4* moltiplicato per 
a , Dunque ec. Il che ec. 

Sia dxff, x= 3 , liirà a+x X =!i6Q , ed a—x % 
£16; ficchè farà too— 162=4X7X5— 4x11=18x5 
^7x11=84. 

. Ma fe farà axzi , x==.6; allora farà- a+je*=3&f „ 
ed: x—a —16 , onde lì avrà 
t)4-i 1 6=48=^xax<3— 8x<3=:i4Xi. 
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PROPOSIZIONE XIX. 

TEOREMA. TAV. IX. FIG. 71. 

lucila parabola il quadrato di ciafcuna ( PR ) or- 
dinata all' affé [ AB ] è uguale al rettangolo conte- 
nuto dalla corrìfpondente afona ( PA ) , e dal para- 
metro 4AF , cioè dal quadruplo della diftar.za dal foco 
( F ) al vertice (A). 

Sia come (opra la direttrice XV , e tiriti al fo- 
co la retta RF . 

DIMOSTRAZIONE. La retta RF [ def. 10.] è ugua- 
le alla PD , cioè alla PA+AD , e mettendo AF in 
luogo della uguale AD , farà RF=PA+AF ; ed è 
PF=PA-AF ; laonde RF è la Comma delle due linee 
PA, AF, e PF è la differenza delle medefìme linee 
PA, AF; e perciò il quadrato di RF, meno il qua- 
drato dì PF ( lemma antec. ) è uguale al quadruplo 
rettangolo di PA in AF , cioè farà 

RF 1 _PF 1 = 4 AFxPA. Ma nel triangolo RPF rettan- 
golo in P ( cor. 1. prop. 18. lib. 3. ) abbiamo 

PÌPzzRF 1 -?? 1 ; dunque ( alT. 1. ) farà 
PR =4AFxPA; cioè il quadrato di qualfivoglia or- 
dinata all' affé è uguale al rettangolo contenuto daf 
parametro nella corrìfpondente afeifla . Il ebe ec. 

COROLLARIO I. Dall' antecedente dimoftrazione ab- 
biamo RF=;PA-|-AF , vale a dire la dìfìanza dal foco 
all' efìremo punto di qualunque ordinata è fempce 
uguale alla fomma della corrìfpondente afeiffa colla di- 
iìanza dal foco al vertice. 

. corollario il. Sicché fe faranno date un' ordi- 
nata all' alle, e la fila corrìfpondente afeiffa, facil- 
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mente fi troveranno il parametro , il foco , ed il pun- 
to , in cui la direttrice fega 1' affé prolungato . Impe- 
rocché fi è dimoftrato PR^s^AFxPA , e difìbrvendo 
farà f^PA:PR:4AF, e però le all' afciffa PA , ed 
all' ordinata PR fi troverà ( prop. 5. lib. 3. ) la ter- 
za proporzionale, efia farà U parametro 4AF, la cui 
quarta parte AF farà la difìanza dal foco al vertice , e 
farà eziandio la diflanza AD dal vertice alla direttrice. 

proposizione xx: 

TEOREMA. 

I quadrati delle ordinate "all' affé della parabola tan- 
no tra di loro come le corrifpondenti afciffe . 

Sieno RP , SN due ordinate all' affé AB ; faranno 
AP , AN le loro" eorrifpondenti afciffe , ed avremo 
RpiSN^APrAN. 

DIMOSTRAZIONI. Imperciocché dall' antecedali* 

proporzione abbiamo RP 1 =APx4AF, e per la me- 

ctefìma ragione abbiamo SN 1 =ANX4AF; laonde (cor. 
5- propof. 2. lib. 1. ) avremo la proporzione 

RP 2 ;SN 2 ::APx 4 AF: ANX4AF, e dividendo i due 
ultimi termini per 4AF ( prop. 11. lib. 1. ) fi avrà 

RP^SN^lAP^N. Il che, flc. 

DEFINIZIONE XIII. 

" TAV. X. WG. 71. 

Isella parabola ogni linea retta (Q, NQ, Hlee.) 
parallela alla tangente (RT ) , e terminata dolila curva 
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parabolica ( HR.CNAK ) , e dal diametro RG tirato dai 
punto del contatto [ ft~] .chiamali- ordinata al medejìmo 
diamaro ( RG );. Le porzioni (RI, RQ ec.) del diametro 
(RG) terminate dalie ordinate, e dal vertice ( R ) dello 
Beffo diametro, fi chiamano a/riffe del mede/uno diametro. 

DEFINIZIONE XIV. 

„ Se alla metà AT, o AP della futtangente TP, ed 
alia tangente RT fi troverà [ prop. 5. lib. 3. ] una 
terza proporzionale , efia 'linea farà il parametro , 0 lato 
retto del diametro RG. 

. . PROPOSIZIONE XXI, 

TEOREMA. ' 

Ir parametro' dì qualfivoglia diametro ( RG ) della 
parabola è quadruplo della diftanza ( RF ) da! foco(F) 
■al vertice ( R ) del medefimo diametro . 

dimostrazione. La futtangente PT ( prop. 17. ) 
è doppia' dell' afcifia PA ; perciò il quadrato di PT 
( cor. r. prop. 11. lib. 4. ) fari quadruplo del qua- 
drato dì PÀ ,■ cioè avremo PT 1 = 4 PA 1 . Inoltre 

( prop. 19. ) abbiamo PR 1 =4AFxPA . Ma nel trian- 
golo' TPR rettangolo ( cor. 1. prop. ìSl lib. 3.) ab- 
biamo RT 1 =PR 1 +PT 2 ; ficchè' fofliruendo cofe ugua- 
li, a cofe uguali fi avrà RT Z =4AFxPA+4PA 2 , ovvero 

RT 1 =4PAxAF-f4PAxPA, cioè RT 2 = 4 PAxAF+PAÌ 
Ma abbiamo AF+PA=:RF f cor. r. prop. 19. ]; per- 
ciò foftituendo RF invece di AF+PA avremo 
RT 2 =4PAXRF, ofiaRT 2 =4RFxPA, e diffolvendo 
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farà frPAiRT^RF; dunque per 1' antecedente de- 
finizione 4RF è il parametro del diametro RG . 
Il che ec. 1 

COROLLARIO. Si e drmoftrato, che il parametro del 
diametro è quadruplo della diftanza RF dal foco al ver- 
tice di elio diametro ; ma ( cor. 1. prop. 19. ) noi abbiamo 
anche dimoftrato RF=AF+PA ; onde [ afl". 4. ] farà 
eziandio 4RF=4AF+4PA ; e per amiteli farà ( aritm. 
106. ) 4RF-4PA=4AF; ina' 4ÀP ( def. 10.) è il pa- 
rametro dell'alfe. Adunque 4RF parametro del diàme- 
tro è maggiore del parametro 4AF' dell' affé di quat- 
tro volte PA, che è la. cor ri fpon dente afciffa dell' af- 
fé ; vale a dire la. differenza tra il parametro del dia- 
metro, e quello uetl' afTe è uguale al quadruplo della 
corrifpondente afciffa dell' alfe ; poiché per antitefi fa- 
rà ancora 4RF— 4AF=4PA ■." 



J^j ella parabola [ HAK ] il quadrato di .ciafcuna ret- 
ta ( CI, o HI -ec. ) ordinata a qualunque diametro 
( RG ) è uguale al rettangolo ( 4RFXRI ) contenuto 
dalla corrifpondente afcifta ( RI ) , e dal parametro 

( 4RF) di effo diametro ( cioè farà CÌ^RFxRI > 
Tirili CL ordinata all' aflé AB ; la quale prolunga- 
ta s' incontri in E col diametro GR prolungato . Si ti- 
rino- anche l'ordinata RP, e la rerta IS parallela alla 
fteffa RP , o (Sa alla EL . Quindi fasciano AV-a , 
AP=*,RP=EL=IS=GB=y; EI=SL=e; RI=PS=r, 
e faranno RF t= AP+AF à *-f-« ( cor. 1. prop. 19.)* 
e 4RFk=4^+4^ì AS = AP4-PSK^4-r 
AL ss AS-SL s= x+r-c , e PT = lAP = %x ( prop. 
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TEOREMA, 
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17. ). Inoltre per l' antecedente proporzione abbiamo 
RT 1 c=4RFxAP; e però farà RT 1 ^ 4^+40 X* 
c= 4* 2 +4<ix . Or fi dee dimoftrare, che fia 

CÌ 2 = 4 RF*RI , cioè CÌ 1 »4*+4aX r= 4«+4*r , 
DIMOSTRATONE. I due triangoli rettangoli TPR , 
EIC formati da linee parallele fono equiangoli , e per- 
ciò limili ; laonde ( prop. 7. lib. j. ) farà 
PT:RP::EI:EC, vale a dire zxzy.ie: EC, e però- 

( prop. 10. lib. 1. ) farà ECc^; ficchè troverafii 

a = EL-EC =y-2 ; onde farà CL 2 =/-21 

cV ** 
+ _jL. ( *ttt. n n- '33- r I4- H 1 - )■ Oltracciò [prop, 

4* 2 , 

io. ] abbiamo AP : AL : :RP 2 : CL 2 , cioè 

; laonde ( prop. 10. lib. 1. } 
avremo un altro valore di CL 2 , cioè 

g' c ?W jn fB n.* m y>: + 2L.-zli 

X 1 a; x ) 

■ficchè paragonando inlìeme i due ritrovati valori della 

medefima quantità CL 2 ( a ff. 1. ) avremo l' equaaioj. 
™y Z -?l+Ù:~/+!LÌ-2L, da cui levando 

X * * ; ; -, , ' - 

da ambe le parti la quantità comune y Z — Cy ' ( a £T. 
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5. ] refterà e moltiplicando per 4* (afl". 

z x 

4* 

2 1 

4. ) fi avrà cV a 4 ™" y cioè «Vc^ 1 
( aritm. 68. ) , e dividendo queft' equazione per _y 2 
( alt 5. ) rimarrà c"vi/px: ma perchè d* ipotefiab- 
biamo EI — c; perciò farà EI 5=4™. 

Inoltre ne* triangoli rimili TPR , EIC abbiamo 
PT:EI::RT:Ch perciò ( prop. 14, lib. 1. ) farà . 
PT^m^iRTSa 1 , cioè 

4* 2 : 4?x ; : 4x x +4ax : Q 1 , iicchè ( prop. 1. lib. 1. )' 
làrà ^xCl 1 e*i6rxt+i6arx 2 , e dividendo l'equa- 
zione per 4ar 2 ( a(T. 5. ) rimarrà Ci 1 = ^rx+^ar, 
cioè =4RFxRI, la qual cofa bifognava drmoftrare . 

Che fe porri , come fopra , AF c= a , AP a x ec. 
fi farà IG sa SB = m , allora fi avrà 
AB= AS+SB c= x+r+m , e col mede/imo ragiona- 
mento fi dimoftrsrà eflere HI 1 c 4 RFxRI= tfx+^ar. 

Imperocché i due triangoli rettangoli TPR , GIH 
formati da linee parallele, fono rimili fra loro, onde fa- 
rà PT:RP::IG;GH, óoè%x:y;:m:GH=^-i 
ix 

laonde farà BH f= BG-f-GH "y-f^, e 
ir 

~*"2 1 2 22 

BH ==y +, m . Ma abbiamo ( prop. xo. ) 

. * 2 

+* 
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ÀP: AB^RP 1 :^?*, cioè x : x+r+m i:? 1 : BH 1 ; 
perciò ( prop. io. lib. li ) farà r 
, i x 

RH^Vjr 1 -!- 2! , ; ficchè paragonando infieme i 

due valori di BH 1 ( aff. i. ) farà 
/+^!+^L==y l +Ì+^L, e. togliendo 
4* 

y'j.'y ( alT. ;. ) retai 1' equazione " y =2. , 
4-V * 

die moltiplicata per 4**, e divìia per .y 1 , ( aff. 4., 

e 5. ) reitera m 1 —$rx , ma effendo IG— m , farà 

tS 1 »* 1 , cioè VP^atx . 
Oltracciò ne' fimilì triangoli TPR , GIH ( prop. 7. 
lib. 3. , e 14. lib. 1. ) abbiamo 

PT^IG^iRTSÌH 1 , cioè 

AX 1 ; 4rx 4x 2 +4ax:lH 1 ; dunque (prop. I.lib. r.) 
farà 4x 1 X^ 1 ~i6rx 3 +i6arx 1 , e dividendo per 
4* 2 ( aff. 5. ) rimarrà IH 1 =4r«+4«r , cioè 
=4RFxRI. Il che ec. 

Adunque il quadrato di -qualunque ordinata al dia- 
metro è uguale al rettangolo contenuto, dalla rispon- 
dente afciffa , e dal parametro dello fteffo tìiametro . 
Il che, ec. 

COROLLARIO I. Effendofi dimoftrato C^^RFxRi 
ed HÌ 2 = 4 RFxRI; perciò ( aff 1. ) farà CI^HÌ 1 
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onde ( arimi. 179. ) fi avrà CI=HI. Sicché il dia- 
metro fega per mezzo tutte le linee rette parallele al- 
la tangente verticale di elfo diametro , e terminate dal- 
la curva parabolica , e per quefta ragione ii noma.' dia- 
metro ■ 

Confeguentemente fe una linea retta fegherà obbli- 
(juamente , e per mezzo due , o più linee parallele ter- ' 
minate dalla curva parabolica, ena linea retta farà un 
diametro della parabola, cioè parallela all' affé. Ma 
le le legiferi per mezzo , e perpendicolarmente , allo- 
ra efla lìnea farà I* affé della parabola, come refta evi- 
dente dalla definizione decima . 

COROLLARIO II. Nella medefima maniera, che fi è 

dimofirato CI =4RFxRI » fi dìmoflrerà 

NQ 1 =^4RFxRQ , e però ( cor. 5. prop. 1. lib. r. ) 

farà CÌ J :NQ t ::4RFxRI:4RFxRQ , e dividendo i 
due ultimi termini per 4RF ( prop. n. lib. I. ) lì 

avrà CI 1 : NQ 1 : ; RI : RQ . Per la qual cofa i quadrati 
delle ordinate a qualfivoglia diametro della parabola- 
ffanno fra loro nella ragione delle corri fpo udenti afciffé. 
del medelìmo diametro. 

corollario Vi. Oltrecciò perchè s* è dimoftra» 
Cl ì = 4 RFxRI, diffolvendo ( cor. 3. prop. 1. lib. 1. ) 
avremo fr RI : CI ; 4RF . Adunque fe a qualfivoglia 
afeiffa RI del diametro, ed alla corrifpondente ordi- 
nata CI fi troverà ( prop. 5. lib. 3. ) una terza prò- 
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DEFINIZIONE XV. 

TAV. X. FIG. 73. 

Se dal vertice A dell' affé , o di qualfivoglia diame- 
tro AB li tirerà la retta AN- tangente della parabola , e 
per quanti lì vogliano punti C , D, E , F ec. della 
medefima tangente fi tireranno fino alla curva parabo- 
lica le rene lìnee GC, DH, EI, FL ec. parallele all' - 
affé , o .diametro AB ; effe linee rette fi chiamino or- 
dinate ejlerne , ovvero ordinale alla tangente ; e le por- 
zioni della tangente c or rifpon denti alle ordinate , cioè 
le partì AC, AD, AE , AF ec. dicanlì afeife della 
tangente . • 

PROPOSIZIONE XXIII. 

TEOREMA. 

Le Ordinate efterne ( CG , DH , EI ec. ) fono fra 
loro come i quadrati ( AC 1 ; AD 2 ; ÀI 2, ec. ) delle 
corrifpondentì afeiffe della tangente . 

DIMOSTRAZIONE. Dai punti G, H, 1, L, ec, in 
cui le ordinate efterne fono terminate dalla parabola fi 
tirino le rette GM, HP, 1Q, LR ec. ordinate all'afte, 
o diametro AB ; ed allora le ordinate, efterne CG, DH 
ec. ( prop. 18. lib. 1. ) faranno uguali alle corrifpon- 
dentì ^afeiffe AM, AP, AQ ec. del diametro , e le afeiffe 
AC , AD ec. della tangente faranno uguali alle oppofte 
ordinate GM , HP ec. al diametro . Ma ( prop. 20. e 
cor. 2. prop. antec. ) noi abbiamo dimoftrato effere 

AM : AP: iGM 1 : HP 1 ; laonde foftituendo cofe uguali 
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a cofe uguali, farà GC: DH : : AC 1 : AD 2 . Similmente 

farà DH : EI : : Ai5 2 : AE 2 , e cosi delle altre. Dunque 
le ordinate efteriori flanno fra loro come i quadrati delle 
afciffe della tangente . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXI V. 

PROBLEMA. TAV. X. FIG. 74- ' 

Data una parabola [ EAN], trovarne l'afte, il pa- 
rametro , il foco , e ia linea direttrice . 
. Nella data parabola fi tirino due , o più linee rette 
CI, EH ec. parallele fra loro, e terminate dalla curva 
parabolica , le quali fi beghino per mezzo ne' pùnti L, 
ed M , e per elfi punti tirifi la retta RLM , la quale , ■ 
fe farà perpendicolare ad effe linee, ferà l'ade [def.io.J;: 
ma fegandole obbli qua mente farà un diametro, come 
RMG , al quale fi tiri la perpendicolare EGN , che 
farà la bafe della parabola. Dividali effa EN.per mez- 
zo nel punto B , da cuì s' innalzi la BA perpendicolare; 
alla medefima EN, o fia parallela al diametro RG, farà 1 
BA l'afte <lella parabola [ def. 10. ] al quale tiriii qua- 
lunque ordinata RP. Pofcia all'afona PA, ed all'ordi- 
nata RP [ prop. 5. lib. 3. ] fi trovi una terza propor- 
zionale p che làrà ( cor. 2. prop, io, ) il parametro 

dell'afte. Quindi fi tagli AF=;.£ , quarta pane del ri- 
4 ' . '•■ 
trovato parametro, e farà il punto F il foco della pa- 
rabola. Medefimamente dall' affé prolungato di là dal' 

vertice A fi tagli la parte AD=AF=£ , e pel punto 

}■ . : !' ■ . i.l. . '.'„'.. A' ' 

. parte ir, ; s 
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D fi conduca la yi perpendicolare all' .affé , e farà y$ 
la direttrice della parabola ( def. io, ). DI che ec, 

#ROPOS}ZI0NE XXV, 

PROBLEMA. 

j. Dato un fegmento ( ECRH ) della parabola, de> 
fcrivere l'intera parabola. 

a. Nella deferirla parabola tirare un diametro , che 
faccia colle- fue ordinate un angolo uguale ad un an- 
golo dato . 

!.. Nel dato fegmento ECRH della parabola fi tirino, 
come n eli* antecedente problema, due corde CI, EH" 
parallele fra loro , e trovato, il diametro RG, pel cui 
vertice R tirili la reto RT parallela- alle doppie, ordi- 
nate Q,.EHv farà RT f def. 1 1. ]; tangente vertieale di 
effo diametro . Folci* alla feffa- tangente RT prolungata 
in Q,. ed 'al punto, in eflaR[ prop. io. libi a,], facciali 
l'angolo TRE=sGRC» , e la retta. RF(cor.4. prop. i 8.) 
pafierà pei foco della: parabola-. Quindi, all' alc:fia;RL y 
ed all'ordinata fcX^prbp. 5. lib. j. ] trovili. 1» terza, 
proporzionale m ,- qX&§ cori 3. prop; za. j.i'aràìil! par* 

iaj»ea» dei diametro RG. Finalmente fi léghi R R-effi 1 

.quarta parte del ritrovato parametro , ed il punto F 
C prop. ni. ) farà il foco dellaiparafiota. Pél punto F 
( prop. zj. lib. 2. ) tirifi la retla AFB parallela al dia- 
metro RG , larà AB l'affe, che ft prolunghi finattan*- 
tochè fi congiungi , come in "E , colla; tangente RT 
prolungata; tirili RP ordinata all'alfe, e dividali per 
mezzo prj A la futtangente RT , e farai il punto A'. 
{ prop. 17.. ] vertice delia parabola, ed FA ia quarta 
parte del parametro dell' arie. Facciali A©==FA, e fi 
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tiri' pei punto D la direttrice y% , e (def. io. ) fi com- 
pi fca la parabola . 11 che ce. 

a" Ma' data la parabola EAN, iè in eflà fi dovrà ti- 
rare un diametro , che faccia colle lue ordinate mi an- 
golo uguale ad un dato angolo x ; allora' coiìituifcafi 
fopra l'afte AI}, e nel punto verticale A 1* angolo 
BAS=jr; poi dividali per mézzo in V la corda AS , 
e pel puntò V ( prop: ij.,lib. a. ) fi tiri la retta RVG 
parallela all' afte AB , e iarà RG il diametro ricercato. 
Imperocché 1* angolo A VR è' uguale al fuo alterno BAS, 
ecì in confcgiienza uguale alP angolo dato x; ma all' 
angolo AVR [ prbp. if.' llb. i. ] fono uguali gli an- 
goli eflerni HMR, ILR" ec. , adunque s' è tirato un 
diametro RG , che colle fue ordinate AS, HE ec, fa" 
un angolo uguale ad'itn angolo dato'af. li die ec. 



_I_ja' fuperficie della parabola è uguale' a"' due terze 
parti dèi circófcritto rettangolo . 

Sia la femiparabola ALCB, il cui afte fìa AB," e 
la bafe fia 1' ordinata BC, e facciali la tangente ver- 
ticale AR=BC, e fi" tiri la retta RC, è farà ABCR 
il' rettangolo circófcritto aìla femiparabola ALCB . Ti- 
rili il diametro AC Sottendente la ferri! parabola. Po- 
feia' per ogni pùnto della tangente verticale AR s* in- 
tendano tirate linee rette PMy/m ec. parallele all' at 
le' AB , che fegheranno la femiparabdlica curva ne' 
punti L, l, ec. eia fottelà AC ne' punti S, s ec. Le 
linee rette AB ',-CR,> PM, pm ec. fono gli elementi,* 
che formano il parallelogrammo BR; altrettante rette 
CR, PS, ps, te. fono gli eleménti, che coftituifeo-" 
no il triangolo rettilineo ARC; ed altrettante rette 
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TEOREMA. TA'V. X. FIG. 75. 
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CR, LP, Ip ec. faranno gli clementi , che compon. 
gono il triangolo mifìilineo, o ftmiparabola ejlerna ALCR; 
la quale fi dìmoftrerà effere la terza pane del rettan- 
golo ABCR, ed in confeguenza la femiparabola ALCB 
uguaglierà i due terzi del medefimo rettàngolo . 

dimostrazione. Nel triangolo ARC eflendo PS 
parallela al lato CR ; perciò ( cor. prop. J- lat>- J-»' 

.e prop. 14. lib. 1, ) avremo CR 1 i PS 1 : : AR 1 : AP* 
ma le ordinate efterne CR, PL (prop.. JJ- ) fono fra 
loro come i -quadrati delle alcifle della tangente, AR , 

AP; oiide .abbiado CR : PL: : AR 1 : AP 2 , e però . 
[ afì". 1. H farà CRr.PLjiCR 1 » PS a , e foftituendo' 
PM, e.PM 1 ' invece delle uguali CR, e Cft 2 , fi 
.avrà PM:PL::PM* :PS* . Per la ftefla ragidnéiàri 
pm\pl\'!pm~ rps 1 , e lo fieno fi diinofìra di tutte le 
parallele all' alle; eonfeguentemente gli elementi (.AB, 
CR, MP, mp ec. ) che coftituifeono il rettangolo BR~ 
flanno agli elementi ( CR ., LP , l P ec. ) che formano, 
la femiparabola edema ALCR, come i quadrati. 

(À*B*,CR*,'MP 1 '.,w? 1 ec. VdegK dementicene 
compongono -lo fiejlb rettangolo BR , ai quadrati ;: 
( ClP , fò 1 , yi z ec. ) degli elementi componenti il 
triangolo rettiìiwo ACR. < 

Conce pi (cali ora, che il iettandolo BR , col trian- 
golo ACR talmente fi rivolgano intorno intorno alla- 
to AR fino , ed immobile ; finattanlochè ritornino alla 
pnfizione, .da cui cominciarono a muoverfi, lafciando 
in ogni luogo il lorp yefligio ; .ed allora il rettangolo 
BR depriverà il cilindro BZ , ed il triangolo ACR 
depriverà il cono ACQZ . Il cilindro fi concepjfce 
cempofto da altrettanti circoli uguali , quanti fono gli 
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elementi, o punii, che formano la rana AR, die han- 
no i raggi uguali AB, RC , PM , pm ec. ; il cono è 
parimente córrfpofto da ugnai numero di circoli de- 
crementi dal punto R fino al punto A , i cui raggi 
fonò le rette RC , PS, ps ec. , cioè gli elementi del 
triangola ARC . Ma qualfivoglia circolo del cilindro 
deferi tto da un raggio PM fla al corrifponcTente cer- 
chio del cono deferìtto dal corrifpondcnte raggio PS ,■ 

come PM 1 : PS 1 ( cor. 4. prop. a. lib. 5. ); laon- 
de tutti i cerchi, che formano il cilindro,- ftanno s 
tutù gli altrettanti cerchi^ che compongono il eo- 
nu; cioè il cilindro, fta all' infcritto cono , come 
i quadrati di tutti gii elementi AB,- CR , PM, pm' 
ec. componenti ti rettangoli BR , ai quadrati di tut- 
ti gli altrettanti elementi CR , PS r ps, ec. , che co-^ 
ftituifeono il triangolo rettilineo ACR . Ma di fopra 1 
s' è dimoftrato , che il rettangolo BR fla alla femipa- 
rabola efterna ALCR come i fuddetti quadrati degli 
elerrienti AB , CR , PM ec. del medefimo rettangolo, 
ai quadrati degli clementi CR , 'PS, ps ec. del rrian- 
golo rettilìneo ACR; adunque (alt 1. ) il cilindro 
BZ deferìtto dal rettangolo BR-, fla al cono infcrit- 
togli ACQZ , deferìtto dal triangolo ACR , come il 
rettangolo BR , alta femiparabola efterna ALCR . Ma 
il cilindro ( cor. I. prop. 13. lib. 6; ) è triplo dell' 
infcritto cono ; dunque anche il rettangolo BR farà 
triplo della femìparabola efterna ALCR . 

Sicché fe dal re;tangolo BR fi leverà la tèrza parte, 
. cioè Ja femìparabola efterna ALCR , rimarrà 1* interna 
ièmiparabola ALCB Uguale ai due terzi del circoferit- 
to rettangolo . Con feguen temente tutta la parabola 
DYALC farà uguale a due terze parti del rettangolo 
«ircoferitto RCDN . 11 che, ec. 
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COROLLARIO I. Dunque la parabola eflerna 
NDYALCR è h metà della parabola interna DYALC. 

COROLLARIO II. L' area, o fuperficie- della para- 
bola DYALC , fi otterrà moltiplicando la bafe DC pei 
due terzi dell' altezza, o fia deli' affé AB, Ma la fu- 
perficie della parabola edema NDYALCR fi troveià 
moltiplicando la fteflà bafe DC , o l'ugual linea NR, 
tangente verticale, per la terza parte dello fieno affé 
AB. 

COROLLARIO in. Sicché il rettangolo cìrcofcritto 
DR fta all' imcritta parabola DYALC : : j : i , cioè in 
ragione fefquialtera; e la parabola DYALC, Ha alla 
parabola efterna NDYALCR : : i : i , cioè in. ragione 
dupla, 

PROPOSIZIONE XXVII. 

TEOREMA. TAV. X. Fi G. 76. 

Se P affé della parabola farà uguale al tuo parame- 
tro, ed uguale al diametro del cerchio generatore di 
una cicloide; allora la iuperficie della medefima para- 
bola farà aguale alla fbmma di tutte le corde , che fi 
poflbno tirare nello fteflb cerchio da un eftremo ttet 
diametro a ciafeun punto della periferia ; e la mede- 
fima fuperficie iàrà la metà della fomma di tutti gli ar- 
chi della fuddetra cicloide . 

Sia data la femiparabola ABCF , il cui parametro (la 
uguale àll'afle AB ; e fia ABDM la femicicloide, il cui affé, 
o fia diametro del iùo cerchio generatore, fia la flefla retta 
AB. Per ciafeun punto dell' affé AB s'intendano tiratele 
rette FEM , HGR ec. perpendicolari all' affé comune AB. 
Le ordinate GB, H.G, EF , ec. fono gli elementi, che 
formano la femiparabola ABCF. Si tirino le corde AS, 
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AL ec. a cìafcun punto della femicirconferenza ALSB, 
te quali inlìemtì prefe faranno la metà di tutti gli ar- 
chi della feuiicicloidè ; perciocché (cor. i. prop. 14.) 
li corda AL è la metà de! co rispondente arco ÀM, 
la corda AS è la metà del corrifpo ridente arco AMR. 
d'ella cicloide , e così delle altre . Dico, che I' area 
della femi parabola ABCF è Uguale alla fomma di tutte 
te corde AS, AL ec.- tirate a ciafcurt .punto della fe- 
iniperiferia ALSB , ed uguale ancora alla' meta della 
ioinma di tutti gii archi delia femicicloide AMRD . 

DIMOSTRAZIONE. L' affé' AB è , d* iporefi, il pa- 
rametro delia parabola , e le rette EF , GH ec. fono 
ordinate all' affé, perciò [ prop. ty. ] farà 
EF 2 =ABxAE; ma nel mezzocerchio ALSB, tirata 
h corda BL , 1* angolo ALB ( cor. 3. prop. 8. Iib. 4. ) 
è retto ; laonde nel triangolo rettangolo ALB ) cor. 
■ 1. prop. 17. . Iib. 3, ( avremo ÀT 2 =ABxAE; dun- 
que ( aff. 1. } farà EF 2 =AL 1 , eperó ( aritm. 179.) 
farà EF=AL. Nello fìeffo modo fi di m offra GH=AS, 
e cosi dì tutte le altre'. Adunque la fomma di tutte 
le rene BC , GH - , EF, ec. , che formano la femi-- 
parabola , cioè 1' ifteffa femi parabola ABCF è ugua- 
le alla fomma- di tutte le corde AB , AS , AL ec. , che 
s' intendono tirate a ciafcun punto della circonferenza. 
Ma ciafcuna corda AS ( cor. 1. prop. 14. ) è la me- 
rà del corri fpon dente arco AMR della femicicloide; per- 
ciò tutte effe corde' AB , AL , AS ec. infieme unite 
fono uguali alla metà della fomma di tutti gli arem" 
AMRD, AMR, AM, ec. della femi cicloide ; che pe- 
rò 1' area della femiparabola AFCB è uguale alla fe- 
mifomma di tutti gli archi della femic'tcìoide AMRB; 
e ciò, che fi è dimoft.-ato della metà, fi verifica ezian- 
dio del' fuo doppio . Adunqua fa 1' affé della parabola 
4rà uguale ec. Il che ec. 
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TAV. X. FIG. 77. 

T ja figura folicla ( AQFZCN ) generata da un inte- 
ro rivolgimento della femiparabola ( ALCB ) intorno 
all' affé ( AB ) fido , ed immobile , chiamali conoi- 
di parabolica , o paraboloide . « 

La retta AB, intorno a cui fi rivolge la femipara- 
bola, dicefi affé della conoide , ed il punto A fi noma 
vertice , o cima della medejìmd, conoide . 

Il cerchio FZCN deferitto dall' ordinata , o bafe BC 
nel Rivolgimento della femiparabola , fi chiama bafe del- 
la conoide parabolica . 

Ma fe il rettangolo ABCD circoferittd alla femipa- 
rabola fi rivolgerà infieine alla femiparabola ALCB in- 
torno all' affé AB , deferiverà il cilindro XZ, che avrà 
la bafe FZCN , e 1' altezza , o affé AB , comune col- 
la conoide , e perciò addimandalì cilindro circoferitto 
alla paraboloide . 



J_ja conoide parabolica è la metà del cilindro ad eP 
fa circoferitto. 

Sia data la femiparabola ALCB , ed il rettangolo 
ABCD alla medeiìma circoferitto. Si tiri lafottefaAC» 
diametro del circoferitto rettangolo BD; e da cia"fcun 
punto dell' affé AB della femiparabola ALCB s' intenda- 
no tirate le rette PM, HR, ec. ordinate all' affé, 
che fegheranno la femiparabola , come ne* punti L , S 
ce. , e la fottefa AC in E, I, ec; fi dee diinoilrare, 



PROPOSIZIONE XXVlll. 



TEOREMA. 
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che il cilindro defcritto da un' intera rivoluzione, del 
rettangolo BD è doppio della conoide defcritta dall' 
intera rivoluzione della infcritta femiparabola ALCB . 

DIMOSTRAZIONE. Ne! triangolo ABC [ cor. prop. 
7. lib. 3. ) abbiamo AB : AP : : BC : PE ; ma dalla pro- 
pofizione 10, egli è AB : AP : : BC 1 ; PL 2 ; perciò' 
(afri.) farà BC 1 : PL 1 : ; BC : PE, e foiììtuendo 
PM all'uguale BC, e PM l al BC 2 , avremo 
PM 2 iPL 2 ::PM:PE t Nella fteffa maniera fi dimoltra 

HR 1 : HS 2 : : RH : HI ; e lo fteflb s> intenda di tutte 
le altre ordinate all' arte , 

Concepitali ora , che la femiparabola ALCB col 
fuo rettangolo circofcritto BD faccia un intero rivol- 
gimento circa l' affé AB , lafciando in ogni luogo il 
fuo veftigio ; è chiaro , che il rettangolo BD depri- 
verà il cilindro. ZX, e la femiparabola ALCB la co- 
noide parabolica AQFZCN ; ed in eflb rivolgimento 
del rettangolo BD, le uguali rette BC, HR, PM ec. 
depriveranno cerchi uguali formanti U cilindro ZX , e 
le altrettante rette decrementi BC , US, PL, ec. com- 
ponenti la femiparabola ALCB depriveranno i cerchi 
coflituénti la conoide parabolica AQFZCN. 

Ma i cerchi ( cor. 4. prop. 1. lib. 5.) fono fra lo- 
ro come ì quadrati de' raggi , e però il cerchio defcrit- 
■ to nel cilindro dal raggio PM ila al cerchio corrifpon- 
dent e defcritto nella conoide dal raggio 

PL : : PM 1 : PL 2 ; ed abbiamo già dimoftrato 
PM 2 : PL 2 : : PM : PE ; laonde il cerchio defcritto nel 
cilindro dal raggio PM fìarà al cerchio c otri fpon dente 
defcritto nella conoide dal raggio PL, come PM 
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elemento dei rettangolo BD al PE elemento del trian-- 
golo rettilineo ASC ; il che fi verifica di tutti i cerchi 
componenti quefti due folidi. Sicché tutti i cerchi, 
che formano il cilindro ftanno a tutti gli altrettanti 
cerchi coftituenti ta conoide, come tutte le rette BC, 
HR , PM ec. componenti il rettangolo BD, a tutte le 
rette coftituenti il triangolo ABC ; vale a dire il cilin- 
dro XZ fta alla inferita conoide AQFZCN , come 11 ret- 
tangolo BD a! triangolo ABC. Ma il rettangolo BD(prop. 
18. lib. z. ) è doppio del triangolo ABC ; dunque anche- 
il cilindro ZX farà doppio della infermagli conoide pa- 
rabolica AQFZCN ; in confeguenza la conoide parabo- 
lica è la metà del cilindro cìrcoferitto . Il che ec. 

COROLLARIO I. Nel rivolgimento del rettangolo BD, 
e della femiparabola ALCB intorno all'afte AB, il 



AFZCN infcritto alla conoide AQFZCN , ed al cilin- 
dro ZX , od il cono ( cor. r. prop. 13. lib. 6. ) è 
la ter» parte del cjrcofcritto cilindro ; ficchè eflendofi 
dimoftrato , che il cilindro ZX fta alla infcritta co- 
noide AQFZCN; 1 1 ■ 1 , e che fla al cono infcrittogli 
AFZCN : : j : 1 i* perciò la conoide parabolica AQFZCN 
flarà all' infcritto cono AFZCN 1:3 : a , cioè in ragio- 
ne fefquialtera . 



parabolica (AQFZCN) f? troverà moltiplicando 1* area 
del cerchio ( FZCN ) bafe della conoide per la metà 
j.Tn -ir- . _i. / in \ * 





la folidità della conoide 
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LIBRO SETTIMO, 283 
DEFINIZIONE XVII. 

DELL' i PERSOLA. 

8>V. X. FIp. 78. 

D ata una linea retta terminata AB , che fi prolun- 
ghi indefinitamente 4-erfo P , e K. ; tirili un' altra li- 
nea retta indefinita LX , da cui fi tagli la parte LM 
uguale alla data AB . Quindi dalla data retta AB pro- 
lungata fi feghino a piacere verfo P T eK due parti 
uguali AF=B/"; £ fatto eentro /, coli' intervallo f\ 
maggiore di /A, deicrivafi un arco GiH, e dalla li- 
nea affunta LX taglili Lff=/x ; poi fatto centro F, coli" 
intervallo uguale alla MN ■£ raterfechi 1* arco GaH in 
G, ed in H . Similmente dal centro /, con altre* 
maggiore istervallo /j , fi deferiva 1' arco R3S , e 
dalla linea all'unta L* fi feghi LO=/j -, indi dal 
centro F , e col raggio =MO s' interfechi I' arco 
KjS in R, ed S, fi così continuando col meddimo 
ordine faccianfi altre ìnterfec azioni di archi come in 1, 
Z, ec. Finalmente pei ritrovati punti, e pel punto A 
fi deferiva la curva IRGAHSZ , la quale chiamali iper* 
boia. 

Se fatto centro F, e coi medefìmi raggi LN, LO 
ec. fi depriveranno gli archi gk , ts ec. ; e quindi fia- 
to centro./, eoi raggi NM, MO, ec. s' interfecheran- 
no va g t k } r , s , ec, fi descriverà la curva irg&Z^^ 
fari un* altra iperbola uguale , ed oppofta alla prima , 
ed araendue infieme diconfi iperbole ' oppofit . ' 

I punti F, ed / fi chiamano fichi; B, ed A fono 
i vertici, o cime delle oppofit iperbole; e la data linea 
retta AB chiamali lat.o trafvtrfo, o primo affi dell' iptr- 
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284 ELEMENTI DELLA GEOMETRIA 
Se l'affe AB fi divide per mezzo in C, eflo pun- 
to C dicefi centro dell' iperbola. La dirtanza ( CF, 
oCf) dal centro ( C) al foco ( F , o / ) dell' iper- 
boia ad dimane! ali eccenfricùà delT ìptAola 

Le rette linee ( /R , FR , o FA , fk ec. ) tirate 
dai fochi a qualunque, punto ( R, © h ec. ) dell' iperbo- 
ra fi chiamano raggi vittori. 

Dell' alfe AB prolungato Te parti Ai, A3,APec.; 
o Bi , Bj , BK. ec. , fi .dicono aftifft del? offe pro- 
lungato . 

Le linee rette tirate dalla curva iperbolica perpen- 
dicolarmente fopra V afte prolungato chiamatili ordi- 
nate al primo affé, come fono PV, PQ, Ka ec. 
. COROLLARIO. Dall' antecedente cofWkme dell* 
iperbola fi vede chiaramente, che la differenza de'rag - - 
gi vettori è una linea collante, croi: Tempre uguale 1 al 
primo affé AB. Imperocché dalla mede-lima co (trazio- 
ne, abbiamo LM=AB, LO=/R, ed RFaiMO ; onde 
abbiamo /R-RF=LO-MO ; ma LO— MO è uguale 
ad LM , che fi è Doiìa uguale all' affé AB , dunque 
farà /"R-RF=AB". Similmente è /G-GF=AB'j e 
così delle altre . 

DEFINIZIONE XVllL 

TAV. X. FIG. 79. 

Se dal centro C dell' iperbola ^innalzerà una inde* 
terminata linea DS perpendicolare all' -affé AB, e fat- 
to centro A coli' intervallo della eccentricità CF , o 
o Cf s' interfecherà la retta DS ne' punti D , ed S , 
cioè fi- farà AD=AS=CF, allora la retta terminata DS 
farà il fecondo affi dell' ìptrbola , che rimane dìvifo per 
mezzo in C dal primo alTe AB ; perocché nel triangolo 
ifòfcele ADS la. perpendicolare AC ( cor. 2. prop. 15. 
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lib. 1, ) taglia per mezzo in C la bafe DS, onde ab- 
biamo cd=.cs . - c \:_ ,.o " V 

I due aflì AB primo , e DS fecondo , fi chiamano 
ajji coniugati ; e quando gli affi coniugati fono uguali 
fra loro, 1* iperbola dicefi equilatera. ' 

Se ai due affi AB, DS fi troverà ( prop. jV libi 3. ) 
una terza proporzionale p, quella farà il iato retto, a 
fia parametro del primo afe AB . Ma una terza propor- 
zionale a ai; due affi DS, AB farà il parametro del fe- 
condo ap&S; J \ 

DEFINIZIONE XIX, 

Se pel centro C Cidi' iperbola . fi condurranno due 
linee rette, CM parallela alla retta AS, e la CN pa- 
rallela ali* AD; ette rette CM, CN fi chiaminole -af- 
■ fintoti dell' iperbola; cioè linee non concorrenti coli" 
iperbola.; : poiché ,' come dimagreremo , prolungandole 
Ìnde6nitamente fi andranno accodando Tempre più all' 
iperbola , ma non mai s'incontreranno con effa , ; * 

Se le fuddette affintoti fi prolungheranno di là dal' 
centro C verfo K, e Q, faranno CK ! , CQ le. aJEn- * 
tati dell' oppofla iperbola . ■ '■ ■ f 1 à "p , A 

Ogni altra lìnea reta tirata pel centro, fe è termi- 
nata dalle due opporle-' iperbole fi addimanda primo' 
diametro dell' iperbola , Come ZCR . Ma quando pro- 
lungata indefinitamenre non fega l' iperbola; allóra chia- 
mali diametro^ indeterminato dell' iperbola , ' diiaP i là 
retta GCH, ;■<_{. ' ■> ;i 
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tgs elementi della geometria s 
Proposizione xxix. 

■ TEOREMA. '! . 

^epel vertice ( A-) dell' iperboli (. RAO ) fi tirerà 
la retta ( LE ) parallela al fecondo aite ( DS ) , cioè 
perpendicolare al primo, affé ( AB ), e terminata ( in 
L, ed E.) dalle affinati ( CM, CN );..efla retta 
( LE ) farà uguale al fecondo affé ( DS' ^ e fegata. 
per mezzo dal primo ( AB ) . 

DIMOSTRAZIONE. Perchì , dalla definitone antece- 
dente, tanto le rette CL AS fra loro, quanto le rette" 
AD-, CE anche- fra loró*. eie : Tette' DS', LE pari-, 
mente tra di loro fono parallele ; perciò ne* parallèlo- 
grammi DE, LS ( prop. i8. Kk< 2. ) farà AL=CS, 
ed ÀE=CD ; confeguentememe farà DS==LE ; ma 
egli è CD=CS (. def. 18-. dunque farà- ancora 
AL=AÉ . Il che ec. • U 

COROLLARIO i. Quindi abbiamo tra' altra maniera! 
di tirare le aflìntoti cioè fi tiri la . retta LE . tangen- 
te verticale dell' ipetbola divifa» per. mezzo nel vertice.- 
A, é~fia p'ofla uguale al fecondo affé DS;' indi dai' 
centro G, pei punti L, ed E fi tirino le rètte CM , 
CN, che faranno le aflìntpti : dell' iperbolfl'V comèchia- 
ramente fi vede dall' antecedente dimdftrazforie . 

CORoulario' ii> Nei parallelogrammi ADCE,ASCLi 
abbiamo AD=eE> ed AS=CL ; ma ( def. 18. ) egli 
è"AD=AS=CF; dunque ( alt. 1. ) le parti! CE,- CL, ■■ 
delle aflìntoti terminate dal centro C dell* iperbola, e 
dalla tangente verticale LE, faranno uguali fra loro, 
ed uguali alla eccentricità CF dell' iperbola . 

corollario ni. Nel triangolo rettangolo ACD(cor. 
i.prop.i8.1ib. 3.) abbiamo ÀD^CD 1 + CA 1 ; edè 
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AD=CF (def> iS); onde(aritm, 179.) ÀD^CT* ; 
perciò, (affi, j A 3VT81O0 Cf 1 =:CD 1 '+GÀ 2 . .Sicché £ 
quadrato delki eccentricità CF è uguale a r quadrali' d e $ 
Quefemiaffi coniugati CD-, CA, Inoltre ,. pef anfieefi 

farà eziandio CD 2 =CF Z -CA* . '' 

COROLLARIO IV. Olrreeciò pecche nel triangolo 
DAfc. la retta CT, di coftrezione,. è parallela al feto AS 
perciò ( prop. 1. lib. j. ) farà DC : CS ; : DT ; TA ; 
ed effendo DC=CS ( Jet". iS. ), però farà ancora 
DT=TA. 

Parimente nel- triangolo CLE la retta TA frè tirata 
. parallela 'al lato CE ; onde farà LA : AE r;LT ; TCv « 
perchè abbiamo dimolkato LA =AE , farà eziarnìio 
LT=TC. 

Inoltre nel medefimo triangolo ( cor. prop* 7 lib 
3 . ) Ubiamo LC : Cfi: : LT : TA , e per 1' antecedi 
ta cor. i„ è CL=CE ; laonde farà' ancora LT~TA - 
ma fi è' dimoiato LT=TC, e TA=TD ; perciò te 
rette LT , TA, TC, TD fono tutte uguali, fra loro ' 
ficcome anche uguali fra loro fi. dimoftrano lererte- LA,' 
IE , IS , IC . ' 

Di più ( prop.-iOb. tA ^ fcao-.TAi=CII, e CI*— fA 
dunque le otto tette linee TC, TA, IC, IA ec. fon» 
tutte uguali fra loro. . 

COROLLARIO v. Adunque là retta AT è la metà 
dell' ipotenufa AD-; e pera cor. , prop. u. Ub. 4. ) 
farà AT 1 la quarta parte di AD 2 , cioè fi avrà v 
AT=™ ; ma egli èAD^CÀ^ + CD 2 ,dunq,ie 

farà AT 2 =iS!±££ l ; per la qual cotà iP quadrai* 
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aW- ELEMENTI DELLA GEOMETRIA 
della retta AT, o di CT ec. è la quarta parte della, 
fsmma de' quadrali de' femiallì coniugati CA, CD. Co-' 
tefto quadrato di AT , o di CT , o di AI ec. dicefi 
potenza dell' iptrbola. . 

COROLLARIO VI. Inoltre , perchè alla retta BA di- 
vifa per mezzo in C ritrovali aggiunta per diritto la 
retta AF perciò ( prop. 19. lib. 4. ) farà 

CF 1 =BFxFA+CA i . Ma dall' antecedente corollario 

terzo abbiamo CF =CD + CA ; dunque (aff. 1. ) 

farà CD 1 + CA 1 =BFxFA+CA 1 ( e togliendo il 

comune CA 1 ( aff. 3. ) rimarrà <35*=BFxFA, e dif- 
folverido^f cor, 3. prop. 2. Iib. 1. J avremo, ' 
~ BF : CD : FA ; vale a dire il fecondo fermane [CD] 
è medio proporzionale tra il primo alfe [ BF ] prò- . 
lungato lino al foco, e la ( AFJ diftanza' dal vertice 
al foco . 

Sicchò fe fi farà il primo femialTe CAr=CB==a ; il 
fecondo femialle CD=CS=e , e l'eccentricità 
CF=AD=w, allora lì avrà FB=CF+CB=/n+<i , ed 
FA=CF— CA — m—a ; laonde farà 

FBxFA ==m+aXm— a=m X — a" ; ed effendofi già di- 
molìrato CD 1 ==FBxFA farà c 1 ^m 1 -** , e dif- 
folvendo fi avrà fi'»+<* : c : m—a , 

PROPOSIZIONE XXX. 

TEOREMA. TAV. XI.' FIG. 8q. 



X ^1 eftlperboia il quadrato di qualfivoglia retta (PN) 
ordinata a! primo alfe Ita al rettangolo ( BPxPA ) 
contenuto dal primo alfe prolungato fino all', ordinata, 
e dalla corrifpondente afciflà ( PA ) , , come il qua- 
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drato del fecondo affé ( SD ì al quadrato del primo 
( AB ) ; ovvero come il quadrato del fecondo femia£ 
fe ( CD ) al quadrato del primo femiaffe ( CA ). 

Si tirino i raggi vettori /N, FN. Faccianfì il pri- 
mo alfe AB =: za , il fecondo DS ta le, e faranno il 
primo femiaffe CA=CB— a , ed il fecondo fermane 
CD.sC5ct;.e ( corollar. definìz, 17. ) farà 
/N— FN p= AB = la . Mettafi FNk { , e farà 

/Nbw^j onde fi avrà FN 1 a 1 , ed 
/N Z e=4<i 1 +4 J h+^ 1 . Di più fi facciano ii femiaffe 
prolungato CP e e la corrifpondente ordinata PN := v, 
e faranno PA =CP-CA v=x-a, e 
BP s CP+CB C= x+a ; perciò farà 

BPxVA^x+aXx-a^x^-a* . Inoltre pongali 1' ec- 
centricità CF e C/ ss AD e= m , e faranno 
FP e CP-CF >p e CP+Cf^+m , onde 
( aritm. 141, ) avremo FP 1 s=A.- 1 -im*-+/7z 1 , ed 
/P 2 e x Z +zmx+ m 1 , Finalmente farà 
AF = CF-CAi=*7-tf, ed A/a BF s CF+CB s m+a. 
Ciò, fuppoilo fi dee dimoftrare, che fia 

PN* : BPxPA: :CD Z : CA 1 , cioè y z : x*-a 2 : ;c % : a Z . 

dimostrazione. Ne' triangoli rettangoli FPN ,/PN 
( cor. 1. prop. 18. iib. 3. ) abbiamo 

FÌ^+PN 2 c= FN 1 , ed/T^+PN 1 ^ 2 , cioè 

x -a«+/s 1 'f3' bj; 1 , ed 

x 2 +imx+m 1 +y 1 =4a 1 -l-4ai+i i ; e fottraendo la 
prima equazione dalla feconda , cioè la prima parte 
dalla prima, e la feconda dalla feconda ( aff. 3. ) ri- 
marrà x i +i/nx+m 1 +f 7 --x 1 + 1 mx-m 1 -y 1 
PARTE U, t 
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2$0 ELEMENTI DELLA GEOMETRIA - 
■+4tft^*— l" , vale a dire ( aritm. 51: ) fi avrà. 
4/n*- =4ai+4a 2 , e .dividendo per 4. ( aff. 5. ) re- 
itera l 1 equazione mx^a.tf-a' , e per antitefi ( aritm, 
106. ) farà « j « mx—a" , e dividendo per a fi avrà 

jss —a; laonde ( aritm. 118. 153. 134. 142. ) 

a 

farà 1 t= m f . — ìmx+a 1 ; ma fi è già trovato 
2 

i^r 1 — imx+m^+y 1 i ficchò [afl", 1. ] avremo 

i/n*.)-.* 2 , e levando il 

2 

termine comune -im* ( aff. 3.) rimarrà 1' equazione 
22 

pP'.+m ~ m - + fl » ' a quale fi moltiplichi per 
2 

«* , e ( aff.. 4. ) fi avrà 

fl V+a^.+aV » m 1 Àr 1 +i 4 - e per antitefi 
( antm. 106. ) farà a y ss m x +a T <—a x — <z m . 
Ma ( cor. 3. prop. 29. J abbiamo Cp 1 « CF 2 — CA 1 , 

cioè e 2 sa m 2 — a 2 , per la qua! cofa dividendo l'an- 
tecedente equazione per quella ( aff. 5. ) reitera 

2 2 12,4 2 a 22 

ay_ x +**-a x -a m ^ ^ fMendo j,^ 

Z "2 2 

£ m — 11 

tuaie divifione della feconda parte [ aritm. 75, ], ri- 
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X 2 

marra l'equazione x 1 -^ , che motiplicata 

i 

2 c 
per e ( aff. 4. ) produrrà queft' altra equazione 

[EjaV^X^^V-aV , evolvendo 
fi avrà la proporzione y Z ; x*~ a Z ; : c 1 : a 1 , cioè 

PN* : BPxPA : : CD 1 : CA 1 , medefimamente ( prop. 

li. lib. 1. ) f ar à y 1 : x *_ * : : 4C 2 . ^ , cioè 

PN 1 : BPxPA riDS* : AB 1 . Adunque nelT iperbola 
il quadrato di qualunque ordinata al primo affé ila al 
rettangolo contenuto dallo fleffo affé prolungato, e dal- 
la cornfpondente afciffa , come il quadrato del fecon- . 
do affé al quadrato del primo, o come il quadrato del 
fecondo femialTe al quadrato del primo. 

corollario i. Nella fleffa maniera , che fi è di- 
molìrato PS 1 : BPxPA : : DS 1 : AB 1 , fi dimoftrera 
ancora ^GH 2 : BGxGA : :DS* : AB 1 ; onde [aff. i.J 
farà PN 2 : BPxPA : : GH 1 : BGxGA , ed alternando fi 
avrà PN Z : GH 1 ,; ; BPxPA : BGxGA . 

Dunque nell' iperbola i quadrati delle ordinate ai pri- 
mo affé prolungato, fono fra loro come i rettangoli 
contenuti dal primo affé prolungato fino alle ordinate, 
e dalle corrifponden^ afciffe. Quella è una delle prin- 
cipali proprietà dell' iperbola. 

corollario il. Le iperbole oppofte ( def. 17. ) 
fono efattamente uguali ; perciò mttoció , che fi è di- 
moftrato dell' iperbola NAR, fi intenda ancora dimo- 
firato della oppofta iperbola ZBn. 
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Oltracciò le ordinate ugualmente dittanti dal centro 
comune C fono fra loro uguali . Imperocché fegando 
la Q=CP, farà PÀ=/.B , e CP+CB=Q+CA , cioè 
$P=bp ; laonde ( aff. 4. ) farà BPxPA=A/>X/-B ; e 
jirata l'ordinata pn, fi avrà, come neli* antecedente 

dimoftrazione , pn 7 " : ApXpB'. '.DS 1 : AB 3 ; ma ante- 
cedentemente fi è dimofirato 

PN^BPxPAxDS 2 :^ 2 ; dunque [ aff. 1. ] farà 
^ l :A/»Xj»B;;PN 2 : BPxPA f e fi è diijioftrato 
A/jx/>B=iBPxPA ; perciò ( coronar, t. propefìz. 3. 
lib. 1. ) l'irà eziandio < pn 1 =P^ 1 ' , e ( aritm. 179.) 
pn=PN . Sicché nelle opporle iperbole le ordinale al 
primo affé ugualmente diffami dal centro fono uguali 
" fra loro. 

COROLLARIO ih. Neil' antecedente dimoftrazione 
«bbiamo ì' equazione ( E ) ti'y^—c'x'—a'c' , la qua- 
le divifa per a 1 , ( aff. 5.) ci dà quelV altra equazione 

CA» 

Tale a dire il quadrato di qualunque ordinata al primo 
affé è uguale al refiduo, che fi trova fot traendo il qua- 
drato del fecondo femiaffe dal quoziente , che nafce 
dividendo pel quadrato del primo femiaffe il prodotto 
del .quadrato del fecondo femiaff»nel quadrato del pri- 
jno prolungato fino all' ordinata. 

Inoltre «ella medefima equazione ( E ) 

c V 1 — a J, f*=«V 1 trafportando per antìtefi il termine 
.■*.«■*«*'„( aritm. 106, ), fi avrà queft* altra equazione 
«V*««y+-*e* , che divifa pere 2 ( aff. 5. ) ci 
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darà Ì' equazione x =1 +a 2 , la quale lignifica, 

Ir 

she il quadrato- del primo femialTe prolungato fino- all' 
ordinata è uguale al quadrato del primo femiaflè ag- 
giunto al quoziente , che ne viene dividendo pel qua-- 
drato del fecondo femiaflè il prodotto del quadrato del 
primo femiaflè nel quadrato dell' ordinata. 

COROLLARIO iv. Se V iperbola farà equilatera, al- 
lora eflendo AB— DS , o'lia ncit, e CA=CD, cioè 

a—c , farà pure a'^c 2 ' , ficchè dividendo 1* equazio- 
ne (E)aV=cV- a V per quella a-* ( affi 

c. ) fi avrà y % =x X ~a'. Ma è il prodotto 

di x+a per x— a , cioè di BP in PA . Adunque dell' 
iperbola equilatera il quadrato dell'ordinata all' afte è 
uguale al rettangolo contenuto dall' alle prolungato fi- 
no all' ordinata, e dalla co rrifpon dente afcifla; cioè 
qualunque ordinata all' alfe è media proporzionale fra 
1* afcifla, e !' alfe prolungato fino all' ordinata; per- 
ciocché diflblvendo 1' equazione antecedente 

y L —x L ~a 2 fi ha la proporzione x-\-a :'y : x— a t 
vale a dire r~BP:PN:PA. 

corollario V. Se 1' ordinata PN farà uguale al 
fecondo' femiaflè CI>,. cioè avendo y=c , farà ezian- 
dio' y*—c ; ed allora ridi' antecedente equazione 
( E ) c"x^ —a Z c 1 =a z y z foftituendo e" all' uguale- 
quadrato f fi avrà 1' equazione' 

(V-s'c^/c 1 , la quale dìvHa per e d (affi JV-) 
rimarrà * l —a 1 =a 2 , cioè, per amiteli, fi avrà 
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x X vale a dire CP 2 =2 CA* . Che 

però quando 1' oc dinata all' afte è uguale al fecondo fe- 
miafle , allora il quadrato del primo femiaffe prolun- 
gato fino all' ordinata è uguale a due volte il quadra- 
to del primo fermane. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

TEOREMA. 

^^^ualunque primo diametro ( CR ) prolungato fino- 
alt' oppofta iperbola ( ZB/: ( rimane djvìfo per mezzo 
dal centro [ C ] dell' iperbola . 

Dal punto R , in cui il diametro CR fega 1' iper- 
bola , fi tiri la RE ordinata al primo affé prolungato. 
Di poi fi tagli CV=CE, e tirifi l'ordinata VZ, e dal 
punto Z al centro C fi giunga la retta CZ , la quale io 
dico , che farà polla per diritto a' diametro CR , e gli 
farà uguale. 

DIMOSTRAZIONE. I due triangoli CER , CVZ han- 
no, per cortruzione, il lato CE=CV, e (cor. 2. prop. 
antec. ) il lato ER=VZ , e (prop. 21. Kb. 2. ) l'an- 
golo CER=CVZ ; perchè le rette ER , ZV ordinate 
all'alfe AB prolungato fono parallele; laonde (prop. 6. 
lifa. 2. ) farà CR=CZ , e l' angolo ECR=VCZ oppoflo 
alla cima. Sicché ( cor. prop. 17. Ub. 2. ) le uguali 
rette CR, CZ faranno polle per diritto fra loro , e 
formano il diametro ZCR. Per la qual cofa qualunque 
primo diametro terminato dalle oppofte iperbole è di- 
vifo per mezzo dal loro comune centro . Il che ec. 
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PROPOSIZIONE XXXII. 

PROBLEMA. TAV. XI. FI G. Si. 



Xer un dato punto ( R ) dell' iperbole tirare una tan- 
gente . 

Sia data l' iperbola KRAN,ilcui primo- afte fiaBA, 
il centro C , il foco F , ed il foco dell' oppofta iper- 
bola fia /, e fi debba dal punto R tirare una tangente. 

Dai fochi F, ed / aì punto R fi tirino i raggi vet- 
tori FR, Rf, e dal maggiore R/ fi leghi la parte RL 
uguale al minore FR , rimarrà L/=AB ( cor. def. 1 7.). 
Pofcia dal punto L al foco F tirili la retta LF, che 
( prop- il. lib. a.) fi divida per mezzo in S. Final- 



quale toccherà l' iperbola nel folo punto R. 

dimostrazione. Da qualunque alrro punto E prcfo 
nella retta F.RT fi tirino le linee rene Ef, EF, EL, e dalla 
retta E/ taglili EM=EF , farà F/-EF=E/"-EM=M/. 
Nel triangolo ifofcele RFL [cor. 1. prop. 15. lib. 2. 1 
la retta RS,o fia ERT è perpendicolare alla retta LF 
divifa per mezzo' in S ; perciò anche ne' triangoli ESF, 
ESL ( prop. 6. lib. a. 1 farà il lato EL=EF , e però 
( aff, r. ) farà anche EL=EM ■ Ma nel triangolo EL/ 
i due lati EL, L/ prefi infieme. ( aff. 17. ) fono mag- 
giori del rimanente Ef, o fia di EM+M/; cioè farà 
EL+L/>EM+M/, e togliendo le uguali parti EL , EM 
(aff. 7.), refterà L/>M/. Ma abbiamo dimoftrato 
L/=AB, ed M/=E/— EF ; perciò Mf è minore del 
primo affé AB; dunque il punto E è fuori della curva- 
iperbolica; perchè fe il punto E foffè nella curva iper- 
bolica, la differenza E/^-EF de' raggi vettori farebbe 
uguale al primo affé AB . Col medefimo raziocinio 
dimourafi, che gli altri punti della retta ERT cadono 1 





la retta ERST, la 
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fuori dell' iperbola , eccettuatone il punto R . Adunque 
la retta ERT tocca nel folo punto R la curva iper- 
bolica . Il che ec. 

corollario i. La retta RT ( cor. i. prop. 25. 
Hb. 1. ) divide per mezzo l'angolo verticale LRF , o 
fia/RF, laonde nel triangolo /"RF ( prop. 20. lib. 3.) 
efla retta RT fegherà in I il lato /F in parti propor- 
zionali agli altri due -lati FR, Kf ; e però farà 
FI:I/::FR:R/; ed effendo FR minore di /R, farà 
ancora FI minore di If ; perciò il punto I , è pofto 
al di fotto del centro C 'dell' iperbola ; vale a dire 
ogni tangente RT dell* iperbola fega il primo affé AB 
in un punto I , che fempre ritrovali porto tra il cen- 
tro C , ed il vertice A dell' iperbola . 

COROLLARIO II. Se il raggio vettore /R fi prolun- 
gherà verfo Z entro 1' iperbola , allora l' angolo ZRE 
(prop. 17. lib. 2.) farà uguale all' angolo /UT alla 
cima oppofto , il quale , per l' antecedente corollario , 
è uguale all'angolo FRT ; perciò ( aff. 1. ) 1' an- 
golo ZRE farà uguale all' angolo FRT . Adunque un 
raggio di luce , che dal foco F cada fopra qualunque 
punto R dell' iperbola , fi rifletterà per la linea RZ , 
che prolungata pana per 1' altro foco f. 

Prolungando Y altro raggio vettore FR verfo G fuori 
dell' iperbola , farà l'angolo /RT=GRE, perchè fono 
tutti due uguali al medefimo angolo FRT . Per la qual 
cofa il raggio di luce, che dal foco / cade in qualsi- 
voglia punto R della conveflìtà dell' iperbola fempre fi 
riflette per la linea RG , che prolungata entro 1* iper- 
bola, paffa per l'altro foco F. 
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PROPOSIZIONE XXXIII. 

TEOREMA. TAV. XI. FIG. 8z. 

Se nell' iperboia ( GAO) da un punto ( P ) prefo 
nel primo affé ( BP ) prolungato , (i tirerà al mede- 
lìmo affé un' ordinata ( MR ) prolungata da ambe le 
parti lino alfe alìintoti ( CM , CR ) , e parallela al 
fecondo affé ( DS ) ; il rettangolo ( MGxGR ) con- 
tenuro dalla patte [ MG ] frappofta tra la curva , e 
1' aflìntoto , e dalla rimanente parte ( GR ) farà Tem- 
pre, uguale al quadrato del fecondo fendane CD . 

Conducafi la tangente verticale LE terminata dalle 
aflintoti , la quale ( prop. 19. ) farà uguale al fecondo 
affé DS , e la fua metà AL=CD . Pofcia , come fi è 
fatto nella proporzione 30 , pongali CA=a, CD=AL=c, 
CP=*, e PG=y . 

dimostrazione . Ne' triangoli limili CAL , CPM 
( cor. prop. 7. lib. 3. ) abbiamo CA : AL: :CP:PM, 

cioè a : c : : * : PM= ~ ( propofiz. 10. lib. 1. ) ; i 
dunque PM=PR=^ ; ma fi è fatta PG=y ; per- 
ciò farà MG=PM-PG=~_ y , e 



ciò iarà MG=PM-PG=--y s e 
GR=PR-r-PG=^+ji laonde farà 




~y . Ma ( cor. 3. 



prop. 30. ) abbiamo j/ 1 = c x —e 1 ; 



onde farà 
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1 % 

— ■y 1 = — C x '. e però nel!' antecedente equazio- 

a i i ì ì 

ne MGxGR— c _l_— y 1 foiiituendo -UL+c Z inve- 

1 2 

a a 

ce del aguale — y % , rimarrà 

il ili 
MGxGR— c x - c x + e , cioè ( arhm. ji. > 

MGxGR™c 2 ; ma egli è CD 1 =M?=c 1 ; d'unqu* 
( air. i. ) farà MGxGR=CD 2 =AL 1 ; il che Tem- 
pre fi verifica di ogni linea retta MR , mr, ec. più vi- 
cina , o più lontana dal vertice A . Adunque ec. 
Il che ec. | 

COROLLARIO I. Dunque iì fecondo fetniaiie CD è 
medio proporzionale tra le parti MG, Gli dell' ordi- 
nata MR frapporre tra le attintoti , ed il punto G dell'' 
iperbola. Perciocché difciogliendo 1' equazione 

MGxGR^CD 2 abbiamo ^MG:CD:GR. ( cor. j. 
prop. a. lib. i. ) , 

COROLLARIO iì. Nella medefima maniera , con cui 

fi è dimofirato MGxGR=CD 1 , fi dimoilrerà 
MHxHR=CD 2 ; perciò farà MrIxHR=MGxGR, cioè 
MG+GH XHR=MG XGH+HR, oflla 
MGxHR+GHxHR=MGxGH+MGxHR, e togliendo 
il termine comune MGxHR £ afl. j. ] rimarrÀ 
GHxHR=MGxGH, e dividendo per GH ( afl". 5. ) 
refterà HR=MG . Sicché di una medefima linea MR 
ordinata al primo affé le parti MG , HR frappofte tra 
le affintoti, e I' iperbola t fono uguali fra loro. 
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COROLLARIO in. Se al primo affé prolungato fi or- 
dinerà un' altra rena mr parallela al fecondo affcDS, 
e terminata dalle affittoti, per la dimortrazione ante- 
cedente farà pure mgXgr^CD 1 ; onde ( affi i. ) fi 
avrà MGxGK=mgXgr , e diffolvendo farà 
MG ti mg: :gr : GR [ cor. i. prop 2, lib. 1.] ma dalla na- 
tura dell' iperbola la gr più vicina al vertice A è minore 
della GR , e però farà anche la MG minore della mg . 

Per la f|ual cofa quanto più le ordinar^ fi fcoftano 
dal vertice dell' iperbola , le loro partì mg , MG , e 
Umilmente hr, HR interporre tra le affintoti, e l' iper- 
bola fempre minori diventano , perciò le affintoti , e 
F iperbola prolungate indefinitamente, fempre più fi av- 
vicineranno fra loro ; ma non mai s' incontreranno , 
perchè ( cor. 1. ) il fermarle fecondo CD è fempre 
medio proporzionale tra le parti RG , GM dell* ordi- 
nata effendo r?RG:CD:GM; perciò tra 1* affintoto, 
e 1' iperbola dee fempre enervi qualche parte MG dell' 
ordinata, la qual parte MG colla rimanente RG con- 
tengano un rettangolo uguale al quadrato del femiaffe 
CD; e quella è la ragione , per cut le rette CM, CR 
fi chiamano affintoti , cioè linee non concorrenti . 

corollario iv. Oltracciò perchè il femiaffe fecon- 
do CD è medio proporzionale tra le parti MG , GR 
di qualsivoglia ordinata all'alfe prolungato, e terminata 
dalle affintoti; perciò fe dal medefimcr centro , e coi 
raggi PM , PG , fi depriveranno due cerchi concentri- 
ci, come nella proporzione 9. del lib. 5, , la zona 
comprefa tra le periferie di effi cerchi , la cui larghez- 
2a farà MG, fempre uguaglierà ( cor. 2. prop. 9. lib. 
•j. ) il cerchio, che avrà per raggio il fecondo fe- 
miaffe CD , che è medio proporzionale tra MG lar- 
ghezza della zona , e la RG rimanente parte del dia- 
metro del maggior cerchio, che comprende la zona. 
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COROLLARIO V. Nel corollario 6. della propofiaio- 

ne io. fi è dimoflrato effere CD 2 =BFxFA , e dall' 
antecedente dimoftrazvonc abbiamo- 
ci) 2 =MGxGR=:M£Xsr=MHxHR-ec. laonde (affi i.) 
avremo BFxFA=MGxGR=m£X g r=:MHxHR ec. Dun- 
que il rettangolo contenuto dal primo affé AB prolun- 
gato fino al foco F , e dalla diflanza AF dal foco iti 
vertice è uguale al rettangolo contenuto dalle partì di 
una doppia ordinata frappofte tra le attìntoti , ed urr 
punto dell' iperbola. 

PROPOSIZIONE XXXIK 

TEOREMA. TAV. XI. FI G. 83- 

Se da un punto G dell' iperbola fi tireranno le retre 
GL parallela all' aflìntoto CM , e G E parallela all' af- 
finato CR , il rettangolo GLxGE ( oflia GLxLC V 
contenuto da effe , farà fempre uguale alla potenza dell' 

iperbola f_ cor, 5. prop. 29. ] che èAT 1 r cioè fa- 
rà GLxGE^ÀT 1 , olìia GLxLCrxAT 2 . 

Pel medefimo punto G fi tiri la retta RGM ordi- 
nata al primo aile prolungato, e terminata dalle alìin- 
toti CM, CR;' e tirinfi ancora, come fopra, le rette 
AD , AS , e la tangente verticale FAZ . 

dimostrazione. I due triangoli ATF , GLR han- 
no le bafi pofle fopra la fleffa retta CR , il Iato AT 
parallelo al lato GL , ed il lato AF parallelo al Iato 
GR , confeguentemente fono equiangoli ; onde { prop, 
7. lib. 3. ) fi avrà AF : AT : : GR : GL . Per la ftefia 
ragione i triangoli AQZ , GEM fono limili, avendo it 
lato AQ parallelo al lato GE, e AZ parallelo aGM, 
« le bafi EM, QZ pofte fopra la ftefia retta CM ; perciò 



-s 
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farà AZ : AQ : : GM : GE . Ora fi moltiplichino i ter- 
mini di quella proporzione pei termini corrifpo ridenti 
dell' antecedente, e ( prop. 13. lib. 1. ) fi avrà 
AFxAZ : ATxAQ : : GRxGM : GLxGE . Ma ( pr op. 
29., e cor. 3. di eflà ) abbiamo AF=AZ , ed 

AT-AQ , e però farà AFxAZ=AF l , ed 
ATxAQ^AT 1 ; laonde foftituendo cofe uguali a cofe 
uguali nell' antecedente ultima proporzione lì avrà 

AF 1 ; AT 1 : : GRxGM : GLxGE ; ma per l'antece- 
derne propofìzione abbiamo AF^GRxGM , onde. 
( cor. I. prop. 3, lib. I. ) farà ancora 
AT^GLxGE^GLxLC. La qual cofa Tempre fi av- 
vera , ovunque prendaft il punto G nell* iperbola . 
Adunque fe da un punto ec. Il che ec. 

COROLLARIO. Se per un altro punto k dell' iperbo- 
la f: tirerà kn parallela all' afflittolo CR , ed hi pa- 
rallela all' afilntoto CM, fi dimoftrerà col medefimo 

raziocinio fenxHs=AQ l =AT 1 ; onde [ aff. 1. 1 farà 
GLxGE=:A«xAI , e così difcorrendo di tutti gli altri 
■rettangoli contenuti dalle linee parallele alle aflmjpti, 
e tirate dai punti dell' iperbola alle aflintoti , i quali 
tutti fono fra loro uguali , perchè ciafcuno di effi è 
uguale alla potenza dell* iperbola . 

Da quella proprietà ancora ne iegue , che l' iperbo- 
la non concorrerà giammai colle aflintoti , benché fi 
prolunghino indefinitamente,' perchè alle due rette GE, 
AT fempre fi ha da trovare la terza proporzionale GL 
frappofla tra 1' aiììntoto , e 1' iperbola , per formare il 

rettangolo GExGL^ÀT 2 . 
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PROPOSIZIONE XXXV. 

TEOREMA. TAV. XI. FIG. 84. 

Se per qualfivoglia punto L dell' iperbola fi tirerà 
in qualunque modo la retta RLM terminata dalle af- 
fintoti in R, ed M , e che feghi 1' iperboìa in L, ed 
H ; le parti RI, MH di efla retta frappone tra leaf- 
fintotì , e Piperbola, faranno fra loro uguali. 

Da' punti L , H tirinfi le rette LG , HI parallele 
all' aflintoto CM, e le rette LE, HS parallele all' 
altr' aflintoto CR . 

dimostrazione. Pel corollario della propolizione 
antecedente abbiamo LGxLE=HSxHI ; e diilblvendo 
( cor. 1. prop. %. lib. 1. ) farà LG : HI : : HS : LE. 
Ma ne* triangoli RLG , RIH ( cor. prop. 7. lib. 3. ) 
fintili fra loro, egli è LG : HI : : RL : RH ; onde ( aff. 1 .) 
farà RL: RH: : HS :LE . Di più ne' triangoli fimili 
HSM , MLE abbiamo HS : LE: : MH : ML, dunque 

LaiT. 1. ) farà RL : RH : : MH : ML , ed invertendo 
RH : RL : : ML : MH , e dividendo ( prop. 5 . lib. ri ) 
fi avrà RH— RL : LR : : ML— MH : HM , cioè 
LH r*L'R : : LH : HM , ed effendo LH-LH (cor. 1. 
prop. 3. lib. 1. ) farà pure RL=MH . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

TEOREMA. TAV. XI. FIG. 85. 

Se nelP iperbola fi tireranno comunque due , o più 
linee rette ( GL , HS ) parallele fra loro , e termi- 
nate dalle attìntoti ( CH, CZ ), i rettangoli 
( GAxAL, HBxBS) contenuti dalle parti ( GA,HB ) 
di effe , frappofte tra la curva , e P aflintoto , e dalle 
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rimanenti parti [ AL , BS ] di effe parallele faranno 
uguali fra loro . 

.Pei punti A , B fi tirino le rette RAE , DBZ or- 
dinate al primo affé protungato. 

dimostrazione. I triangoli ARG, DBH contenuti 
da linee parallele fono tra di loro equiangoli ; onde 
( prop. 7. lib. 3. ) farà RA : GA : : DB : HB. Similmente 
ne' triangoli equiangoli ALE , BSZ fi avrà 
AE : AL : :BZ ; BS ; (ìcchè moltiplicando i termini di 
quefta proporzione pei termini corrifpondentì dell' altra 
( prop. 13. lib. I. ) avremo 

RAxAE : GAxAL: :DBxBZ: HBxBS . Ma ( cor. 3. 
prop. 33. ) abbiamo RAxAE^DBxBZ ; dunque (cor. 
1, prop. 3. lib. 1. ) fari ancora GAxAL=HBxBS . 
Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

PROBLEMA TAV. XI. Fi G. 86. 



ata 1' iperbola colle afiintoti tirare una tangente 
di effa. 

Dal punto A dato nell* iperbola QAY fi tiri la retta 
AZ parallela all' aflintoto CM, e dall' altr' aflìntoto 
CR feghhì la parte ZN=ZC , e dal punto N pel pun- 
to dato A tirili la retta NAT terminata dalle afiintoti 
in N , e T , dico, che quella ietta farà divifa per- 
mezzo dal punto A , ed in effo punto (blamente toc- 
cherà l' iperbola . 

dimostrazione. Nel triangolo CNT la retta AZ è 
di coflruzione parallela al lato CT; perciò ( prop. 2. 
lib. 3. ) farà NZ : ZC: : NA : AT; e di corruzione ab- 
biamo NZ^zZC; dunque farà ancora NA^AT ; in con- 
feguenza la retta NT tocca [' iperbola nel folo punto 
A . Perciocché fe la toccane in un altro punto r ; al- 
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lora ( prop. 35. ) farebbe Nf=AT; ed effendofi gii' 
dimofìrato NA=AT ne feguirebbe, che foflè ( afl". t. ) 
Nr=NA, cioè la parte uguale al tutto, il che ripu- 

ri ( alT. IO. ) . Adunque la ^JT tocca nel folo punto 
l' iperbola , ed è divha per mezzo nello fieno pun- 
to del contatto A . Il che ec. 

corollario. Dunque ogni tangente dell' iperbola, 
terminata dalle attìntoti , è legata per mezzo dal pun- 
to del contatto . 

DEFINIZIONE XX. 

TAV. XI. FIG. 87. . 

Se per. qualiìvoglia punto A dell' iperbola fi tirerà 
un diametro primo AD ( def. 19. , e prop. 31. ), e 
la tangente NAT terminata dalle aUìntotì CR,CM. Po- 
fcia pel centro C fi tirerà la retta indefinita BCX pa- 
rallela alla tangente NT , e pel medefìmo punto A fi 
condurrano le rette AB parallela all' affintoto CM , ed 
AX parallela all' attìntolo CR , le quali prolungate fe- 
gheranno 1* indeterminata BCX , come in B , ed X \ 
ed allora farà la retta BX diamaro fecondo , e tutti 
due inlieme i diametri AD , BX chiamanfi diametri con- 
iugate . 

La terza proporzionale ai due diametri AD, BX 
chiamati parametro, 0 lato reno del primo diametro AD; 
e la terza proporzionale alle due BX , AD è il para~ 
metro del fecondo diametro BX . 

Le rette linee parallele alla tangente NT , e termi- 
nate dal primo diametro prolungato , e dalla iperbola 
dìconfi ordinate al primo diametro , come fono PS , PE, 
fO,pQ, ec. 
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^PROPOSIZIONE XXXFIJl. 

TEOREMA. 

D ati due diametri coniugati ( AD , BX ) , e la 
retta ( NT ) tangente dell' iperbola nel punto ( A ) 
eftremo del primo diametro ( AD ) e terminata ( in 
JJ, e T )■ dalle aflintoti . Dico, che il fecondo dia- 
metro ( BX ) è uguale alla fuddetta tangente (NT), 
■ed è fegato per mezzo ( in C ) dal primo diametro 
[AD]. 

Si tirino le rette AB parallela all' aflintoto CM , ed 
AX parallela all' affintoto CR . 

dimostrazione. Perchè le Tette BX, NT fra loro, 
e le rette AB, CT anche tra di loro fono parallele , 
perciò ( prop. 28. lib. a. ) farà BC=AT , Similmen- 
te perchè le rette AX , CN fono parallele , farà 
CX=AN; ma ( cor, prop. antec. ) abbiamo AN—AT, 
onde [ àff. 1. ] farà eziandio BC=CX ; ed in confe- 
nenza it diametro BX è fegato per mezzo in C, ed 

uguale alla tangente NT. Il che ec. 

COROLLARIO t. Quindi facilmente fi dimofìra, che 
le rette AB , AX fono fegate per mezzo in Z , ed in 
G dalle aflintoti CR , CM ; e che le parti CN, CT 
delle aflintoti frapporre tra '1 centro , e la tangente fo- 
no anche divife per mezzo nei medefimi punti Z, e 
G . Imperocché t prop. 2. lib. 3. 1 abbiamo 
BZ : ZA : : BC : CX , e fi è dimorfrato BC=CX , e 
però farà ancora BZzzZA . Parimente nel triangolo 
NCT abbiamo NZ:ZC::NA:AT, ed eiTendofi di- 
moftrato NA=AT , farà pure NZ=ZC . Nella fteflk 
maniera fi dìmoflra AG=GX , e CG=GT , Adunque 
le rette AB, CN, ed AX , CT vicendevolmente fi 
legano per mezzo in Z , e G . 

PARTE II. ,V 
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COROLLARIO II. Sicché dati due diametri coniugati 
AD, BX, per trovare le afiìntoti, fi tirino le rette 
AB, AX, e fi dividano per mezzo in Z, e G, e dal 
centro C per effi punti Z , e G fi conducano le rette 
CZR , CGM , -che faranno le ricercate aflìntoti, come 
chiaramente ne fegue dall' antecedente corollario. 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

TE O REM A. 

Il primo diametro '( AD ) prolungato fega per mez- 
zo tutte le rette [ SE, OQ ec. ] terminate dall' iper- 
bola , e patnllele alla tangente ( NT ) tirata pel pun- 
to [ A 1 , in cui lo fleffo diametro fega l' iperbola . 

Si prolunghino effe rette SE, OQ da ambe le parti 
fino alle afiìntoti CR, CM. 

dimostrazione. Ne' triangoli fìmili CAN , CPR 
( cor. prop. 7. lib. j. ) abbiamo PR : AN : : CP : CA. 
Similmente rve' triangoli equiangoli CAT, CPM abbia- 
mo PM, : AT :: CP :CÀ -, laonde (aff. u) farà 
PR: AN::PM:AT; ma ( cor. prop. 37. ) è.*N— AT; 
dunque ( cor, 1. prop. 3. !ib. 1. ) farà ancora 
PRs=PM. ma ( prop. 35.) abbiamo RS t= ME ; e 
pero ( aff. 3. ) farà PR-RS ss PM— ME, cioè 
PS t= PE . Col rnedefimo raziocinio fi dimoftra 
PO = PQ , e così di tutte le altre parallele alla tan- 
gente verticale del primo diametro AD, cioè parallele 
al fecondo diametro BX . Per la qua! colà il primo 
■diametro prolungato divide per mezzo tutte le fottefe 
dell' iperbola , che fono parallele alla tangente verti- 
cale delio ftertò diametro , ed effe fottefe chiaroanfi 
doppie ordinati dello fleffo diamaro . li che ec. 

corollario. Da t|ueffa dimoftrazìone ne fegue, 
■che una linea retta ( P/>A ) tirata pei punti di mezzo 
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( P, pec.) delle linee parallele ( SE , OQ ec. ) tiraje 
entro 1* iperbota , fe verrà prolungata , pallerà pel cen- 
tro ( C ) deli* iperbola , e farà un primo diametro. 
( AD } , fe lì prolungherà fino all' oppofta iperbola . 

PROPOSIZIONE XL. 

Teorema. 

Il quadrato di qualunque retta ( PE, o PS ec. ) 
ordinata al primo diametro ( DA) prolungato { in P J 
fia al rettangolo ( DPxPA ) contenuto dal diametro 
prolungato (DP), e dalla corrifpo ridente afciua(PA) 
come il quadrato del diametro coniugato ( BX ) al 
quadrato del primo diametro ( DA ) ; oflìa [ cor. 1. 
prop. 16. lib. 1. ] come il quadrato del fecondo fe- 
midiamerro [ BC J al quadrato del primo femidiame- 
tto ( CA ) ; cioè fi avrà 

PE 1 , o PS 1 DPxPA : : BX* : AD 1 : : BC 1 : CA\ 

Si tirino le rette AB , AX ( clef. %o. ) , le quali 
( cor. 1. prop. 38. ) faranno legate per mezzo in Z, 
e G dalle attintoti. Inoltre tirinfi le rette EH, EV 
parallele alle aflìmoti CM, CR. 

Facciati CA=CD=«, e CB=CX=AN=AT=c , fa- 
ranno AD=i<i, ÀD a =4a a , e BX=NT=ic, 
BX 1 -NT 2 - 4C 1 . Inoltre mettafi kG-CZ-b , 
AZ=CG=m , PS=PE=y , e C?=x , e faranno 
DP=CP+CD=^, e PA=CP-CA=*-<i ; onde fi 

avrà DPxPA^^hX^^ 1 -* 2 ì ora fi d « 
mofìrare , che fia y 1 : x t —ai '. ^c" : 40 1 '. '. e 1 : a~ . 

dimostrazione. Ne' triangoli CAT , CPM ( cor. 
prop. 7. lib. 3. ) limili abbiamo CA : AT : : CP : PAI, 
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cioè foflituendo gli uguali valori , farà 

'* 

a:£i:x:PMs= c — ( prop. io. Ub. i. ), abbiamo 
dunque trovata la retta PM ss PR ts " ; perciò faran- 
no ME = PM-PE a - 

a a 

ed RE x= PR+PE ss C Z +y ss . Medefimamen- 

te i triangoli ACT, MEV fono equiangoli, perchè po- 
fli fulla medefìma rcrta GM, ed hanno i lati paralleli 
AG , EV, ed AT, ME; onde ( prop. 7. Ub. 3. ) 
avremo AT : AG : : ME : EV , cioè 
cx—ay bcx—aby 

cib\; : EV 68 ( prop. 10. lib. 1. , 

a ac 

e arimi. 134, 137. ). Parimente ì triangoli NAZ , 
RHE a cagione delle parallele AZ , EH , ed AN, RE, 
e ìe br.fi RH,NZ fulla medefiiria retta CR, fono equian- 
goli ; perciò farà AN : AZ : : RE: EH, cioè 

cx-\-ay cmx-\-amy 
timi} • — 1 — — = EH = 1 — ■ ■ ■ ■ ' ; onde abbiamo 
a ac 

cmx | oiuy 

EH= CV =3 — . Ma ( cor. prop. 34. ] abbia- 
le 

mo EVxEHeAGxAZ, cioè 



j^^X^j^Z mèmttM (aritm.153, SO 
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Ìc"mx^—a"bmy X . ' 

, si ws , e moltiplicando 1 equazione 

% 2 



per «V fi avrà b*mx L -a 1 bmy 1 -a^bc 1 ( aff. A., 
ed arrtm. ti8. ); e dividendo quefF equazione per 
bm refìerà ( aff. 5.) (VV/bA* , e per. an. 
ritefi ( aritm. 106. ) trafportando il — a 2 ^ 1 nella fe- 
conda, parte dell'equazione , e a 1 c 1 nella prima fi avtà 
( L ) e x — a c~ zza^y 1 , vale a dire 

* —" 2 ')(.c z r±a 1 'y 1 , e difiolvendo ( cor. 1. prop. 
2. lib. 1. ) fi avrà la proporzione 

y % • ^ —a" t" : a~ , ovvero ( prop. 11» lib. 1. \ 

1 1 X 2 z , , 
,y — <r :;4c r^a y cioè 

PE a , o PS 1 : DPxPA : : BC 2 : CA a : lBX a : aD z . 
Dunque ÌI quadrato ec. Il che ec. 

COROLLARIO' I. Se al medeiìmo primo diametro. 
AD prolungato lì tirerà qualunque altra ordinata pO> 
o pQ, ec. col medefimo raziocinio fi dimòftrerà effere 
parimente j>Q : DpXfA : : BC 1 r CÀ 1 : : BX 1 : AD 1 ; 
laonde farà ( aff. 1. ) PS* : DPxPA ::pQ Z : DpXpA, 
ed alternando fi avrà PS* : pQ 1 : : DPxPA :DpXpA. 

Sicché neh" iperbola i quadrati delle ordinate al 
pruno diametro prolungato fono fra loro come i ret- 
tangoli contenuti dal diametro prolungato, e dalle 
corrifpondenti afciffe . 

_ corollario li. Da quefto fi vede , che i diame- 
tri coniugati hanno le medefime proprietà,, che gli af- 
fi coniugati, che. fono i minimi di tutti i diametri con- 
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higati . Se per efempio Ì diametri coniugati faranno 
uguali fra loro , cioè AD = BX , cioè ìhì=.xc y 

e però farà a=.c ed a" =c Z ; laonde dividendo P 

antecedente equazione L , che è 

c x — a c =4 y per 1 equazione c refìera 

( affi 5. ) , vale a dire DPxPA = PS* 

equazione, che efprime !a natura dell' iperbola equilate- 
ra, nella quale il rettangolo contenuto diti primo dia- 
metro prolungato, e dalla corrifpondente afciffa , è ugua- 
le al quadrato della corrifpondente ordinata allo fteffc* 
diametro . 

PROPOSIZIONE XLl. 

PROBLEMA. TAV. XII. FlG. 88, 

un* iperbola ( GAR ) trovarne, il centra , gli 
affi, i fochi, e le attintoti. 

Nella data iperbola fi tirino due, o più fottefe fra 
loro parallele ÉL , GH , e fi dividano per mezzo in 1^ 
K; e per effi punti tirifì la retta KIC, indefinitamen- 
te prolungata fuori dell* iperbola , che ( cor. prop. 40.) 
I pafTerà pel centro dell 1 iperbola , Pofcia fi conducano 
altre due corde parallele MO , QR , le quali feghiniì 
per mezzo in T, ed V, e per elfi punti fi tiri un* al- 
tra retta indeterminata VTC, ra quale panerà eziandio 
pei centro dell' iperbola; che però il punto C, 'in cut 
fi legano le due rette CK , CV farà il centro dell* 
iperbola . 

Di poi fatto centro C , e con im conveniente in- 
tervallo fi deferiva I' arco EZO , che feghi I* iperbola 
in E, ed O, ed effo arco EZO dividali per mezzo 
( prop. 14. lib. 4. ) in Z, e dal centro C pel punto 
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Z fi tin la retta CZ , che legherà l 1 ' iperbola , come 
in A, che farà il vertice dell' iperbola, e CA farà il 
primo feiniatfe; poiché tirando la cordi EO, eiìa. farà 
perpendicolare al (erniarie prolungalo , che divide per 
mezzo l* arco EZO, e la corda EO ( cor. 1. orop. 2. 
fib. 4. ). Indi lì tagli CB— CA , farà AB il primo af- 
fe; al quale dal centro C fi tiri la perpendicolare in- 
definita DS , dalla quale fi léghi la parte O uguali 
ai primo femialTe CA ,. e giungafi Ar. Quindi dal fs~ 
nrnfle CA prolungato fi feghi la parte CP E= Ar , e tU 
rifi 1' ordinata PN , la quale farà uguale al fecondo fè- 
mìafie . / - ' 

DrMOSTR azione. Imperciocché nel triangolo rettan- 
golo ifofcele ACr ( cor. 2. prop. 18. lab. 3.. ) abbiamo- 
A^cr-iAC 1, ; ma,, per conduzione egli' è CPc=Ar; 
onde farà CP 2 t^ÀT 2 ; perciò ( afT. 1. ) avremo- 

CP 1 =iAC 2 .. Ma ( cor. 5. prop. 30. ) quando il' 
quadrato del primo femiafle prolungato , CP , è ugua- 
le al doppio quadrato del medefimo femiafle , allora I' 
ordinata PN è uguale al fecondo femiafle ; dunque l r 
ordinata PN è metà del fecondo affé ; ficchè dalla in- 
definita DS fi feghino le parti CD , CS uguali alla PN, 
e farà DS il fecondo affé. DÌ poi fi tirino le rette AD, 
AS, e dal primo affé AB prolungato da ambedue le 
parti fi taglino le porzioni CF , Cf amendue ugnali alla 
AD , offia AS; e faranno F, ed fi fochi rdef. 18.). 
Finalmente feghinfi per mezzo Te rette AD, AS, ne' 
punti d, e dal centro C per elfi punti b, d fi tiri- 
no le rette Cbm , Cdre, che ( def.. 18. ) Jaranno l? 
afflatoti. D che ec 
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PROPOSIZIONE XÙL 

PROBLEMA. TAV. XII. FIG. 89. 



. X rovare V area dell* ìperbola . 

L' area dell' iperboli non potendoli ritrovare efat- 
tamente , e geometricamente , fi trova per mazzo dt 
tegole dì approflìmazione Hate inventate da' Geometri, 
delle quali una è la feguente . 

Sia r iperbola XAR , la cui bafe fia XR il centro 
C , e le aflìntoti CY , CV ; il primo femiafte fia CA , 
ed il fecondo CS; fi prolunghi la bafe XR fino alle 
attìntoti in Y , ed V ; e fi tiri la retta AS , che feghi 
in T l'aflintoto CV, farà AT 1 la potenza dell' iper- 
bola ( cor. 5. prop. 19. ). Pofcia pel punto R fi ti- 
ri la RZ parallela alla TA : quindi dell'afflitto to CV, la 
parte TZ, dividali in parti uguali TB , BE, EF, FH 
ec. , e piccole il più , che fia poffibile ; indi pei punti 
B, E, F, H, M ec. fi tirino le rette BL, El, FD, 
HG , MK ec. parallele alla retta AT , offia all' altra 
aflintoto CY , DÌ poi fi mifuri AT , e fi feccia il fuo- 
quadratole fi inifurino CB, CE, CF ec. ; indi per- 
ché ( prop. 34. ) abbiamo CBxBL e AT 1 , 
CExEl « AT 2 , CFxFD ^ÀT 1 -, CHxHG =Àf 2 
ec. , fi divida AT per CB , ed il quoziente fari la 
lunghezza della linea BL; fi divida AT 2 per CE , il 
quoziente farà la linea EI ; fimilmenre fi divida AT 
per CF , il quoziente farà la lunghezza FD ; e così pro- 
seguendo, fe fi divide AT 2 per CZ , il quoziente fa- 
rà la linea ZR . Trovate tutte le rette frappofìe tra 1* 
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aflintoto , e l' iperbola , fi trovino le aree di lutti i tra- 
peli ATBL, BUE, EIDF, FDGH, ec. , ne' quali 
le parti AL , LI , ID , DG ec. della curva fi poffono 
conlìderare quafi come linee rette, poiché deo no e fie- 
re piccoliflime , per la coftruzione , effendofi divini la 
BZ in parti minime , ed uguali . L' area del trapezio 
ATBL [ cor. 3. prop. 31. lib. 2. ] fi trova moltipli- 
cando la metà di AT+BL per la linea mn perpendico- 
lare frappofta tra i due lati paralleli AT , BL . Nella 
flefla guifa fi trovano le aree degli altri tra pezii BLIE, 
EIDF, FDGH ec. 

Inoltre fi trovino ( cor. 2. prop. 31. lib. 2. ) le 
aree dei due triangoli VRZ , CAT, le quali fi foni mi- 
no infieme con le aree di tutti i trapezi: ; ed effà Com- 
ma conterrà proffimamente la fuperficie del quadrilate- 
ro miftilineo CAGRV . 

Finalmente trovili la fuperficie del triangolo rettili- 
neo CPV, dalla quale fi fottragga 1' area del quadri- 
latero miftilineo CAGRV , ed il refiduo farà la fuper- 
ficie della femiperbola AGRf , il cui doppio farà 1* 
area di tutta 1' iperbola XAR . Il che ec. 

annotazione. Quefta maniera di trovare per ap- 
proflìmazione la fuperficie dell' iperbola è aliai facile , 
1 perch,è non è nemmeno neceflario di tirare tutte le pa- 
rallele BL , EI, FD, HG ec. ritrovandoli la loro lun- 
ghezza col dividere il quadrato della AT per le parti 
CB, CE, CF, CH ec. dell' aflìntoto; bafta tirare la 
BL, e la perpendicolare mn, che farà la diflanza co- 
mune tra le vicine parallele , e moltiplicata per la fe- 
mifomma di effe darà I' area del trapezio da effe ter- 
minato da due parti . 
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TAV. XII. FIG. 90. 



jLia conoidi iperbolica, o iperboloide è una figura fò- 
Jida [ ULnlb ] generata dal rivolgimento della tèmiper- 
bola [ AOIP ] intorno al prolungamento [ AP ] del 
primo affé [ AQ ] . 

La retta ( AP ), intorno a cui rivolgi la femi- 
perbola, chiamaG affi della conoide, ed il punto (A} 
( dicefi vertice , o cima della conoide iperbolica . 

Il cerchio ( Lnli ) deferitto dalla ordinata , o fe- 
mibafe ( PI ) nel rivolgimento della femipcibola no- 
■ufi bafe della iperboloide , 



_I_ rovare la folidità della conoide iperbolica . 
Sia data , 1* ipetbola. LAI , il cui centro fìa C , le af- 
fintoti CG , CR , e la bafe LI prolungata fino alle af- 
finati in G, ed R. Sia AQ il primo affé, e 1' afeif- 
ià AP fia 1' altezza della ipcrb ola . La tangente ver- 
ticale terminata dalle attintoti fia DE , che ( prop. 29. ) 
è uguale al fecondo affé . Tirili la tetta EF parallela all' 
afeiffa AP , e fi avrà il rettangolo APFE contenuto dal 
fecondo femiafle AE , e dall' afeiffa AP . Concepifcaft 
»ra , che il trapezio APRE, colla femiperbola AOIP, 
e col rettangolo APFE talmente lì rivolgano intorno 
alla, comune altezza AP fina, ed immobile, finché ri- 
tornino allo fieno luogo , da cui incominciarono a muo- 
verti , lafciando in ogni politura il loro veftigio ; in ef- 
fo rivolgimento il trapezio APRE depriverà il conti 
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tronco /DiERXGi , la femiperbola AOIP defcriverà 
la conoide iperbolica kLn\r, ed il rettangolo AF de- 
fcriverà il cilindro iE/'DHrfFm . 

Il cono tronco s'intende comporto da altrettanti cìr- 
coli decrementi dal punto P fino aJ punto A , quanti 
fono gli elementi , orna punti nell' altezza AF 1 , i cui 
raggi fono le rette AE , PR , ZM ec. cioè gli elemen- 
ti del trapezio APRE . L' egualmente atta iperboloide 
ALralr è parimente comporta da ugual numero di cer- 
chi , che hanno i raggi PI , ZO ec. cioè ( annotaz. 
def. 4. lib. i. ) gli elementi della femiperbola AOIP . 
Medelìmamente il cilindro è comporlo da altrettanti cer- 
chi uguali , che hanno Ì raggi AE , PF, ZY ec. , cioè 
gli elementi del rettangolo. APFE . 

Oltracciò nella fuddetta rivoluzione del trapezio 
APRE, e della femipefbola AOIP, il quadrilatero mi- 
ftilineo AOIRE defcrive lo fpazio , o figura folida cavi 
A/EiDGXRtLnlr, terminata dalla zona GXRéLnlr, 
dalla fuperficie conveffa della conoide iperbolica , dalla 
fuperficie piana , o cerchio DiEf, e dalla fuperficie Con- 
verta del Gono tronco , e quella figura folida è compo* 
fta da altrettante circolari ione uguali [ cor. 4. prop. 
33. ] fra loro , quanti fono gii elementi, o punti co* 
intuenti l'altezza AP, delle quali zone le larghezze 
fono le rette IR , OM ec. , cioè gli elementi dello ftef- 
fb quadrilatero AOIRE ; e quella figura folida cava 
( chiamili iperboloide eflerna ) è 1* eccedo , con cut il 
cono tronco fupera la conoide iperbolica , e fi dirno- 
flra uguale al fopra deferitto cilindro HE ; onde dal 
cono tronco fottraendo il fuddetto cilindro , rimarti la 
folidttà delia conoide iperbolica . 

DIMOSTRAZIONE. La zona , che ha la larghezza IR 
contenuta dalle due periferie Irta, GXR£, i cui rag-" 
gi fono PI, PR ( cor. 4. prop. 33. ) è uguale al cer- 
chio deferitto dal raggio AE , olfia PF , cioè uguagli* 
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il cerchio HaFm. Similmente la zona, che ha per lar- 
ghezza la retta OM , defcritra dai raggi ZO,ZM è ugua- 
le al medefimo cerchio defcritto dal raggio AE, o dall' 
ugual raggio ZY, e così fuccede di tutte le zone. Sicché 
tutte le zone, che formano l' iperboloide edema fono 
uguali a tutti gli altrettanti cerchi , che cortituifcono il 
cilindro ; cioè 1* iperboloide edema A/EfDGXR^Lnlr 
farà uguale al cilindro HE . Ma il cono tronco 
DGXRi/Ei è comporlo dalla conoide iperbolica ALnlr, 
e dalla iperboloide edema dimoftrata uguale al cilindro 
HE . Per la qual cofa dalla folidità del cono tronco 
levando la folidità del cilindro fiato dimoftrato uguale 
alla iperboloide edema [ che lì trova difegnara nella 
Tav. 12 Fig. 91. ) il refiduo farà la folidità della co- 
noide iperbolica. 11 che ec. 

. COROLLARIO I. Per la qual cofa fe ( cor. 2. prop. 
13. lib. tì. ) fi troverà la folidità del cono tronco 
iEFDGXRè ; indi [ cor. prop. 10. lib. 6. } fi troverà 
la folidità del cilindro HE, e queda fi fottrarrà dalla 
folidità del cono tronco , il refiduo farà la folidità del- 
la iperboloide ALwIr. 

. corollario ir. Dal cono tronco togliendo il cilin- 
dro DF rimane il folido traforato ( che viene rappre- 
fentato nella Tav. II. Fig. 91. ) defcritto dal triangolo 
EFR nella fuddetta rivoluzione del trapezio APRE , e 
del rettangolo AF intorno al lato AP; adunque efia fi- 
gura folida , che cinge il cilindro è ugnale alla conoide 
iperbolica, ed è terminata dalla fuperficie convella del 
cono tronco , dalla fuperficie concava , che è la defla 
fuperficie convella del cilindro defcritta dal lato EE 
nella fuddetta rivoluzione del rettangolo AF, e dalla zo- 
na comprcla tra la periferia HaFm della bafedel cilin- 
dro , e la periferia GXR6 della bafe del cono tronco . 
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DELLE OPERAZIONI PRATICHE 



Contenute in qutflo fecondo vplume , avvertendo però che 
fi fono omejje quelle, che fon contenute in propojì- 
poai difì'tnte , come alzare , o abballare la perpen- 
dicolare ; dividere un angolo , ovvero una retta in 
due parti uguali te. e fintili* 

t Met.do per usurare «na diffama, che fia (blamente acceflìbile 
da ano de' funi eflremi piop V. lib. i. p. li 

Dove Te fati* AB li dillania ricucita, accechile folamente dall' 
etilenici A lì intenda il lato EM ( fuppollo U ~ C , M = A ) pollo in- 
dili tio col tuo AC, dì modo che ì! pnnto E lì confonda col punto 
C, e gli angoli ACB , PGM (appaili uguali Geno oppotti alla cima; 
ed A E M li avrà MF — AB . 

z. Metodo pei uovai la lunghetta ignota di una linea acceflìbile 
ti Tuoi etltemi da una patte p TI lib. i. 17 

Se la lunghetta cacata foue DE accelìbfle ai (noi eUremi dalla 
patte A , li intenda il triangolo CBF cojl polio che il pomo B E 
confonda con A , e gli angoli uguali A e 1 fieno al vertice appelli, 
i matiifefto che CF efpotlà la lunghezza ricercata . 

Con l'applicatione di quelle due proporzioni T. , « VI. , e con 
V ufo della fcila li poQbno rifolvete i meditimi problemi , e i loro 
analoghi anche quando il perito non polTa difenderli a glande Inter- 
vallo fui terreno , facendo fa la carta il rriangolo, i cui lati conten- 
gano in ifcala le IlerTc dimenGani , che ha il triangolo fui terreno . 

I, Fondamento d'eli* operazione volgarmente detta deli 1 " ottangoi» 
primi pine della ptop XXIV, e ptima parte prop XXVII. al a tt 

Pareli* facendoQ in quella operazione un angolo reno , e un altro 
femireiio , il rimanente angolo del triangolo prima parie ptopof. 
XXIV. -fari femiietto , onde prima patte prop. XXVII. il triangolo fi- 
li ilo feci e ee. 

4 Principio per mezzo del qnale lì può prolungare ruta ietta at- 
tnverfo di un orticolo qualunque prop. XXIX . jB 

Ai due ditemi dell' orticolo li abbaflano due perpendicolari uguali, 
la iena , che le unirà , fata la riceicata . 

(. Metodo pei dividcie un angolo inaccetSbile in due parti uguali 
ptop. XVH. e XXV. 9» e ja 

Prolungando dalla parte eppoili ì iati in accedi bill 6 avrà un an- 
golo uguale al daio , perchè oppoflo alla cima; e, latti uguali i 
prolungamenti per aveie un triangolo licitele, la baie del quale di- 
vidali pct meta, li Htta condona dalla metà di quella baie, Coro!. 
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fiaf . XXV., dividerà l'angolo del yttiice , per confeguenza it dato in 
due pafti agalli . 

t. Trovai l'area di qualunque parallelogrammo coi. I- p. XXXI. 6t 
y. ... di qualnnque irijngalo cor. i r . della medefiràa ivi 
a. ... di qualunque trapezio coi. III. della fteiT» «a 
Dai quali corollari fi ha il metodo di «ovar la Superficie di qua- 
lunque figura multilareraj riducendofi ogni figuri in parallelogrammi, 
triangoli , e arapezzi . 

9. Metodo pei dividere le Superficie in qualunque ragion propofta 
prop. i, e coni. lib. i. «S t ftg. 

10. . . . Una data tetra in quame parti fi voglia 

uguali prop III 71 

11. . . . Una data tetta nella (te (Ti proporzione , che 

un' altra qualunque t ftaia divifa ptop IV. 71 
11. Fondamento della, Scila geomeuica , del campano di proporiio- 
ne, del palali elogiammo dello Schei nero volgarmente detto t! paral- 
lelo , 0 Croia, e della Soluzione della più parte , per non dii di 
lutti i problemi dì alrimetna , planimetria ec. eoe. piop VII. 74 
It- Fondamento per ridurre le figure di grandi in picciole , o al 
contrario j cóme anche per copiare qualunque Superficie, mappa , tipa, 
ec. , e delle operazioni delta tavola pretoriana p. XII. ai 
14. Principio che fa conofeerc l'error volgare , in cui li cade nel- 
la riduzione delle figure di grandi in picciole , 0 al contraria, e nel 
ufo ddla fimia, credendoli molti che , doppia effendo la ietta, fa 
cui ha da copiarli la iiipeificie limile , divenga quella anche doppia, 
e viceverSa ; quando al contrario la Iuperficie fi fa quadrupla nel dop- 
pi culi il Tuo perimetro ec. p XV. n 
i). Trovare U punto, dove cadetebbe la pei pendi .'ola re abboffali 
dall'angolo reno di un triangolo icnangulo, efleado eooofciuu I' ipo- 
iccufa ad un cateto, cor. 1 piop XVII. la 
i«. Trovare oel ttiangolo reitangolo un lato fiooofcinio , noti che 
£eno gli alni due. coi. 1. p XVIU ,1 
17 Sonda mento della operazioni piitiche oeT alo del Cemiciteol» 
def V VI « hb 4. ,7 , f,g. 

il. Mctcdo pei cqfteggeie gli enon relia li«e. Imene , quando le 
flai.on. fon molto lunghe prop XVI. ita 
1» Tiovai la perpendicolare , e quindi 1' aita di c talune n mia- 
golo , di cui fieno tonoSciuri i ne lari . cor. V. VI. VII. della prq- 
pofizione XVI. laa e ftg. 

ao. Trovar l'area di qualunque poligono regolare cor. 1. prop. 
VII. del lib. j. *,7> 
ai. Tiovar 1' area del circolo cor. ri. della ftefià iti 

" Bella zona cor III. p. IX. «•* 

zi. , . . . Di un (cuore p XVI. M7t 
a*. Regola per trovate la Superficie del cìraolo conofeiuto il Solo 
diameiro del aiedefirno , annoi 11 p VII. im 
af. Trovare il lato del pentagono regolare cor. 1 p. XI. is,t 

a» pei quindecagono cor. 1 1 . della medeiìma iti 

17. ■ ■ . I lati di molli poligoni regolati, cor. 11. p. XV. *tuf 



II. TmJlrt II foliditì del prifma pi». I' p. X. lib 

la Del cilindro cor. della medeti 

|Oi . . • V altezza mancante della piramide , c cono tronchi 

cor. IV. prop.XI. 
ji. Trovare la foliditì della piramide, e cono sì interi, che tron- 
chi cor. ri. p. XII! „. 
11. . . . Della sten cor. HI. p. XIX. lei 
jt, Regola per trovare la lalìdita della sf:rj , dato (blamente il 
diametro della medefima cor. IV. p XIX. 104 
14. Regola per ttovare la quantità degli lenimenti an. p. XX. 10* 
||. Ttovare la fnperfieie del prifma retto p XXI iot 

1* Del cilindro retro cor. della medefima tri 

lj, . » . , Della piramide retta p. XXII. zoo 
■I. , 1 , . Del cono tetto cor. II della medelimi ivi 
)5 Della tfeia cor. I. p. XXIII. m 

40. .-. - D" un fegmento sferico cor. II. della ftefli In 

41. Regola per trovare la fnpeificie della itera , noto il Tuo dia' 
metro cor. 111. delia medefi.ua iti 

41. Regola per trovar la fupeifieie di qualuVog'ia volta- a bacino 
cor. IV. della ilslTa ut 

41. Metodi per deferiver !* fi ine. cor r. 11. p. III. lib 7. aa< 

44. Regola per trovar la fnperfieie di qnalnnqfte volta » bótte 
«Urtici p. VII. , e annot alla medefima ni. 1 fig. 

41. Trovai la fnperfieie, e li foliditi della sferoide ovale, e Irn- 
ticolire P. IX. , 117 

44. Trovar la foperficìe di an fegmento di sferoide rimo ovale, 
die lentìcolare eoe. ti. della medefima 241 

47. Trovar li fnperfieie della parabola cor. II- p. XXVI 17» 
4). La foliditì della conoide parabolica cor. II p. XXVII. iti 

45. Trovar 1* area dell' iperboli p. XLII. in 
so. . . La folidiù dell' iperboloide p. XXIII. 114 



hg. Lio. 



ERRORI CORREZIONI 
punto in E punto in ella B 



■ Proli! e ma Teoremi 

. meta ' meta 

> FV , FI, FV, VI, 

1 lì chiara fi chiama 

or lìnata ordinala 

. ( Tav IX, Pig. } 9 . ) ( Tasi IX. Kg. 

Cic lode _ Cicloide 

. toechetì ' ■ rocche;! 
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